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Prefazioneall'edizione italiana

L'entusiastica accoglienza ricevuta nelle scuole italiane dal corso di Hans H. 0rberg
Lingua Latina per sé illustrata, e la pressante richiesta, da parte dei colleghi del liceo
classico, d'un parallelo corso di greco, ci ha indotti a impegnarci per la pubblicazione
d'uno strumento didattico che potesse realmente condurre i nostri ragazzi a leggere
con la massima scorrevolezza possibile anche la lingua in cui affonda le sue radici, per
dirla con lo Snell, il nostro pensiero europeo.

Il risultato di questo lavoro è il corso che presentiamo, sperando che possa esser
davvero un utile sussidio che contribuisca alla conservazione e alla valorizzazione
dell'insegnamento del greco in Italia. Esso è un ampliamento e un adattamento di
Athenaze, an introduction to ancient Greek, scritto originariamente da Maurice Balme,
professore emerito della Harrow school di Harrow-on-the-Hill (uno dei più prestigiosi
istituti d'Inghilterra), autore, tra l'altro, insieme con James Morwood, dell'università
d'Oxford, dell'OxfordLatin course, e da Gilbert Lawall, ordinario di classics nell'uni­
versità del Massachusetts di Amherst, da sempre impegnato nel campo della didattica
delle lingue classiche, e autore di numerosi testi dedicati alle scuole.

Il corso originale è stato sperimentato per anni da numerosi insegnanti inglesi e
statunitensi, dando eccellenti risultati1. Esso è oggi uno dei più diffusi corsi di greco
al mondo; recentemente ne è stata curata anche un'edizione spagnola, che è diventata
in breve tempo il libro più usato nelle scuole superiori e nelle università della Spagna,
e s'è rapidamente affermata anche negl'istituti superiori e nelle facoltà universitarie
dell'America latina2.

In Italia, fortunatamente, e speriamo ancóra per molto tempo, le ore dedicate al
greco sono non poche. Abbiamo pensato perciò di far cosa grata agl'insegnanti e utile
agli alunni ampliando notevolmente il materiale di lettura originale, senza per questo
spezzare la narrazione continua che costituisce il filo conduttore del corso ed è uno
dei suoi maggiori pregi. L'apprendimento d'una lingua come il greco — come del
resto, mùtàtìs mùtandfs, quello d'ogni altra lingua — può tanto più risultare efficace
quanto più si legga, si scriva, ci s'eserciti.

1La sperimentazione fu avviata (prima ancóra che il libro fosse pubblicato, e per provarne la
validità), tra gli altri, dai seguenti professori: Sean Smith, Amherst regional high school, Amherst,
Massachusetts; Charles Briody, Ballou senior high school, Washington, D. C; Peter Brush,
Deerfield academy, Deerfield, Massachusetts; Mark Greenstock, Harrow school, Harrow-on­
the-Hill, Inghilterra; Joel Kelly, Kent school, Kent, Connecticut; Phyllis B. Katz, Miss Porter s
school, Farmington, Connecticut; Cari E. Krumpey>,Phillips academy, Andover, Massachusetts;
Reginald Hannaford, Portland high school, Portland, Maine; Whitney Blair, Rye country day
school, Rye, New York; Christopher Wilson, Tonbridgeschool, Tonbridge, Inghilterra; Anthony
Gini, GeoffBakewell e William F.Wyatt/r, Brown university, Providence, Rhode Island; Douglas
Domingo-Forasté e Conrad Barrett, California State university, Long Beach, California; Catharine
P. Roth, università di Dayton, Ohio; Nancy Felson-Rubin e Timothy Gantz, università della
Geòrgia,Athens, Geòrgia; Jeanne Kurtz, università del New Hampshire, Durham, New Hampshire;
Z. Philip Amorose, università del Vermont, Burlington, Vermont; Cynthia King, Wright State
university, Dayton, Ohio.

2JoséAntonio Aparicio, Maurice Balme, Jaime Ivàn Juanes, Gilbert Lawall, Griego. Introducción
algriego clasico, Oxford University Press Espana-Oxford educación, Madrid, 1998.
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Salvatore Buonomo ed Emanuele Fucecchi, esperti disegnatori, anch'essi inse­
gnanti di materie letterarie, hanno provveduto a creare le illustrazioni che accompa­
gnano testo e note per tutto il corso. L'esperienza dell'insegnamento del latino col
metodo 0rberg ha dimostrato l'utilità delle immagini per la comprensione del testo e
per l'apprendimento dei vocaboli, che rimangono, col sostegno mnemonico delle
figure, più facilmente e più stabilmente fissati nella memoria. È stata condotta un'ac­
curata ricerca iconografica, perché le illustrazioni risultassero verosimili e dessero ai
ragazzi un'idea concreta della vita ateniese del V secolo. In particolare Salvatore
Buonomo, con la sua esperienza archeologica e la sua competenza nel mondo classi­
co, ha dato ai suoi disegni il tono e il sapore dell'arte greca.

Solo poche voci non risultano per sé illustratele attraverso note in greco, disegni e
sinonimi, e son tradotte in calce. Alcune anticipazioni di forme non ancóra studiate
sono messe in evidenza con un fondino grigio, e non vanno imparate.

La grammatica corrente dell'Enchiridion, e quella di consultazione in fondo al
volume, sono state anch'esse riviste, ampliate e rimaneggiate per adattarle alle tradi­
zioni didattiche del nostro paese. In particolare la grammatica di consultazione non si
limita a un riassunto schematico delle forme e dei fenomeni sintattici, ma, pure sfrondata
di tutto quanto c'è sembrato superfluo ο rimandabile nell'apprendimento, cerca di
fornire gli elementi minimi di grammatica storica che possano servire a una migliore
e più approfondita conoscenza e consapevolezza dei fenomeni linguistici. Sia
nell'EnchTridion sia nella grammatica finale ci s'è sforzati d'esser quanto più chiari e
piani possibile, attraverso l'uso d'un linguaggio semplice che, pur tentando d'esser
preciso e corretto, non facesse sì che una qualunque oscurità ο tecnicismo impedisse
anche solo parzialmente la piena e completa comprensione del funzionamento lingui­
stico descritto.

Gli esercizi servono a corroborare quanto appreso; due sono le rubriche fisse in
ogni capitolo: una, intitolata // greco nell'italiano, volta alla ricerca delle radici
etimologiche di vocaboli della nostra lingua; l'altra, riguardante Laformazione delle
parole, che intende sviluppare negli alunni la capacità di ricavare il significato di
vocaboli nuovi da quello di vocaboli già conosciuti. Un simile esercizio si pratica
anche continuamente nel corso della lettura dei testi, quando si richiede ai ragazzi di
ricavare una parola da un'altra già nota (s'usa per questo il segno <, che va letto
«ricavatelo da», e non necessariamente nel senso d'una derivazione etimologica). La
sezione dedicata agli esercizi si chiude sempre con un brano di ricapitolazione.

La comprensione delle lingue antiche non può esser completa senza una cono­
scenza del mondo e della cultura che le ha prodotte. Anzi, come si va spesso anche un
po' a sproposito dicendo da ogni parte, conoscere le culture antiche è uno degli scopi
primari dell'insegnamento del latino e del greco. È per questo che Athenaze presenta,
in ogni capitolo, un aspetto del mondo antico in cui i personaggi della narrazione si
muovono. Pensiamo che questi brevi saggi, pur nella loro necessaria elementarità,
possano costituire un valido approfondimento di aspetti fondamentali della civiltà e
della storia greca antica, e valgano a far penetrare sempre più il ragazzo nel retroterra
culturale che ha prodotto tante creazioni letterarie, filosofìche e scientifiche che do­
vranno esser da lui studiate più avanti.

Il vocabolarietto greco-italiano e italiano-greco che chiude il volume è solo uno
strumento d'emergenza: è infatti necessario, anzi indispensabile, che, a mano a mano
che va avanti, lo studente apprenda tutte le parole comparse ed elencate nella lista di
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vocaboli alla fine d'ogni capitolo. Qualche docente potrà però fare una selezione di
questi vocaboli seguendo le indicazioni della guida per gl'insegnanti.

Questo che presentiamo è il corso di greco che, tra tutti quelli che esistono al
mondo, offre di gran lunga il maggior numero di letture graduali e appositamente
studiate per un insegnamento progressivo di strutture grammaticali e vocabolario di
base. Ogni brano è stato composto con lo specifico scopo di presentare una parte del
funzionamento linguistico e d'allargare la conoscenza del lessico. Possiamo qui ripe­
tere le parole di A. E. Hillard e C. G. Botting: «La difficoltà d'un tal compito è grande,
e tutti gl'insegnanti che vi si son cimentati ne hanno la consapevolezza, ma gli autori
sperano che quello ch'essi hanno scritto sia greco solido e corretto.»3 Già in questo
volume compaiono molte frasi e brani d'autore, le cui fonti potranno esser rintracciate
nella guida per gl'insegnanti; il secondo volume, poi, è per la maggior parte composto
da testi classici, che però s'inseriscono nella narrazione continua senz'interromperla.

I brani greci dell'edizione originale erano stati scritti da Maurice Balme; a essi si
sono aggiunti quelli composti da Luigi Miraglia, che s'è occupato anche dell'impian­
to didattico generale per l'edizione italiana e delle note che corredano il testo; la
traduzione italiana, l'adattamento e l'ampliamento della grammatica, la revisione
ortografica e la cura dell'indicazione delle vocali lunghe nei brani composti ex nova
sono opera di Tommaso Francesco Bórri. Michelangelo Costagliola ha curato la labo­
riosa elaborazione grafica, dando un apporto veramente straordinario alla riuscita del
libro, e le liste dei vocaboli alla fine d'ogni capitolo.

Vogliamo ringraziare il professor Balme per la cortesia con cui ha concesso che il
suo materiale originario venisse ampliato, e che la struttura dell'edizione anglosasso­
ne venisse così profondamente modificata, e per la cura e la gentilezza con cui ha
accettato di rivedere le bozze del lavoro e fare le sue opportunissime osservazioni.
Conserviamo il grato ricordo del té preso nel magnifico giardino della sua casa a
Cockpit Village, discutendo amabilmente delle modifiche per l'edizione italiana da­
vanti alla squisita torta di cioccolato preparata dalla signora Balme.

Esprimiamo anche un particolare ringraziamento al professor Lawall per l'appog­
gio e il sostegno che ci ha dato durante tutta la fase di preparazione dell'opera, per i
suoi suggerimenti e per averci fornito i dischetti informatici contenenti il testo del­
l'edizione anglosassone, originariamente scritto all'elaboratore da Marjorie Dearworth
Keeley della High school di West Springfield, in Massachusetts; in questo testo Stephen
G. Daitz, della City university di New York, aveva curato con singolare competenza
l'indicazione sistematica delle vocali lunghe.

Dobbiamo esprimere anche ilnostro debito di riconoscenza al professor James Morwood,
del collegio Wadam dell'università d'Oxford, per aver fatto da intermediario nei nostri
rapporti col professor Balme; e infine alla dottoressaAndrea Hopkins, dell' Oxford University
Press, per la gentilezza e la cortesia con cui ha curato tutto quanto concerneva le relazioni
tra gli autori e le questioni relative ai diritti di pubblicazione.

1A. E. Hillard, C. G. Botting, Elementary Greek translation, Duckworth, Londra, 1995.
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Intendiamo ringraziare profondamente tutti coloro che hanno rivisto i testi scritti
da Luigi Miraglia: prima di tutti il professor Herwig H. Gorgemanns, ordinario di
lingua e letteratura greca nell'università di Heidelberg, grecista illustre e coordinato­
re, fra l'altro, della vasta Griechische Literatur in TextundDarstellung*; egli ha accet­
tato con grandissima disponibilità di rivedere con la sua altissima competenza ciò
ch'era stato di volta in volta composto, e ha glossato i testi con lettere d'osservazioni
e note preziosissime, contribuendo tra l'altro a dare una maggior coloritura attica alla
lingua. Ringraziamo poi l'amico professor Enrico Renna, studioso profondo e docen­
te di latino e greco presso il liceo-ginnasio Antonio Genovesi di Napoli, autore di
numerosi saggi sul mondo antico e d'un'accuratissima sintassi comparata greco­
latina5,per l'attenta lettura e i suggerimenti forniti; la dottoressa di ricerca Gabriella
Carbone, dell'università di Napoli, per i suoi consigli e le sue utilissime annotazioni;
gli amici professori Francesco Mezzacapo e Umberto La Torraca, ambedue
competentissimi cultori delle lingue classiche, docenti rispettivamente nel liceo­
ginnasio Pietro Giannone di Caserta e nel liceo-ginnasio Vittorio Emanuele di Napoli,
per aver accolto la richiesta di rivedere i testi greci; infine l'amico professor Mauro
Konstantinos Agosto, docente di composizione latina nell'Università gregoriana di
Roma e fine conoscitore del greco antico, medievale e moderno, per il suo affettuoso
sostegno e la feconda discussione su questioni di stilistica e vocabolario greco.

Un ringraziamento speciale va infine rivolto all'avvocato Gerardo Marotta, presi­
dente dell'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, per l'incoraggiamento continuo a
persistere nella nostra opera di studio del mondo classico e di tentativo di rinnova­
mento dei metodi d'insegnamento delle lingue antiche nelle scuole italiane. Il suo
sostegno e la sua forza morale, insieme cogl'insegnamenti del direttore dell'Istituto,
professor Giovanni Pugliese Carratelli, ci hanno accompagnato durante tutto questo
non facile lavoro.

Gli autori dell'edizione italiana sono, beninteso, i soli responsabili degli eventua­
li errori e inesattezze contenuti in questo corso, e saranno grati ai colleghi che voles­
sero far pervenire i loro suggerimenti e i loro consigli per una futura edizione.

Luigi Miraglia
Tommaso Francesco Bórri

4AA. W, Griechische Literatur in Textund Darstellung, a cura di H. Gòrgemanns, Reclam,
Stoccarda, 1985-1988.

sE. Renna, Graecia capta, Sintassi comparata greco-latina, Fratelli Ferraro editori, Napoli,
1995.
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AGLI STUDENTI

Lo scopo d'Athenazeè d'insegnarvi a leggere il greco antico colla maggior
rapidità, completezza e diletto possibili, e questo entro il contesto della

cultura greca antica, ossia entro il contesto della vita quotidiana dei greci anti­
chi com'essa ricevè la sua forma e il suo senso grazie agli sviluppi storici, ai
fatti politici e alla vita dello spirito, rivelata quest'ultima dalla mitologia, dalla
religione, dalla filosofia, dalla letteratura e dall'arte. Le storie che leggerete in
greco danno il contesto culturale fondamentale all'interno del quale imparere­
te la lingua greca, e la maggior parte dei capitoli contengono saggi in italiano
con illustrazioni prese da opere d'arte antiche e con informazioni sull'ambien­
te culturale, per approfondir la vostra comprensione di certi aspetti della storia
e della cultura dei greci.

Il corso principia colla storia d'un contadino ateniese, chiamato Diceòpoli,
e della sua famiglia; vivono in un demo che si chiama Collìde, circa venti
miglia a sud-est d'Atene. I fatti sono immaginati, ma son collocati in un con­
testo storico ben preciso: dall'autunno del 433 alla primavera del 431 a. C. La
democrazia ateniese, guidata da Pèricle, è al suo apice; gli ateniesi dominano i
mari e possiedono un impero, ma il loro potere ha suscitato le paure e le gelo­
sie di Sparta e dei suoi alleati nel Peloponnèso, e specialmente di Corinto.
Nella primavera del 431, Atene e la lega peloponnesìaca son già impegnate in
una guerra, che porterà ventisette anni più tardi alla sconfitta e alla rovina
d'Atene.

La storia principia colla vita in campagna della famiglia di Diceòpoli, ma
col capitolo 6 comincia una storia nella storia, il racconto mitologico di Tèseo
e del Minotauro. Questa narrazione mitologica inserita nella storia principale
seguita nel capitolo 7 colla storia d'Odìsseo e del Ciclòpe, e ancóra fino al
capitolo 10,alla fine d'ogni capitolo, con altre brevi storie levate dall'Odissea.
La storia principale seguita nel capitolo 8, quando la famiglia va a Atene per
una festa, e il ritmo diventa più veloce.

La trama ha il suo punto di svolta con un'orribile disgrazia che colpisce la
famiglia nel capitolo 10; essa è inframmezzata dai racconti delle grandi batta­
glie delle guerre persiane, fondati sul resoconto che ne da lo storico Eròdoto.
Mentre la trama principale trova una risoluzione nei capitoli 18-20, all'inizio
del libro II, la famiglia è coinvolta nelle tensioni tra Atene e Corinto che furo­
no la causa scatenante della guerra del Peloponnèso, e in questo modo è prepa­
rata la scena dei capitoli seguenti.
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Le esperienze della famiglia di Diceòpoli all'inizio della guerra del
Peloponnèso, narrate nei capitoli 21-23, si fondano sul racconto che di quella
guerra ci ha lasciato lo storico Tucìdide. Quando il figlio Filippo è lasciato a
Atene per migliorar la sua educazione, veniamo a saper qualcosa sulle opinio­
ni di Piatone in materia appunto d'educazione (capitolo 24), e poi leggiamo
delle storie levate da un esemplare delle Storie d'Eròdoto che da a Filippo il
suo maestro (capitoli 25-28). Si tratta d'alcuni dei più famosi racconti erodotèi,
tra cui quelli che riguardano Solóne l'ateniese e il suo incontro con Creso, re di
Lidia. Nel capitolo 28 si legge il racconto, fatto dal poeta lirico Bacchìlide, del
salvamento miracoloso di Creso dalla pira funebre. Coi capitoli 29 e 30 tornia­
mo alla guerra del Peloponnèso e alle descrizioni tucididèe delle battaglie na­
vali e delle brillanti vittorie del generale ateniese Formióne. Il corso si conclu­
de con brani d'Aristòfane che ci mostran Diceòpoli nelle vesti del pacificatore.
Da quel punto in poi sarete pronti a seguitare leggendo qualunque autore greco
di vostra scelta, con molta fiducia nella vostra capacità d'intender quel che i
greci antichi avevan da dire.

Il greco per buona parte del racconto della vicenda principale è stato co­
struito in funzione degli scopi didattici di questo libro. La maggior parte delle
storie secondarie si fondano invece sugli scritti greci d'Omero, Eròdoto e
Tucìdide, e s'avvicinano dimolto al greco originale di quegli autori. I brani di
Bacchìlide e d'Aristòfane sono inalterati, tranne che per qualche taglio.

Nei capitoli iniziali le letture son semplici quanto al contenuto e alla strut­
tura grammaticale. Esse son costruite in maniera tale che, coll'aiuto delle note
laterali, dei disegni e delle glosse che son date in calce alle pagine, si possa
leggere e capire il greco prima di studiar la grammatica. Dopo aver letto tutta
quanta la storia a alta voce e averla capita, si deve studiar la descrizione for­
male di punti di grammatica, che di solito comprende degli esempi presi dal
brano letto. Vengon poi esercizi di vario tipo, che servono a aiutar lo studente
a consolidar la sua comprensione della grammatica, e a dargli la capacità di
manipolar le forme e le strutture nuove della lingua mentre le s'imparano.

La grammatica all'inizio è introdotta in piccole dosi, e dev'esser costante­
mente rivista. Raccomandiamo anche di rileggere spesso le storie, meglio se a
alta voce: questo è il modo migliore di render più scorrevole la pronunzia, di
migliorar la conoscenza della grammatica e la propria abilità nel leggere il
greco ad apertùram libri (che questo è lo scopo principale di qualunque corso
di greco).

All'inizio d'ogni sezione del racconto si trova una figura con una didascalìa
in greco: dalla figura si dovrebbe essere in grado di dedurre il significato della
didascalìa. Si faccia molta attenzione a queste didascalìe, giacché sono state
tutte scelte con gran cura allo scopo d'introdurre, e al tempo stesso consolida­
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re, uno ο più elementi fondamentali della struttura grammaticale della lingua
greca che dovranno essere appresi in quel capitolo.

S'intende che il vocabolario ch'è dato nelle liste alla fine d'ogni capitolo
dev'essere imparato tutto quanto. Imparare il vocabolario è più facile se le
parole sono studiate sempre a alta voce, unendo così i vantaggi della vista e
dell'udito. Delle parole che si trovan messe in evidenza con un fondino nelle
glosse in calce a ogni paragrafo delle letture non si richiede invece una cono­
scenza attiva, ma solo la capacità di riconoscerne il significato quando le
s'incontran di nuovo nel contesto. La capacità di leggere scorrevolmente di­
pende dall'acquisizione, il più presto possibile, d'un vasto vocabolario attivo.

Per aiutar lo studente a impararle, le parole importanti son continuamente
reintrodotte nelle letture di questo corso. Far attenzione a certi princìpi fonda­
mentali della formazione delle parole aumenta di molto nel discente l'abilità
di riconoscere il significato di parole greche che non abbia già incontrato in
precedenza: per questo motivo abbiamo fissato alcuni di questi princìpi fonda­
mentali, e abbiamo incluso nel corso un gruppo coerente d'esercizi sulla for­
mazione delle parole.

Uno degli scopi che vengon perlopiù attribuiti allo studio delle lingue clas­
siche è il miglioramento della comprensione dell'italiano. Per quel che riguar­
da lo studio del greco, si tratta più che altro di conoscer le radici, i prefissi e i
suffissi greci che compaiono in parole italiane. L'influenza del greco sull'ita­
liano (e su tutte le lingue europee) è stata notevole specialmente nella termino­
logia scientifica e medica, ma è evidente anche nella lingua della politica,
della filosofia, della letteratura e delle arti. Abbiamo per questo incluso nei
capitoli di questo corso delle sezioni dedicate allo studio delle parole: queste
sezioni mettono in luce l'influsso del greco sul lessico italiano e fan sì che lo
studente acquisti una certa pratica nel ricostruire il significato di parole italia­
ne composte con elementi di derivazione greca.
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La lingua greca

La lingua greca

II greco appartiene, come il latino e il sànscrito (Γantichissima lingua sa­
cerdotale indiana), alla famiglia delle lingue indeuropee. Confrontando tra loro
parecchie lingue parlate, alcune già in tempi molto remoti, in quasi tutta l'Eu­
ropa e in una parte dell'Asia (soprattutto in India e in Persia), i linguisti ne
hanno scoperto l'affinità e, per via di congetture, sono arrivati a ricostruirne,
nei tratti fondamentali, l'antenato comune, a cui han dato il nome d'indeuropeo:
si tratta, più che d'un idiòma unico, d'un gruppo di dialetti affini, parlati, in
epoca preistorica, da diverse tribù stanziate in un territorio i cui confini, co­
munque molto vasti, non sono facilmente determinabili (forse l'Europa
centrorientale); di qui, a partir dalla fine del III millennio a. C, i popoli di
lingua indeuropea sciamarono, in più ondate successive, verso le loro sedi
storielle, dove, anche per il contatto colle lingue locali, le loro parlate si distin­
sero ulteriormente, ma sempre conservando i segni evidenti della parentela
originaria (basti pensare a una parola comunissima come «padre»: sànscrito
pita'r-, greco πατηρ [leggetepatèr], latinopater ecc.)

La Grecia fu invasa, agl'inizi del II millennio a. C, dagli achèi, di lingua
indeuropea; essi trovarono nell'isola di Creta la fiorente civiltà minòica, e ap­
punto dalla fusione di queste due culture nacque la civiltà micenèa, cantata da
Omero nell'Iliade. Più tardi (forse intorno al 1100 a. C.) la Grecia subì poi
un'altra, distruttiva, invasione, quella dei dori, la cui parlata era ugualmente
indeuropea.

Il greco preistorico originario doveva essere una parlata relativamente uni­
taria (greco comune), ma, a contatto cogl'idiòmi indigeni e per le successive
vicende storielle, essa si frammentò in più dialetti (ionico, attico, eolico, dorico
ecc), documentati dalle iscrizioni e dai testi letterali. Tuttavia, i dialetti lette­
rari sono spesso molto artificiali e lontani dall'effettivo uso parlato: così, per
esempio, i poemi omerici sono scritti in una lingua composita, di base ionica
ma ricca soprattutto d'eolismi.

Come in Italia, per il prestigio letterario delle tre corone (Dante, il Petrarca
e il Boccaccio), il dialetto fiorentino fu accettato dagli altri italiani ed è diven­
tato la lingua comune della nazione, così noi oggi studiamo, nelle nostre scuo­
le classiche, il dialetto attico, a cui diamo il nome di greco, ο lingua greca,
senz'altro, per l'eccellenza delle opere dei grandi prosatori dell'età di Pèricle
(V secolo a. C.) che in quel dialetto scrissero, come il filosofo Piatone e gli
storici Tucìdide e Senofónte. Appunto l'attico è il greco che troverete descritto
in questo libro; dopo che vi sarete impadroniti, nei primi due anni di studio,
del dialetto d'Atene, leggerete però, negli anni successivi, anche testi in altri
dialetti.

Dopo le conquiste d'Alessandro magno (morto nel 323 a. C), s'impose
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Alfabeto, pronunzia e scrittura

non solo alla Grecia, ma a tutto il mondo mediterraneo, come lingua di comu­
nicazione e di cultura, la lingua comune, ο coinè (η κοινη διαλεκτος), di base
attica ma priva dei tratti più tipici di quel dialetto. Essenzialmente dalla coinè
derivarono i successivi sviluppi del greco bizantino (cioè medievale) e moder­
no, ma un'importante corrente letteraria, il cosiddetto atticismo, s'è per secoli
mantenuta fedele al più puro attico del V secolo.

Alfabeto, pronunziae scrittura

L'alfabeto e la pronunzia

La pronunzia descritta qui è quella tradizionale nelle scuole italiane; per
altre notizie, e per una descrizione della pronunzia dell'età classica, ricostruita
dagli studiosi, v. la Grammatica di consultazione, § 1.

Lettera

A α

Β β

Γ γ
Δ δ
Ε ε

ζ ζ
Η η
Θ θ
Ι ι
Κ κ
Λ λ

Μ μ
Ν ν

Ξ ξ
0 ο
Π π

Ρ ρ
Σ σ, ς
Τ τ
Υ υ

Φ φ
χ χ
ψ ψ
Ω ω

Nome

alfa
beta

gamma
delta

epsilon
zeta
età
teta
iota

cappa
lambda

mi
ni
csi

omicron

Pi
ro

sigma
tau

ipsilon
fi

chi

psi
omega

Pronunzia

a
b

gh
d
e

z (come in zero)
e
t
•

1

eh
1

m
n
cs
0

Ρ
r
s
t

u francese
f

eh tedesco
ps
0

XVII



Alfabeto, pronunzia e scrittura

Delle due forme del sigma minuscolo, la seconda (ς) s'usa in fine di parola,
la prima (σ) in qualunque altra posizione: σωματος.

Il κ e il γ si pronunziano sempre duri (velali), come in cane e gatto, anche
davanti a ε, η, ι, ν: κεφαλη = chefalè, γιγνωσκω = ghighnòsco. Il γ si legge
però come Υη dipanca (nasale velare) quand'è seguito da un altro γ, un κ, un
χ ο uno ξ: αγγελος = ànghelos.

Il χ si pronunzia anch'esso come un e duro o, meglio, come il eh tedesco di
ach, nach (il suono che si produce quando ci si raschia la gola).

Il θ si legge come il th inglese di think o, meglio, come il t italiano; è
sconsigliabile pronunziarlo come la ζ sorda italiana di terzo, zìo (quasi ts):
θησαυρος = tesauròs.

Lo ζ suona sempre come la nostra z sonora di orzo, zero (quasi ds)\ τραπεζα
= tràpeddsa.

L'o (ipsilon) ha lo stesso valore dell'i* francese di lune, ο dell'δ tedesco di
iiber; questo suono può esser prodotto facilmente cercando di pronunziare un
ι ma mettendo le labbra nella posizione che serve a pronunziare un u: υμνος =
hu'mnos (per lo spirito aspro sull'O iniziale v. qui sotto).

L'è e Γη, Γο e Γω quando sono accentati si leggono aperti (e aperta, ο
aperto), come nell'italiano èra, òro: λεγω = légo (diverso dall'italiano io légo),
σωμα = sòma.

I dittonghi

Si chiama dittòngo la successione di due vocali in una stessa sillaba.
In greco due vocali consecutive formano dittongo solo quando la prima è

un'a (a, a), un'e (ε, η) ο un ο (ο, ω) e la seconda un i (ι) ο un u (υ): αι, a (= Gì,
v. qui sotto), ει, η (= ηι), οι, ω (= ωι); αυ, αυ (raro), ευ, ηυ, ου, ωυ (raro); c'è
poi il dittongo υι.

Nella pronunzia, le due vocali conservano il loro valore; ma, quand'è se­
condo elemento di dittongo, Γυ si legge come Yu italiano (non come Yu fran­
cese): αιρω = àiro, αυτος = autòs, εικοσι = èicosi, φευ = fèu, ηυρηκα =
hèureca, οιμοι = òimoi.

Ου non è un vero dittongo, perché si legge u: βουλομαι = bùlomai; υι si
pronunzia ui: υιος = huiòs.

Notate che gli accenti (e anche gli spiriti, per cui v. qui sotto) si scrivono sul
secondo elemento del dittongo ma si leggono sul primo: αιρω = àiro (non
aìrol)

Notate anche che lo ι che segue una vocale lunga (Cc,η, ω) è scritto sotto la vocale
stessa (iota sottoscnttó): a, r\, ω. Lo iota sottoscritto non si pronunzia: αδω = àdo.
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Alfabeto, pronunzia e scrittura

Tuttavia, dopo una lettera maiuscola lo iota si scrive sul rigo, e non sotto la
vocale: προς τη κρηνη, ma ΠΡΟΣ ΤΗΙ ΚΡΗΝΗΙ (pronunzia, in ogni caso,
pròs té crènè). Notate anche che nella scrittura in tutte maiuscole (come nei
titoli delle letture di questo libro) non s'usano accenti e spiriti, e non si segna­
no le vocali lunghe (v. sotto).

V. anche la Grammatica di consultazione, § 1, n. 2.

Gli spiriti

Le parole greche che cominciano, nella scrittura, con una vocale (o un dit­
tongo) portano sempre sulla vocale (o sul secondo elemento del dittongo) uno
dei due segni seguenti: ' {spirito dolce) ο f {spirito aspro).

Lo spirito aspro indica che la vocale iniziale è in realtà preceduta, nella
pronunzia, da un suono aspirato (come Vh del tedesco Hans ο dell'inglese
house); lo spirito dolce indica invece l'assenza di tale aspirazione: αιρεω =
hairèo, εγω = egò.

Ux>e il dittongo υι iniziali son sempre aspirati, e portano quindi sempre lo
spirito aspro: υμνος = hu'mnos, υιος = hiìiòs. Anche la consonante p, quand'è
iniziale di parola, porta sempre lo spirito aspro (ρ-): ρητωρ (confrontate il
latino rhètor).

È opportuno che v'abituiate fin dall'inizio a pronunziar lo spirito aspro,
anche perché questo v'aiuterà a distinguer tra loro parole che differiscono solo
per lo spirito, come η = e, «o, oppure» e η = he, «la quale».

I segni d'interpunzione

llpunto e la virgola si scrivono come in italiano. Wpunto in alto (·) equivale
ai nostri due punti, ο al punto e virgola. Un segno identico al nostro punto e
virgola (;) ha il valore del nostro punto interrogativo.

Gli accenti

Quasi tutte le parole greche portano un segno d'accento: acuto (τις), grave
(το) ο circonflesso (ορω).

L'accento grave può cadere solo sulla sillaba finale; esso infatti sostituisce
l'accento acuto sulla sillaba finale d'una parola quando questa è seguita im­
mediatamente, senza nessun segno d'interpunzione, da un'altra parola: così,
invece di το δωρον, si scrive το δωρον.

Per altre osservazioni, e per le regole fondamentali sull'uso degli accenti,
v. la Grammatica di consultazione, § 4 e 5.
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Esercizi di scrittura e pronunzia

Le vocali brevi e lunghe

In greco, come in latino, le vocali potevano esser brevi ο lunghe: le prime si
pronunziavano in un tempo maggiore rispetto alle seconde. Questa distinzione
non è fatta sentire nella pronunzia scolastica italiana tradizionale, ma è molto
importante per l'accentazione, per la metrica (cioè per il ritmo dei versi) e per
altri motivi ancóra.

Ricordate che son sempre lunghe le due vocali η e ω, son sempre brevi le
altre due ε e o, mentre Γα, lo ι e Γυ possono essere, secondo i casi, sia brevi sia
lunghi.

In questo corso, quest'ultime tre vocali, quando sono lunghe, portano sem­
pre, nella scrittura minuscola, una lineetta sopra (Oc,t,t));se non portano la
lineetta (α, ι, υ), è segno che son brevi: φιλια (i due iota sono brevi, mentre
l'alfa è lungo). Solo eccezionalmente, le brevi sono indicate con un semicer­
chio sopra (α,ι,υ).

Le vocali che portano l'accento circonflesso, e l'alfa del dittongo oc(= Gei),
son sempre lunghe; perciò s'è in questi casi tralasciata la lineetta.

V. anche la Grammatica di consultazione, §1,1.

Esercizi di scrittura e pronunzia

Esercitatevi a pronunziar correttamente leparole seguenti, imitando il vo­
stro insegnante.

Poi copiatele e scrivete un derivato italiano di ciascuna d'esse.

1. αινιγμα
2. αξιωμα
3. αρωμα
4. ασθμα
5. γραμμα
6. δερμα
7. διαδημα
8. διαφραγμα
9. διλημμα

10. διπλωμα

11. δογμα
12. δραμα
13. εμβλημα
14. ζευγμα
15. θεμα
16. θεωρημα
17. ιδιωμα
18. κινημα
19. κλιμα
20. κομμα

21. μαθημα
22. μιασμα
23. νομισμα
24. ονομα
25. παθημα
26. πλασμα
27. πνευμα
28. πραγμα
29. ποιημα
30. πρισμα

31. προβλημα
32. ρευμα
33. στιγμα
34. συμπτωμα
35. συστημα
36. σχημα
37. σχισμα
38. σωμα
39. φλεγμα
40. χρωμα
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Esercizi di scrittura e pronunzia

Pronunziate le parole che seguono, seguendo l'esempio dell 'insegnante,
poi copiatele.

I dodici dèi olimpii

Ζευς
Ηρα
Αθηνη
'Απολλων

Le nove Muse

Κλειω
Ευτερπη
Θαλεια

Le tre Grazie

Αγλαια

Le tre Parche

Αρτεμις
Ποσειδων
'Αφροδιτη
Ερμης

Μελπομενη
Τερψιχορη
'Ερατω

Ευφροσυνη

Ηφαιστος
'Αρης
Διονυσος
Δημητηρ

Πολυμνια
Ουρανια
Καλλιοπη

Θαλεια

Κλωθω Λαχεσις "Ατροπος

Esercitatevi a leggere il seguente brano, imitando l'insegnante; poi copiatelo.

Δικαιοπολις 'Αθηναιος εστιν οικει δε ο Δικαιοπολις ουκ εν ταις
'Αθηναις αλλα εν τοις αγροις· αυτουργος γαρ εστιν. Γεωργει ουν τον
κληρον και πονει εν τοις αγροις. Χαλεπος δε εστιν ο βιος*ο γαρ κληρος
εστι μικρος, μακρος δε ο πονος. 'Αει ουν πονει ο Δικαιοπολις και πολλακις
στεναζει και λεγει* <ΓΩΖευ, χαλεπος εστιν ο βιος*απεραντος γαρ εστιν
ο πονος, μικρος δε ο κληρος και ου πολυν σιτον παρεχει.» 'Αλλα ισχυρος
εστιν ο ανθρωπος και αοκνος*πολλακις ουν χαιρει* ελευθερος γαρ εστι
και αυτουργος*φιλει δε τον οικον. Καλος γαρ εστιν ο κληρος και σιτον
παρεχει ου πολυν αλλα ικανον.
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Cronologia greca

Cronologia greca

ETÀ DEL BRONZO
Minosse, re di Creta; Tèseo, re d'Atene.
1220 a. C. circa: saccheggio di Troia da parte d'Agamènnone di Micene.

COSIDDETTO MEDIO EVO GRECO
1050 circa: emigrazione degli Ioni in Asia minore.

COSIDDETTO RINASCIMENTO GRECO
850 circa: formazione delle città Stato (Sparta, Corinto ecc.)
776 a. C: primi giochi olimpici.
750-500 circa: espansione commerciale e coloniale.
725 circa: composizione dell'Iliade e dell'Odissea da parte d'Omero (Ionia).
700 circa: composizione del poema d'Esìodo Le opere e i giorni (Beozia).
657-625 circa: Cìpselo, tiranno di Corinto.
Riforme di Solone ad Atene.

INVASIONI PERSIANE
546: Creso, re di Lidia, e i greci dell'Asia minore sono sconfitti da Ciro, re

di Persia.
507: dìstene fonda la democrazia ateniese.
490: spedizione contro Atene di Dario, re di Persia; battaglia di Maratóna.
480: Serse, re di Persia, invade la Grecia: battaglie delle Termopile (480),

di Salamìna (480) e di Platèa (479).
Il poeta Simònide.

L'IMPERO ATENIESE
478: fondazione della Lega di Delo, che si trasforma poi nell'impero d'Atene.
472:1persiani d'Èschilo.
461-429: dominio di Pèricle ad Atene: democrazia radicale e sviluppo del­

l'impero.
Guerra tra Atene e Sparta.
446: la pace dei trent'anni tra Atene e Sparta.
Il Partenóne e altri edifici pubblici.
Le Storie d'Eròdoto.

LA GUERRA DEL PELOPONNÈSO
431 : scoppio della guerra tra Atene e la Lega peloponnesìaca.
430-429: peste d'Atene; morte di Pèricle.
426: Gli acarnesi d'Aristòfane.
421 : pace temporanea tra Atene e Sparta.
415: spedizione ateniese in Sicilia.
413: fallimento della spedizione siciliana; guerra tra Atene e Sparta.
404: Atene s'arrende.
La Guerra del Peloponnèso di Tucìdide.
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Αθηναζε



αι 'Αθηναι

ò Δικαιοπολις ουκ εν ταις Αθηναις αλλα
εν τοις αγροις οικει

ο Δικαιοπολις



Ο ΔΙΚΑΙΟΠΟΛΙΣ (α)

Δικαιοπολις 'Αθηναιος εστιν οικει δε

ο Δικαιοπολις ουκ εν ταις 'Αθηναις αλλα

εν τοις αγροις· αυτουργος γαρ εστιν.

Γεωργει ουν τον κληρον και πονει εν

5 τοις αγροις. Χαλεπος δε εστιν ο βιος· ο

γαρ κληρος εστι μικρος, μακρος δε ο πονος.

εστι(ν) è
οικει abita
δε e, ma
ου, ουκ, ουχ non
αλλα ma
ο αγρος il campo
ο αυτουργος il coltivato­

re, il contadino

γαρ infatti
γεωργει coltiva
ουν dunque
και e, anche
πονει lavora
χαλεπος duro, difficile
ο βιος la vita

Capitolo I

Ο Δικαιοπολις αυτουργος
εστιν φερει δε τον μοσχον.

Αθηναιος < 'Αθηναι
εστιν
οικει

'Αθηναι

(α)
Α εν ταις

'Αθηναις εστιν

αγρος^αγρος
A

αγρος j αγρος
Α εν τοις

αγροις εστιν

ο κληρος

Ο

μικρος

μακρος

ο κληρος εστι μικρος
ο Δ. γεωργει τον κληρον
ο... -ος
τον... -ον

ο πονος < πονει



Capitolo I

ο Δ. στεναζει

ο σιτος πολυς σιτος

ο κληρος ου πολυν σιτον παρεχει

ανθρωπος ανθρωπος
ισχυρος

ο οικος

ο Δικαιοπολις φιλει τον οικον

'Αει ουν πονει ο Δικαιοπολις και

πολλακις στεναζει και λεγει· «^Ω Ζευ,

χαλεπος εστιν ο βιος· απεραντος γαρ

εστιν ο πονος, μικρος δε ο κληρος και ου ιο

πολυν σιτον παρεχει.» Αλλα ισχυρος

εστιν ο ανθρωπος και αοκνος· πολλακις

ουν χαιρει* ελευθερος γαρ εστι και

αυτουργος· φιλει δε τον οικον. Καλος γαρ

εστιν ο κληρος και σιτον παρεχει ου 15
πολυν αλλα ικανον.

αει sempre
πολλακις spesso
λεγει dice
ω Ζευ ο Zeus!
απεραντος infinito
παρεχει fornisce, da
αοκνος solerte, operoso

χαιρει si rallegra, è con­
tento

ελευθερος libero
φιλει ama
ισχυρος forte
καλος bello
ικανος sufficiente



Ο ΔΙΚΑΙΟΠΟΑΙΣ (β)

Ο Δικαιοπολις εν τω αγρω πονει* τον

γαρ αγρον σκαπτει. Μακρος εστιν ο πονος

και χαλεπος* τους γαρ λιθους εκ του

20 αγρου φερει. Μεγαν λιθον αιρει και φερει

προς το ερμα.

ο Δ. τους λιθους 0 δ. μεγαν λιθον ° Δ· τον λιθον
εκ του αγρου αιρει φερει προς το

φερει ερμα

τους... λιθους le pietre

Capitolo I

Ο Δικαιοπολις μεγαν λιθον
αιρει και εκ του αγρου
φερει.

ò Δ. τον αγρον σκαπτει

ο λιθος

αγρος

εκ του αγρου

μεγας <->μικρος

προς



Capitolo I

ο Δ. καμνει

ο ηλιος

επ-αιρει =
αιρει

ο ηλιος
καταδυνει ο Δ. καθιζει

υπο τω δενδρω

ο Δ. προς τον
οικον βαδιζει

'Ισχυρος εστιν ο ανθρωπος αλλα πολυν

χρονον πονει και μαλα καμνει. Φλεγει

γαρ ο ηλιος και κατατριβει αυτον.

Καθιζει ουν υπο τω δενδρω και ησυχαζει 25

ου πολυν χρονον. Δι'ολιγου γαρ επαιρει

εαυτον και πονει. Τελος δε καταδυνει ο

ηλιος. Ουκετι ουν πονει ο Δικαιοπολις

αλλα προς τον οικον βαδιζει.

Ο ΟΙΚΟΣ

Ο οικος μικρος εστιν, αλλα καλος. Ο 3ο

ουν ανθρωπος τον οικον φιλει. Εν τω

αγρω ο πονος χαλεπος εστιν, και ο

Δικαιοπολις αει μαλα καμνει. Μικροςγαρ

εστιν ο αγρος, μακρος δε ο πονος. Σκαπτει

γαρ τον αγρον ο ανθρωπος και πονει 35

πολυν χρονον. Εν δε τω οικω ησυχαζει,
και ουκετι πονει. Εν ουν τω οικω ουν ο

ι ι

Δικαιοπολις χαιρει.

ο χρονος // tempo
μαλα molto
καμνει estatico
φλεγει brucia
κατατριβει consuma,

spossa
αυτον lui, lo

ησυχαζει riposa
δι'ολιγου presto, dopo

poco
εαυτον sé stesso
τελος infine
ουκετι nonpiù



Enchirìdion Capitolo I

Enchirìdion

Cominciamo il nostro corso facendo conoscenza
col protagonista della nostra storia: una storia narra­
ta in greco, e che voi potrete capire immediatamen­
te, dopo aver fatto solo un po' di pratica coli'alfabe­
to e la pronunzia. Diceòpoli, come avrete capito, è
un contadino ateniese, un αυτουργος; questa parola
greca è formata coi due elementi αυτο- e εργ-, e
vuoi dire approssimativamente «uno che lavora per
sé», cioè un coltivatore indipendente, un piccolo pro­
prietario terriero, non soggetto a un padrone. Accom­
pagnerete Diceòpoli nelle varie vicende che coin­
volgeranno lui e la sua famiglia, e, così facendo, im­
parerete la sua lingua: una lingua che era parlata in
Grecia più di duemilaquattrocento anni fa.

Per riuscire a capir bene i testi che vi vengono di
volta in volta proposti, dovrete sempre prima di tutto
dare uno sguardo ai vocaboli che sono in calce a ogni
pagina; poi, leggendo, tenete sempre presente la co­
lonna marginale, che vi darà molti aiuti per la com­
prensione. In essa vi sono infatti, oltre a molte im­
magini che illustrano il significato di vocaboli nuo­
vi, vari segni convenzionali che servono a dare spie­
gazioni in modo chiaro e conciso. Un segno d'ugua­
glianza (=) collocato fra due parole ο espressioni si­
gnifica che esse hanno significato più ο meno identi­
co; sarebbe come dire in italiano: «madre = mam­
ma». Il segno (:) significa «cioè» e serve a spiegar
meglio una parola; sarebbe come dire in italiano:
«buono : non cattivo». Il segno (<->)indica che due
parole ο espressioni hanno significato contrario; come
dire in italiano: «buono <->cattivo». Infine s'incon­

tra di tanto in tanto il segno (<), che vuoi dire
«ricavatelo da» e serve a mostrare che una parola
deriva da un'altra che già si conosce; come se in ita­
liano scrivessimo: «bontà < buono». In queste note
marginali non sempre ci si riferisce a una derivazio­
ne in senso stretto: a volte si tratta solo d'una rela­
zione, ο d'un'appartenenza a una stessa famiglia di
vocaboli, come sarebbe in italiano se scrivessimo

Una storia unitaria

I vocaboli in calce

I segni delle spiegazioni in
margine:
(=) «uguale a»
(:) «cioè»
(o) «contrariodi»
(<) «ricavatelo da»



Capitolo I Enchiridion

Espressioni in calce messe in
evidenza con un fondino

οικει
γεωργει

πονει

Tema e terminazione

(io) am-o, (noi) am-iamo, (tu)
am-i

La terza persona singolare del
presente

«lavoro < lavorare». Leggete però più avanti l'uso
che di questo segno si fa per indicar le trasformazio­
ni storicamente avvenute in certe parole.

A volte, in fondo alla pagina, potrete trovare
espressioni tradotte messe in evidenza con un fondi­
no grigio: queste espressioni costituiscono delle an­
ticipazioni di forme grammaticali non ancora affron­
tate: esse servono solo alla comprensione del testo,
ma non vanno ancora imparate.

Dunque Diceòpoli è ateniese, 'Αθηναιος εστιν.
Essere cittadino ateniese, però, per un uomo del V
secolo a. C, non significa necessariamente ch'egli
abitasse nella città d'Atene propriamente detta: in­
fatti οικει ο Δικαιοπολις ουκ εν ταις 'Αθηναις
αλλα εν τοις αγροις. È un coltivatore: Γεωργει
ουν τον κληρον και πονει εν τοις αγροις. Osser­
vate che οικει, γεωργει e πονει hanno una parte
finale sempre uguale, -ει.

Considerate ora queste voci verbali italiane: (io)
am-o, (noi) am-iamo, (tu) am-i.

È facile osservare che anche in esse si distinguo­
no una parte iniziale, sempre uguale, am- e una parte
finale variabile -o, -iamo, -i (e ancóra, seguitando
cogli esempi, -a in am-a, -ate in am-ate e così via):
diremo che am- è il tema di questo verbo, e -o, -iamo
ecc. sono terminazioni. Notate che il tema comunica
il significato fondamentale della parola (in questo
caso, l'idea dell'«amare»), mentre le terminazioni
verbali ci dicono, tra l'altro, Impersona e il numero:
così, am-o è una prima persona singolare («io»),
am-ate una seconda plurale («voi»).

Le stesse cose si possono osservare per il latino
(am-δ, am-dmus, am-ds ecc.) e, come vedremo subi­
to, anche per il greco.

Nelle voci verbali greche che seguono il tema e
le terminazioni sono distinti con un trattino.

In questo capitolo introduciamo la terza persona
singolare del presente.

8



Enchiridion Capitolo I

II verbo greco che significa «sciogliere (slegare,
liberare)» (tema λΟ-) serve come esempio dei verbi
regolari. Dal tema λΟ- dunque, aggiungendo la ter­
minazione -ει, si forma la terza persona singolare
λυει, «egli scioglie».

Il verbo che vuoi dire «amare» (tema φιλε-) è
preso come esempio di verbo contratto: i verbi con­
tratti son quelli in cui il tema finisce per vocale α, ε
oppure o, e nell'incontro di questa vocale colla vo­
cale ο il dittongo iniziale delle terminazioni seguono
delle contrazioni. Dal tema φιλε-, aggiungendo la
terminazione -ει, si forma la terza persona singolare
φιλε-ει, che si contrae in φιλει, «egli ama». Per in­
dicare trasformazioni di questo tipo, useremo il se­
gno >, che si legge «da cui», ossia significa che dal­
la forma a sinistra deriva quella a destra; invece il
segno < si legge «da», cioè vuoi dire che la forma a
sinistra è derivata da quella a destra (per esempio,
φιλει < φιλε -ει).

La terza singolare del presente del verbo «esse­
re», un verbo irregolare naturalmente d'uso comu­
nissimo, è εστι ο εστιν.

S'usa εστιν anziché εστι in due casi:
a) davanti a una pausa (espressa graficamente da

un segno d'interpunzione: punto, punto in alto, vir­
gola ecc);

b) quando la parola seguente comincia per vocale.
Questo -v finale si chiama vefelcìstico (letteral­

mente «tirato dietro») ο mobile', oltreché in εστιν si
trova, negli stessi casi, in parecchie altre parole, che
vi saranno indicate a suo tempo.

La parola εστι(ν) è enclìtica, cioè non ha un ac­
centoproprio, ma s'appoggia per l'accentazione alla
parola che la precede: per questo motivo la scrivia­
mo senz'accento. Per una spiegazione delle enclitiche
e delle regole d'accentazione che le riguardano v. la
Grammatica di consultazione alla fine di questo vo­
lume, § 7: è importante che impariate bene queste
regole prima di cominciare a scriver frasi in greco,

temi
λυ­
φιλε­

III singolare
λυ-ει
φιλε-ει > φιλει

εσ­ εστι(ν)

ν efelcìstico
a) Αυτουργος γαρ εστιν.
Ο Δικαιοπολις 'Αθηναιος
εστιν οικει δε...
Ο κληρος μικρος εστιν, και...
b) Χαλεπος δε εστιν ο βιος.



Capitolo I Enchiridion

II genere

Maschile (m.)9
femminile (f),

neutro (n.)

m. ο

/η
η. το

Tema e terminazione nei

sostantivi e negli aggettivi

I casi; il nominativo e
l'accusativo

Soggetto
verbo

nome delpred.

Ο κληρος
εστι

μικρος

Soggetto Ο ανθρωπος
verbo γεωργει
compì, oggetto τον κληρον

II significato si ricava dalle
terminazioni e non dall'ordine

delle parole

perché le dovrete applicare spesso.

Nella nostra lingua ci son solo due generi, il ma­
schile e ilfemminile', il greco invece, come il latino,
conosce anche un terzo genere, il neutro (dal latino
genus neutrum, propriamente «né l'uno né l'altro
genere», cioè né maschile né femminile), al quale
appartengono specialmente sostantivi che indicano
oggetti concreti.

Quando imparate un sostantivo greco, per ricor­
darne bene il genere fatelo sempre precedere dall'ar­
ticolo: ο per i maschili, η per i femminili e το per i
neutri (nelle liste di vocaboli di questo capitolo I si
trovano solo sostantivi di genere maschile, preceduti
quindi dall'articolo maschile ο).

Nei sostantivi, e anche negli aggettivi (come nei
verbi), si distinguono il tema, cioè la parte iniziale
invariabile, e le diverse terminazioni: il tema espri­
me il significato fondamentale della parola (κληρ -,
«podere», ανθρωπ-, «uomo», μικρ-, «piccolo»),
mentre le terminazioni nominali, come in latino, ne
indicano, oltre al numero (singolare ο plurale), la
funzione logica nella frase (se cioè è soggetto, com­
plemento oggetto ecc), ossia il caso. Noi distinguia­
mo il tema e le terminazioni con un trattino.

In greco ci son cinque casi (uno in meno che in
latino, perché non esiste in greco l'ablativo). In que­
sto capitolo I ne consideriamo due: il nominativo e
Yaccusativo.

Nominativo singolare: ο κληρ-ος. Il nominativo
indica il soggetto della frase; si mette in nominativo
anche il nome delpredicato, cioè il sostantivo ο l'ag­
gettivo che s'unisce al verbo «essere».

Accusativosingolare: τον κληρ-ον. Questo caso
indica il complemento oggetto coi verbi transitivi.
Notate anche la forma dell'articolo.

Notate che, come in latino, il significato fonda­
mentale della frase si ricava dalle terminazioni,

10
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non dall'ordine delle parole; così, lo stesso signifi­
cato della prima frase riportata sopra come esempio
poteva esser benissimo espresso con un altro ordine
delle parole: per esempio, dicendo μικρος εστιν ο
κληρος; ugualmente, il contenuto della seconda fra­
se poteva esser espresso in maniera equivalente di­
cendo per esempio τον κληρον γεωργει ο
ανθρωπος, giacché bastano le terminazioni a dir
che κληρ-ον è complemento oggetto e ανθρωπ-ος
soggetto. In italiano invece, se diciamo «Diceòpoli
ama il figlio» e «II figlio ama Diceòpoli», diciamo
due cose ben diverse: nel primo caso Diceòpoli è
soggetto, nel secondo è complemento oggetto.

Questo non vuoi dire però che l'ordine delle pa­
role sia irrilevante in greco: come in latino, esso ha
soprattutto una funzione stilistica, e si può dire in
particolare che di solito si mette in principio di frase
la parola a cui si vuoi dar più rilievo; così, dicendo
τον κληρον γεωργει ο ανθρωπος si vuoi dire «È il
podere che l'uomo coltiva», «L'uomo coltiva il po­
dere» (e non per esempio l'orto).

L'articolo e gli aggettivi concordano coi sostanti­
vi a cui si riferiscono in genere, numero e caso.

Come abbiamo visto, questa regola vale anche per
il nome del predicato, quand'è un aggettivo: esso con­
corda col soggetto non solo in caso (nominativo),
ma anche in genere e numero: Ο κληρος εστι μικρος
(maschile, singolare).

Perlopiù il greco usa ο tralascia l'articolo negli
stessi casi in cui l'usa ο lo tralascia l'italiano.

Notate però che in greco hanno spesso l'articolo i
nomi propri di persona anche maschili: ο
Δικαιοπολις, «Diceòpoli».

La concordanza dell'articolo e
degli aggettivi
ο καλος αγρος
τον μικρον οικον

L'articolo coi nomi propri di
persona

11
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II greco nell'italiano

Molte parole italiane derivano dal gre­
co; si tratta specialmente di parole
dòtte, ossia di termini tecnici delle di­
scipline umanistiche e delle scienze
esatte, come la filologia, la filosofia,
la medicina, la matematica e molte
altre. Di solito i termini d'origine gre­
ca son passati all'italiano attraverso
la mediazione del latino (in particola­
re, han conservato l'accentazione che
avevano nella lingua di Roma).

È importante notare che questi
grecismi dottrinali han quasi sempre
equivalenti trasparenti nelle principa­
li lingue europee di cultura, sono cioè,
per dirla col nostro Leopardi, veri e
propri europeismi: così, per far solo

un esempio (ma se ne potrebbero far
mille), all'italiano antropologia corri­
spondono il francese anthropologie, il
tedesco Anthropologie, l'inglese
anthropology, lo spagnolo an­
tropologia. Il lessico intellettuale eu­
ropeo è insomma quasi tutto d'origine
greco-latina, e le due lingue classiche
sono uno degli elementi costitutivi del­
l'identità culturale sostanzialmente uni­
taria del nostro continente.

Gli esercizi della rubrica // greco
nell'italiano servono appunto a ren­
dervi consapevoli di quest'importan­
tissima eredità, e a farvi riflettere sul­
l'etimologia e il significato degl'innu­
merevoli grecismi della nostra lingua.

Tra le parole greche che avete trovato nella lettura all'inizio di questo
capitolo, quali riconoscete nelle parole italiane che seguono?
Cercate anche di dare una spiegazione etimologica di questi termini, ricorren­
do alla vostra conoscenza del greco.

1) antropologia
2) polisillabo
3) filosofia
4) microscopio

Igrecismi italiani sono molto spesso dei composti, cioè derivano dall'unione
di due, ο qualche volta anche più di due, elementi: per esempio, la parola
filantropìa si compone d'un primo elemento fil(o)- (lo stesso di filosofia,),che
significa «amico, amante (di)», e di ανθρωπος, sicché vuoi dire «l *essere ami­
co degli uomini, amore per gli uomini».
Di questi composti,parecchi esistevano già in greco, ma moltissimi sono stati
coniati dopo la fine dell'antichità dai dòtti, attingendo sempre a termini
del greco antico.

12
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In quali delle quattro parole riportate sopra (che sono appunto dei com­
posti) riconoscete dei derivati delle parole greche che seguono?

1) σκοπει, «guarda, osserva»
2) σοφι(Χ,«sapienza»
3) λογος, «parola, discorso»

Eserciziola
Traducete queste coppie difrasi:

1. Ο πονος εστι μακρος.
La casa è piccola.

2. Καλος εστιν ο οικος.
L'uomo è forte.

3. Ο Δικαιοπολις τον οικον φιλει.
L'uomo fornisce il grano.

4. Πολυν σιτον παρεχει ο κληρος.
Il podere fornisce molto lavoro.

5. Ο ανθρωπος ου πονει εν τοις αγροις.
Diceòpoli non vive in Atene.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

Ο ΚΛΗΡΟΣ

Μακροςεστιν ο πονος και χαλεπος. Ο δε αυτουργος ουκ οκνει αλλ'αει
γεωργει τον κληρον. Καλος γαρ εστιν ο κληρος και πολυν σιτον παρεχει.
Χαιρει ουν ο ανθρωπος*ιαχυρος γαρ εστι και ου πολλακις καμνει.

[οκνει indugia, esita, è inerte]

1. Che fa il nostro uomo ora? Che fa sempre?
2. Che fornisce il podere?
3. Perché il nostro uomo si rallegra?

Esercizio Ib
Traducete in greco:

1. Diceòpoli è un contadino.
2. Lavora sempre nel campo.
3. Spesso dunque è stanco; infatti il lavoro è lungo.
4. Ma non indugia; infatti ama la casa.

13
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La formazione delle parole

Che rapporto e 'è tra leparole scritte a sinistra e quelle scritte a destra?
Dopo aver risposto a questa domanda, cercate di dedurre il significato delle
uniche dueparole che non conoscete ancóra, φιλος βγεωργος (tenetepresente
che si riferiscono tutt'e due a persone).

1) οικει
2) πονει
3) γεωργει
4) φιλει

ο
C0
e0

0

οικος
πονος
γεωργος
φιλος
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// contadino ateniese

Diceòpoli vive in un paese
dell'Attica chiamato Collìde, a

una ventina di chilometri di distanza
da Atene in direzione sudorientale.

Anche se Atene e il suo porto, il
Pirèo, costituivano un agglomerato ur­
bano molto grande per il mondo anti­
co, la maggior parte degli ateniesi vi­
veva e lavorava in campagna. Lo sto­
rico ateniese Tucìdide (V secolo a. C.)
racconta che quando, in previsione
dell'invasione spartana del 431, gli
abitanti del contado si dovettero tra­

sferire in città, «quell'evacuazione fu
certo dolorosa per gente come quella,
ch'era perlopiù abituata a viver sem­
pre nei campi» (La guerra del
Peloponnèso, IL 14).

Queste persone erano per la mag­
gior parte contadini, come Diceòpoli.
I loro poderi erano piccoli: in media,

Demètra consegna il grano a Trittòlemo.

Aratori e seminatori

da quattro a otto èttari. Quel che si
coltivava dipendeva anche dalla zona:
nella pianura intorno ad Atene i pro­
dotti tipici erano verdura e grano; ma
l'Attica è in gran parte collinosa, e
quel terreno povero era più adatto per
le vigne, gli ulivi e il pascolo di peco­
re e capre (in genere non s'allevava­
no vacche da latte). Tutti i contadini
aspiravano all'autosufficienza, ma
pochi di loro l'ottennero (i due terzi
del grano consumato dagli ateniesi
erano importati): se avanzava, per
esempio, dell'olio d'uliva ο del vino,
lo portavano al mercato d'Atene per
venderlo, e poter così comprare quel
che non potevan produrre da sé.

Agli scopi amministrativi, la cit­
tadinanza ateniese era ripartita in quat­
tro classi, secondo un criterio di cen­

15



Capitolo I Civiltà

Contadino intento all'aratura.

so. La classe più alta, i penta­
cosiomedìmni (noi oggi potremmo
forse dire i miliardari), era costituita
da quelli (ed erano naturalmente ben
poche persone) i cui possedimenti
terrieri producevano almeno cinque­
cento meditimi di grano l'anno (un
medimno attico equivale a circa
cinquantadue litri). La seconda clas­
se, anch'essa piuttosto ristretta, era
quella dei cavalieri (ιππεις), le cui
terre erano sufficienti a mantenere un

cavallo (ιππος); i membri di questa
classe costituivano, nell'esercito, la
cavalleria. La terza classe, la più nu­
merosa, era quella dei contadini come
Diceòpoli, che, possedendo una cop­
pia di buoi aggiogati (ζευγος), eran
detti zeugìti; gli zeugìti formavano,
nell'esercito ateniese, la fanteria pe­
sante (opliti). La quarta classe erano
i teti, braccianti salariati che non pos­
sedevano terre, ο non ne possedeva­
no abbastanza da mantenere una fa­

miglia.

Raccolta delle ulive.

Un contadino va al mercato.

Le nostre fonti ci presentano i
contadini come la spina dorsale del­
la democrazia ateniese: forti, labo­
riosi, frugali e semplici, ma anche
scaltri; nelle commedie d'Aristòfane
essi sono spesso contrapposti a po­
litici ambiziosi, cavalieri decaduti e
commercianti avidi. Il nome del
protagonista della nostra storia,
Diceòpoli, è formato colle parole
δικαιος, «giusto», e πολις, «città»,
e significa quindi qualcosa come
«giusto verso la città», ο «che vive
in una città giusta»; Diceòpoli è un
personaggio della commedia
d'Aristòfane intitolata Gli acarnesi,
che fu rappresentata per la prima
volta nel 426 (ne leggerete qualche
passo al termine di questo corso).
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Lexicon

Verbi

εστι(ν)
αιρει

επ-αιρει
βαδιζει
γεωργει
ησυχαζει
καθιζει
καμνει
καταδυνει
κατατριβει
λεγει
λυει
οικει
παρεχει
πονει
σκαπτει
στεναζει
φερει
φιλει
φλεγει
χαιρει

Pronomi
αυτον
εαυτον

Sostantivi
ο αγρος
ο ανθρωπος

ο αυτουργος
ο βιος
ο ηλιος
ο κληρος
ο λιθος
ο μοσχος
ο οικος
ο πονος
ο σιτος
ο χρονος

Nomipropri
ο Δικαιοπολις

Aggettivi
'Αθηναιος
αοκνος
απεραντος
ελευθερος
ικανος
ισχυρος
καλος
μακρος
μεγας (acc. μεγαν)
μικρος
πολυς (acc. πολυν)
χαλεπος

Preposizioni
προς (+ acc.)

Avverbi
αει
μαλα
ου, ουκ, ουχ*
ουκετι
πολλακις
τελος

Congiunzioni
αλλα
γαρ**
δε**
και
ουν**

Locuzioni
δι'ολιγου
εν ταις 'Αθηναις
ωΖευ

Interiezioni
ω

* Ου davanti a consonante, ουκ davanti a vocale (ο dittongo) con lo
spirito dolce e ουχ davanti a vocale (o dittongo) con lo spirito aspro (per
esempio ουχ αιρει, «non prende»).
** Queste parole, dette pospositive, son sempre «poste dopo» e non si trovano
mai in principio di frase.
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Ο μεν Δικαιοπολις ελαυνει
τον βουν, ο δε δουλος φερει

το αροτρον.

ο Δ. εκ-βαινει
εκ του οικου

ο Ξανθιας
καθευδει

ο δουλος

ο Δ. προς τον δουλον λεγει·
«Δια τι καθευδεις;»

σπευδε!

ο Ξ. αργος εστιν,
αλλα λεγει* «Ουκ αργος ειμι.

Δια τι ουτω χαλεπος ει;»

ειμι ει εστι(ν)

σπευδει, και λεγει· «'Ηδη
σπευδω.»

σπευδω
σπευδει

ο

Γ» Ω-λ

Ο ΞΑΝΘΙΑΣ (α)

Ο Δικαιοπολις εκβαινει εκ του οικου

και καλει τον Ξανθιαν. Ο Ξανθιας δουλος

εστιν, ισχυρος μεν ανθρωπος, αργος δε*

ου γαρ πονει, ει μη παρεστιν ο
Δικαιοπολις. Νυν δε καθευδει εν τω οικφ. 5

Ο ουν Δικαιοπολις καλει αυτον και

λεγει* «Ελθε δευρο, ω Ξανθια. Δια τι

καθευδεις; Μη ουτως αργος ισθι αλλα

σπευδε.» Ο ουν Ξανθιδς βραδεως
εκβαινει εκ του οικου και λεγει* «Δια τι ιο

ει ουτω χαλεπος, ω δεσποτα; Ου γαρ

αργος ειμι αλλα ηδη σπευδω.» Ο δε

Δικαιοπολις λεγει* «Ελθε δευρο και

καλει chiama
μεν... 8ε... da una parte...,

dall'altra...
αργος pigro
ει μη se non
παρεστι(ν) è presente, è qui
νυν ora, adesso
ελθε! vieni!

δευρο qui
δια τι; perché?
μη... ισθι non essere!
σπευδει s'affretta
βραδεως lentamente
ουτω(ς) così
ω δεσποτα ο padrone
ηδη già
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συλλαμβανε* λαμβανε γαρ το αροτρον και

15φερε αυτο προς τον αγρον. 'Εγω γαρ

ελαυνω τους βους. Αλλα σπευδε*μικρος

μεν γαρ εστιν ο αγρος, μακρος δε ο

πονος.»

Ο ΔΟΥΛΟΣ ΑΡΓΟΣ ΕΣΗΝ

Πολυν χρονον πονει εν τω αγρω ο

20Δικαιοπολις. Τελος δε προς τον οικον

βαδιζεικαι ησυχαζει. Ο γαρ Δικαιοπολις

μαλα καμνει. Εν ουν τω οικφ καθευδει.

Τη δε υστεραια εωθεν ο Δικαιοπολις

εκ του οικου εκβαινει. 'Επειτα τον δουλον

25καλει και λεγει* <ΓΩ Ξανθια, εγω μεν

καλω σε* δια τι ουκ εκβαινεις εκ του

οικου; Μη καθευδε, αλλα σπευδε προς

τοναγρον. 'Αλλα λαμβανε το αροτρον και

φερεπρος τον αγρον. Χαλεπος γαρ εστιν

30ο πονος και μακρος, συ δε καθευδεις εν

τω οικω και ου πονεις*εγω δε πονω πολυν

χρονονκαι μαλα καμνω. Ελθε ουν δευρο,

συλλαμβανει aiuta
λαμβανει prende
αυτο esso, ciò

τους βους / buoi
τβ υστεραις·. // giorno

dopo

επειτα poi
Ιωθεν all'alba
σε te, ti
μη καθευδε! non dormi­

re!
συ tu

συλλαμβανε!
λαμβανε!
φερε!

το αροτρον

«εγω ελαυνω τους βους·
δια τι ουκ ελαυνεις τους βους;»

ο Δ. ελαυνει τους βους

ελαυνω
ελαυνεις
ελαυνει

«εγω καλω τον δουλον»
ο Δ. καλει τον δουλον

«εγω μεν πονω, συ δε ου πονεις.»
ο δουλος ου πονει.
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εγω ποιω
συ ποιεις

ο ανθρωπος ποιει

υπο(+ dat.)

τι = δια τι

και συλλαμβανε.» Ο δε Ξανθιας λεγει*

«Ουκετι καθευδω εγω εν τω οικφ, ω

δεσποτα, αλλα σπευδω προς τον αγρον 35

και το αροτρον φερω*συ δε τι ποιεις;»

«Εγω τους βους ελαυνω προς τον αγρον.

Αλλα σπευδε, και μη καθιζε εν τω οικω.

Φερε δε το αροτρον.» Ο Ξανθιας ουν το

αροτρον προς τον αγρον φερει. Δι'ολιγου 4ο

δε υπο τω δενδρω καθιζει· ηδη γαρ μαλα

καμνει. Ο δε Δικαιοπολις λεγει* «Δια τι

καθιζεις υπο τω δενδρφ; Τι ουκ αιρεις

τους λιθους; Τι ου φερεις τους λιθους εκ

του αγρου; ^Ω Ξανθιβ, ισχυρος μεν ει, 45

αργος δε μαλα, και ου φιλεις τον πονον.»

Ο Ξανθιας επαιρει εαυτον και λεγει*

«Εγω αργος μεν ουκ ειμι, καμνω δε μαλα*

ο γαρ πονος μακρος εστιν, φλεγει δε ο

ηλιος. Συ δε δεσποτης χαλεπος ει. Ο μεν 5ο

γαρ αγρος καλος εστι και πολυν σιτον

παρεχει. Συ ουν σπευδεις προς τον αγρον,

και τους βους ελαυνεις, και το αροτρον
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λαμβανεις* συ μ<ννγαρ ecvδεσποτης, και

55 τον αγρον μαλα φιλεις· εγω δε δουλος

ειμι, και ου μαλα φιλω τον αγρον.»

Ο ΞΑΝΘΙΑΣ (β)

Ο μεν ουν Δικαιοπολις ελαυνει τους

βους, ο δε Ξανθιβς οπισθεν βαδιζει και

φερει το αροτρον. Δι'ολιγου δε ο

60 Δικαιοπολις εισαγει τους βους εις τον

αγρον και βλεπει προς τον δουλον ο δε

Ξανθιβς ου παρεστιν βραδεωςγαρ βαινει.

Ο ουν Δικαιοπολις καλει αυτον και

Ο Δικαιοπολις λεγει*
«Σπευδε, ω Ξανθια, και φερε
μοι το αροτρον.»

ο Ξανθιβς
οπισθεν
βαδιζει

οΔ.
εισ-αγει
τους βους
εις τον

; αγρον

ο Δ. βλεπει

ο Ξανθιας βαινει
(βαινει = βαδιζει)
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το ζυγον

ο Δ. αγει τους βους υπο το ζυγον
υπο (+ acc.)

ο Δ. προσ-απτει το αροτρον
απτω <-> λυω

το σπερμα

ακολουθει! = οπισθεν βαδιζε!

ακολουθει = οπισθεν βαδιζει

ισθι! (< ειμι)

το κεντρον

ο Δ. κεντει τους βους

αροτρευω < αροτρον

λεγει* «Σπευδε, ω Ξανθιβ, και φερε μοι

το αροτρον.» Ο δε Ξανθιας λεγει* 65

«Αλλ'ηδη σπευδω, ω δεσποτα*δια τι ουτω

χαλεπος ει;» Βραδεως δε φερει το αροτρον

προς αυτον. Ο ουν Δικαιοπολις αγει τους

βους υπο το ζυγον και προσαπτει το

αροτρον. 'Επειτα δε προς τον δουλον ιο

βλεπει* ο δε Ξανθιας ου παρεστιν

καθευδει γαρ υπο τω δενδρω.

Ο ουν Δικαιοπολις καλει αυτον και

λεγει* «Ελθε δευρο, ω καταρατε. Μη

καθευδε αλλα συλλαμβανε. Λαμβανε γαρ 75

το σπερμα και δευρο ακολουθει.» Ο μεν

ουν δουλος το σπερμα λαμβανει και

ακολουθει, ο δε δεσποτης καλει την

Δημητρα και λεγει* «"Ιλεως ισθι, ω

Δημητερ, και πληθυνε το σπερμα.» 'Επειτα 8ο

δε το κεντρον λαμβανει και κεντει τους

βους και λεγει* «Σπευδετε, ω βοες*ελκετε

το αροτρον και αροτρευετε τον αγρον.»

μοι a me, mi ιλεως benevola
& καταρατε ο maledetto! πληθυνε! moltiplica!
η Δημητηρ (την Δημητρα ελκετε! tirate!

ω Δημητερ,) Demètra
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META ΜΕΣΗΜΒΡΙΑΝ

Μετα δε μεσημβριβν ο Δικαιοπολις

85 λεγει· «Εγω μεν προς τον οικον βαδιζω·

μαλα γαρ καμνω. Συ δε εν τω αγρω μενε

και τους λιθους αιρε.» Ο μεν ουν

Δικαιοπολις προς τον οικον βαδιζει και

καθευδει, ο δε Ξανθιβς μενει εν τω αγρω

90 και λιθους αιρει.

Ο δε ηλιος φλεγει και κατατριβει τον

δουλον. Εν δε τω αγρω δενδρον μακρον

εστιν. Το δε δενδρον σκιαν παρεχει. Ο

ουν δουλος προς το μακρον δενδρον

95 βλεπει, επειτα βραδεως προς το δενδρον

βαδιζει· ο γαρ Δικαιοπολις ου παρεστιν.

Ο ουν Ξανθιας υπο τω δενδρω καθιζει. Ου

πονει ο δουλος, αλλα καθευδει υπο τω

δενδρω. Ο δε Δικαιοπολις εκ του οικου

ιοοεκβαινει, και τους βους ελαυνει προς τον

αγρον. Εν δε τω αγρω τον δουλον υπο τω

δενδρω βλεπει. Λεγει ουν «^Ω καταρατε

δουλε, δια τι ηδη υπο τω δενδρω

μετα μεσημβριαν dopo μενω resto; mi fermo;
mezzogiorno aspetto

το δενδρον

το δενδρον σκιαν παρεχει

Ν. ΚΑ. το δενδρ-ον
G. του δενδρ-ου
D. τω δενδρ-ω

Singolare
Nom. ο δουλ-ος
Voc. ω δουλε
Acc. τον δουλ-ον
Gen. του δουλ-ου
Dat τω δουλ-ω
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ο Δ. προς τον δουλον λεγει*
«Εγω πονω.

Δια τι ου πονεις, ω Ξανθιδ;»
ο ανθρωπος πονει

η ραβδος

πονω
πονεις
πονει

πονει!

ακολουθει!

καθευδεις;» Ο δε Ξανθιας καθευδει και

ουκ επαιρει εαυτον ο Δικαιοπολις ουν ìos

στεναζει και λεγει* <ΓΩΖευ, δια τι ουτως

αργος εστιν ο δουλος; Εγω μεν πονω

πολυν χρονον και μαλα καμνω, ο δε

δουλος καθευδει και ου συλλαμβανει.»

Ο ουν Αικαιοπολις ραβδον λαμβανει, και no

προς τον δουλον σπευδει και αυτον

τυπτει. «Αιαι,» λεγει ο δουλος, και

επαιρει εαυτον. <ΓΩαργε ανθρωπε,» λεγει

ο Δικαιοπολις, «μη καθευδε, αλλα πονει

και συλλαμβανε* λαμβανε το σπερμα, και ns

δευρο ακολουθει. Μακρος γαρ εστιν ο

πονος, εγω δε ηδη καμνω.»

Ο δε δουλος λεγει* «Μη χαλεπος ισθι,

ω δεσποτα* ιδου, το σπερμα λαμβανω.»

Ο μεν ουν Δικαιοπολις πολυν χρονον 120

υπο τω ηλιω πονει εν τω αγρω*ο δε δουλος

το σπερμα λαμβανει και ακολουθει.

Τελος δε ο ηλιος καταδυνει* ο δε

Δικαιοπολις εκ του αγρου προς τον ο'νκον

τυπτω colpisco, batto Ιδου! ecco!
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125τους βους ελαυνει, επειτα εις τον οικον

εισβαινει. Εν δε τω οικφ καθιζει και

πολυν χρονον ησυχαζει — μαλα γαρ

καμνει — επειτα καθευδει. Ο δε δουλος

ουκ ακολουθει, ουδε εκβαινει εκ του

noαγρου, αλλα υπο τω μακρω δενδρφ

καθιζει και καθευδει.

Capitolo II

ο οικος

εισ-βαινω
■> \εις τον οικον

ουδε = και ουκ
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Capitolo II Enchiridion

II modo indicativo

Ελαυνω τους βους
= Spingo i buoi

Δια τι καθευδεις;
= Perché dormi?

Le tre persone singolari del
presente indicativo

tema λΟ-, «sciogliere»:

/ sing. λυ -ω
II sing. λο-εις
III sing. λυ-ει

tema φιλε -, «amare»:

I sing. φιλε-ω > φιλω
// sing. φιλε -εις > φιλεις
III sing. φιλε -ει > φιλει

tema εσ -, «essere»:

/ sing. ειμι
// sing. ει
/// sing. εστι(ν)

Enchiridion

La vita del contadino, duemilaquattrocento anni
fa così come oggi, è spesso piuttosto monotona:
Diceòpoli l'affronta con l'impegno che gli deriva dal­
l'amore per il suo pezzette di terra; non così però il
suo schiavo Sàntia, che non sembra aver tanta voglia
di lavorare, e preferisce dormire: perciò Diceòpoli
gli chiede: δια τι καθευδεις; Ma come tutti i fannul­
loni, Sàntia è pronto a giustificarsi, e nega d'esser
pigro dicendo: Ουκ αργος ειμι αλλα ηδη σπευδω.

In greco, le terminazioni verbali indicano non solo,
come già sapete, chi fa l'azione, cioè la persona e il
numero («io», «noi», «tu» ecc), ma anche il modo
del verbo.

I modi verbali esprimono modi diversi, appunto,
di considerar l'azione significata dal verbo: in parti­
colare, come in italiano e in latino, il modo indicati­
vo serve a fare affermazioni, ο anche domande, su
fatti reali.

Nel capitolo precedente avete imparato la terza
persona singolare del presente indicativo', in questo
avete incontrato tutt'e tre le persone singolari dello
stesso tempo e modo.

Dal tema λΟ-, «sciogliere», si formano, aggiun­
gendo le terminazioni -ω, -εις, -ει, la prima perso­
na singolare λυ-ω, «io sciolgo», la seconda λυ-εις,
«tu sciogli», e la terza λυ-ει, «egli scioglie».

Allo stesso modo, dal tema φιλε-, «amare», si
ricavano φιλε-ω > φιλω, «io amo», φιλε-εις
> φιλεις, «tu ami», e φιλε-ει > φιλει, «egli ama».

Molto importante è imparare le frequentissime
forme del verbo «essere»: ειμι, «io sono», ει, «tu
sei», εστι(ν), «egli è». Ειμι ed εστι(ν) sono forme
enclitiche.

Notate che il greco, come l'italiano e il latino (ma
diversamente da molte lingue moderne, tra cui il fran­
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Enchirìdion Capitolo II

cese, il tedesco e l'inglese), non esprime di regola i
pronomi personali soggetti («io», «tu» ecc.), dal
momento che le terminazioni del verbo dichiarano

già a sufficienza la persona che compie l'azione.

I pronomi personali soggetti s'esprimono però
quando gli si voglia dar particolare rilievo, come
nelle contrapposizioni. Il greco ha una particolare
propensione all'uso frequente di contrapposizioni:
tenete presenti specialmente le comunissime
particelle correlative μεν... δε....

Nella lettura all'inizio di questo capitolo
Diceòpoli, per far premura a Sàntia, usa la voce
verbale σπευδε, che significa «affrettati (tu)!» ed è
perciò una forma a'imperativo.

II modo imperativo è usato in greco, come in
italiano e in latino, per esprimer comandi (o anche
preghiere, esortazioni, consigli ecc.)

Eccovi le seconde persone singolari del presente
imperativo dei tre verbi che già conoscete:

λυ-ε, «sciogli (tu)!»; φιλε-ε > φιλει, «ama (tu)!»;
ισθι, «sii (tu)!».

Osservate nelle prime due forme la terminazione
-ε, che in φιλεω si contrae colPe del tema.

Uimperativo negativo s'esprime colla negazione
μη seguita dall'imperativo (mentre l'italiano usa in­
vece non e l'infinito: «non prendere!», «non esse­
re!» ecc.)

Per le prime nozioni sugli accenti v. p. XIX. Ri­
cordate in particolare che il circonflesso può cader
solo su vocali lunghe ο dittonghi (i dittonghi son sem­
pre lunghi): per questo tralasciamo, come superfluo,
il segno della lunga sulle vocali col circonflesso (per
esempio in λυε). Ricordate inoltre che, mentre l'acu­

ελαυνω = io spingo
ελαυνεις = tu spingi
ελαυνει = egli spinge

εγω μεν πονω, συ δε
καθευδεις = Io lavoro, tu
invece dormi (oppure: Mentre
io lavoro, tu dormi)

II modo imperativo; la secon­
da persona singolare del pre­
sente imperativo

λυ-ε
φιλε-ε > φιλει
ισθι

L'imperativo negativo
Μη λαμβανε το αροτρον
= Non prender l'aratro!
Μη αργος ισθι
= Non esser pigro!

Le leggi generali
dell'accentazione; l'accento
nel verbo
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Capitolo II Enchiridion

Nel verbo greco l'accento
è regressivo:

εκβαινω (ind.)
εκβαινε(//Η/λ)

Legge del trochèo finale

Articolo, aggettivi e sostanti­
vi: tutti i casi del singolare

Nom.
Voc.

Acc
Gen.
Dat

e0
ω
τ-òv
τ-ου
τ-ω

καλ-ος
καλ-ε
καλ-òv
καλ-ου
καλ-ω

Maschile
αγρ-ος
αγρ-ε
αγρ-ον
αγρ-ου
αγρ-ω

to può cadere sulle tre ultime vocali, il circonflesso
può cader solo sulle ultime due.

Ma ricordate specialmente che / 'acuto può cader
sulla terzultima vocale, e il circonflesso sulla penul­
tima, solo se l'ultima vocale è breve.

Ricordate anche che nel verbo l'accento è
regressivo, ossia cade sempre il più indietro pos­
sibile (in altre parole, il più possibile vicino all'ini­
zio della parola); «il più possibile», abbiamo detto,
cioè sempre nei limiti della legge esposta sopra.
Notate perciò la differenza tra εκβαινω, εκβαινεις,
εκβαινει, coll'acuto sulla penultima perché l'ulti­
ma è lunga, e l'imperativo εκβαινε, coll'acuto sul­
la terzultima giacché l'ultima è qui breve; e per lo
stesso motivo l'accento è sulla terzultima, per esem­
pio, in λαμβανε, ελαυνε, καθευδε, imperativi di
λαμβανω, ελαυνω, καθευδω, e anche in φιλεε,
πονεε, da cui in attico, per contrazione, φιλει e
πονει, imperativi di φιλεω e πονεω.

Notate infine il circonflesso in λυε e σπευδε,
che si deve alla legge del trochèo finale: quando
l'accento cade sulla penultima vocale, se questa è
lunga e l'ultima vocale è breve, allora l'accento è
sempre circonflesso.

Sappiamo che nel bel mezzo dei campi c'è la
bella casetta di Diceòpoli: ο οικ-ος. Diceòpoli ama
la sua casetta: φιλει τ-òv οικ-ον. All'alba, ogni
giorno, il nostro Diceòpoli esce di casa: εκ τ-ου
οικ-ου. La sera vi ritorna stanco morto: solo in casa,
infatti, può riposare veramente: εν τ-ω οικ-cp.

Come potete vedere, aggiungendo al tema d'un so­
stantivo le diverse terminazioni s'ottengono tutt'e cin­
que i casi: nominativo, vocativo, accusativo, genitivo
e dativo. Avremo così, dal tema αγρ-, «campo», i se­
guenti casi: nominativo αγρ-ος, vocativo αγρ-ε,
accusativo αγρ-ον, genitivo αγρ-ου, dativo αγρ-ω.
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Allo stesso modo si declinano (cioè prendono le
stesse terminazioni per significare i casi e i numeri)
gli aggettivi maschili, come καλ-ος, e l'articolo, che
attacca le terminazioni al tema τ-, coll'unica ecce­
zione del nominativo maschile ο e del nominativo e

accusativo neutro το (la parola ω, che si suoi pre­
mettere al vocativo, non è un articolo, ma un'inte­
riezione: «o»).

I sostantivi neutri si declinano come i maschili,
ma hanno una stessa terminazione (-ov) nel nomi­
nativo, nel vocativo e nell'accusativo (N. A. V.: i
tre casi detti retti): nominativo δενδρ-ον, vocativo
δενδρ-ον, accusativo δενδρ-ον, genitivo δενδρ-ου,
dativo δενδρ-ω. Nello stesso modo si declinano an­
che gli aggettivi neutri.

Come già sappiamo, vanno in nominativo il sog­
getto della frase e il nome del predicato (aggettivo
ο sostantivo) dopo il verbo «essere».

Sappiamo anche che Vaccusativo indica il com­
plemento oggetto coi verbi transitivi: καλει αυτον;
reggono poi l'accusativo alcune preposizioni, tra cui
quelle che esprimono un'idea di moto a luogo.

II vocativo è usato per rivolger la parola a una
persona; spesso, come abbiamo detto, è precedu­
to da ω, «ο» (ma l'interiezione ο è molte volte
tralasciata in italiano).

Quanto al genitivo, per ora l'avete incontrato solo
dopo certe preposizioni; in particolare, reggono il
genitivo quelle che significano moto da luogo.

Anche del dativo abbiamo visto per ora solo che
s'usa dopo alcune preposizioni, e in particolare quelle
che indicano stato in luogo.

Neutro
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

το
ω
το
τ-ου
τ-φ

καλ-òv
καλ-òv
καλ-òv
καλ-ου
καλ-ω

δενδρ-ον
δενδρ-ον
δενδρ-ον
δενδρ-ου
δενδρ-φ

II valore dei casi
Nominativo:

Ο αγρος καλος εστιν
= // campo è bello.

Accusativo:
Προς τον οικον βαδιζει
= Cammina verso la casa.

Vocativo:

Ελθε δευρο, ω δουλε
= Vieni qui, schiavo!

Genitivo:
Εκβαινει εκ του οικου
= Esce dalla casa.

Dativo:
Καθευδει εν τφ οικφ
= Dorme nella casa.
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II greco nell'italiano

1) Che significano despotico (o dispotico, forma più comune ma meno vicina
all'ètimo greco) e cronologia! Che termini greci son contenuti in queste
parole italiane?

2) Che cosa studia un dendrologol
3) Che cos'è la concezione eliocentrica dell'universo?
4) Che è un cronometro! Che vuoi dire το μετρον?

Esercizio 2a
Leggete ad alta voce e traducete in italiano:

1. Τον δουλον καλω.
2. Ο δουλος εν τω οικφ πονει.
3. Δια τι ου σπευδεις;
4. Ουκ ειμι αργος.
5. 'Ισχυρος ει.
6. Το αροτρον φερει.
7. Προς τον αγρον σπευδω.
8. Δια τι καλεις τον δουλον;
9. Ο δουλος εστιν αργος.

10. Ο δουλος εκβαινει εκ του οικου.

Esercizio 2b
Traducete in greco:

1. Non s'affretta.
2. Perché non lavori?
3. Porto l'aratro.
4. Tu vai di fretta (= t'affretti) al campo.
5. È pigro.
6. Io non son forte.
7. Tu non sei uno schiavo.
8. Lo schiavò non lavora.

9. Lo schiavo porta l'aratro verso il campo.
10. Io son pigro.

Esercizio 2c
Leggete ad alta voce e traducete in italiano:

1. Εκβαινε εκ του οικου, ω Ξανθια, και ελθε δευρο.
2. Μη καθευδε, ω δουλε, αλλα πονει.
3. Μη ουτω χαλεπος ισθι, ω δεσποτα.
4. Λαμβανε το αροτρον και σπευδε προς τον αγρον.
5. Καλει τον δουλον, ω δεσποτα.
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Esercizio 2d
Completate queste frasi colle forme appropriate dell'articolo:

1. δουλον.
2 5-1-1 5 ."S

. Ev αγρω.
3. ανθρωπος.
4. Εκ οικου.
5. αροτρον.
6. Υπο δενδρω.
7. Εν οικω.

Esercizio 2e
Completatequestefrasi, dando ai verbi, sostantivi e aggettivi che ne mancano
le terminazionigiuste; poi traducete lefrasi in italiano:

1. Ο δουλος σπευδ προς τον αγρ .
2. Ο Δικαιοπολις τον αργ δουλον καλ .
3. Ελθ δευρο και συλλαμβαν .
4. Εγω ελαυν τους βους εκ του αγρ .
5. Μη χαλεπ ισθι, ω δουλ , αλλα πον .

Esercizio 2f
Traducete queste coppie di frasi:

1. Ο δουλος ουκ εστιν 'Αθηναιος.
Sàntia non è forte.

2. Ο Δικαιοπολις εκβαινει εκ του οικου και καλει τον δουλον.
Lo schiavo va di fretta (= s'affretta) al campo e porta l'aratro.

3. Ο δουλος ου συλλαμβανει αλλα καθευδει υπο τω δενδρω.
L'uomo non lavora ma cammina verso la casa.

4. Εισελθε εις τον οικον, ω Ξανθια, και φερε τον σιτον.
Affrettati, schiavo, e porta fuori (εξελαυνω) i buoi.

5. Μη καθευδε, ω Ξανθια, αλλα πονει.
Non venir qua, uomo, ma lavora nel campo.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

Ο ΔΟΥΛΟΣ
Ο αυτουργος σπευδει εις τον αγρον και καλει τον δουλον. Ο δε

δουλος ου παρεστιν καθευδει γαρ υπο τω δενδρω.Ο ουν δεσποτης βαδιζει
προς αυτον και λεγει* «Ελθε δευρο, ω δουλε αργε, και πονει.» Ο ουν
δουλος βαδιζει προς αυτον και λεγει* «Μη χαλεπος ισθι, ω δεσποτα* ηδη
γαρ παρειμι εγω και φερω σοι το αροτρον.» Ο ουν δεσποτης λεγει*
«Σπευδε, ω Ξανθια* μικρος μεν γαρ εστιν ο αγρος, μακρος δε ο πονος.»
[σοι a te, ti]
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1.Che fa il nostro uomo?
2. Che fa lo schiavo?

3. Che fa lo schiavo quando gli vien detto di venire ad aiutare?
4. Perché il padrone esorta lo schiavo ad affrettarsi?

Esercizio 2g
Traducete in greco:

1. Diceòpoli non lavora più (non più = ουκετι) ma scioglie i buoi.
2. E poi chiama lo schiavo e dice: «Non lavorar più (non più = μηκετι), ma

vieni qua e porta l'aratro; infatti, io conduco verso la casa i buoi, tu (συ)
invece porta l'aratro!»

3. Diceòpoli dunque porta i buoi fuori del campo, e (usate μεν... δε) lo
schiavo prende l'aratro e lo porta verso la casa.

La formazione delle parole

Nelle letture di questo capitolo avete incontrato alcune preposizioni: εις,
«a, verso, dentro» (moto a luogo), εκ, «da, fuori di» (moto da luogo), εν,
«in, a» (stato in luogo) e προς, «a, verso» (moto a luogo).

Le preposizioni sono spesso premesse a verbi, nel qual caso si chiamano
anche preverbi; nei verbi composti le preposizioni conservano il loro signi­
ficato fondamentale:

βαινει, «va, cammina»;
εκ-βαινει, «νdifuori, esce».

Deducete il significato di questi verbi composti:
1) προσφερει
2) εκφερει
3) προσελαυνει
4) προσβαινει
5) εκκαλει.

Vi sarà facile, di solito, dedurre, come avete fatto ora, il significato dei verbi
composti di questo tipo, che son molto frequenti in greco. È importante, più in
generale, che fin dall'inizio v'abituiate a ricavare il senso di parecchie parole nuove
da quello d'altre che vi son già note. Per incoraggiarvi a esercitar quest'abilità, nelle
liste di vocaboli, a partire dal prossimo capitolo, non saranno riportati quei verbi
composti il cui significato può esser dedotto movendo dal significato del verbo
semplice e del preveibio; solo in qualche caso, quando il senso dei verbi composti
non è facilmente deducibile, li troverete nelle liste di vocaboli.
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La schiavitù

La popolazionemaschile adulta
della città Stato d'Atene nel 431

a. C. è stata calcolata come segue:
cinquantamila cittadini, venticinque­
mila stranieri residenti, centomila
schiavi. Gli stranieri residenti (metèci)
erano uomini liberi di condizione
giuridica particolare: non potevano
posseder terre nell'Attica ο contrar
matrimonio con ateniesi, ma godeva­
no della protezione dei tribunali,
prestavano servizio militare, pren­
devan parte alle feste religiose ed
erano molto attivi nel commercio e
nell'industria.

Gli schiavi non godevano di nes­
sun diritto, ed erano proprietà dello
Stato ο di singoli individui; Aristotele,
il famoso filosofo del IV secolo a. C,
descrive lo schiavo come «una pro­
prietà animata» e uno strumento del
padrone. Erano nati schiavi oppure
erano stati fatti prigionieri, in guerra
ο da pirati, e venduti; quasi tutti era­

no barbari, cioè non greci (in un do­
cumento del 415 si parla della vendi­
ta di quattordici schiavi: cinque pro­
venivano dalla Tracia, due dalla Si­
ria, tre dalla Caria, due dalFIlliria, uno
dalla Scizia e uno dalla Còlchide): fare
schiavi dei greci era considerato im­
morale, e capitava molto di rado.

L'economia del mondo antico, che
faceva poco uso di macchine, era tutta
fondata sul lavoro degli schiavi. A vol­
te essi erano utilizzati dallo Stato, per
esempio nelle miniere d'argento; alcu­
ni lavoravano nelle officine (la più gran­
de di quelle a nostra conoscenza è una
fabbrica di scudi, in cui lavoravano
centoventi schiavi); infine, i singoli cit­
tadini possedevano spesso uno ο più
schiavi, secondo la loro ricchezza. Ogni
contadino sperava d'avere uno schia­
vo che l'aiutasse in casa e nei lavori dei

campi, ma non tutti ci riuscivano:
Aristotele osserva che per i poveri «il
bove prende il posto dello schiavo».

Schiavi intenti alla spremitura delle ulive.
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Non si deve credere che gli schia­
vi fossero tutti trattati in maniera inu­
mana. Uno scrittore del V secolo, di
tendenze retrive, dice:

Ora, quanto a schiavi e
metèci, in Atene essi fanno una
vita affatto indisciplinata, e non
è permesso colpirli, né uno schia­
vo ti cederà il passo. Vidirò il
perché di questo costume locale:
se la leggepermettesse a un uomo
libero di colpire uno schiavo, ο
un metèco ο un libèrto [= uno
schiavo liberato], molte volte
costui colpirebbe un ateniese cre­
dendolo uno schiavo; infatti,
quanto all'abbigliamento la
gente non si distingue in nulla ad
Atene dagli schiavi e dai metèci,
e neppure per l'aspetto (pseudo­
Senofonte, La costituzione degli
ateniesi, I. 10).

Giovane schiavo portatore d'acqua.

Schiavi e cittadini spesso lavora­
vano insieme e ricevevano la stessa

paga, come apprendiamo da iscrizio­
ni che si riferiscono alla costruzione

d'edifici pubblici; poteva anche ca­
pitare che gli schiavi mettessero da
parte denaro sufficiente a comprar la
libertà dai loro padroni, anche se que­
sto non era tanto frequente ad Atene
quanto a Roma.

In campagna, gli schiavi dei con­
tadini di solito vivevano e mangia­
vano coi loro padroni; nelle comme­
die d'Aristòfane gli schiavi son per­
sonaggi vivaci e sfrontati, per nulla
sottoposti a un dominio tirannico e
oppressivo. Noi abbiamo dato anche
a Diceòpoli uno schiavo, Sàntia
(Ξανθιβς, un tipico nome da schiavo
che significa «biondo»).

Diceòpoli e il suo schiavo si recano al
mercato.

34



Lexicon Capitolo II

Lexicon

Verbi

αγω
εισ-αγω

ακολουθεω
απτω

προσ-απτω
αροτρευω
βαινω

εισ-βαινω
εκ-βαινω

βλεπω
ελαυνω
ελθε!
ελκω
ισθι!
καθευδω
καλεω
κεντεω
λαμβανω
μενω
παρ-ειμι
πληθυνω
ποιεω
σπευδω
συλλαμβανω
τυπτω

Pronomi
αυτο
εγω
συ (acc. σε)

Sostantivi
το αροτρον
ο βους (οι βοες)
το δενδρον
ο δεσποτης (ω δεσποτα)
ο δουλος
το ζυγον
το κεντρον
η ραβδος
η σκια
το σπερμα

Nomipropri
η Δημητηρ (ω Δημητερ,

την Δημητρα)
ο Ξανθιας

Aggettivi
αργος
ιλεως
καταρατος

Preposizioni
εις (+ acc.)
εκ (+ gen.)
εν (+ dai.)
υπο (+ dai. Ι + acc.)

Avverbi

βραδεως
δευρο
επειτα
εωθεν
ηδη
μη
νυν
οπισθεν
ουτω

Congiunzionieparticelle
ει; ει μη
μεν*
μεν... δε...
ουδε
τι;

Locuzioni
δια τι;
τη υστεραια

Interiezioni
ιδου!

*Congiunzione pospositiva
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fOμεν Δικαιοπολις ελαυνει
τους βους, οι δε βοες το

αροτρον ελκουσιν.

ο β. ελκει
οι β. ελκουσι(ν)

ο Ξανθιας σπειρει

το σπερμα sing . σπευδε,
plur.: σπευδετε!

φησι(ν) = λεγει

ο λιθος

ο λιθος εμποδιζει
το αροτρον

αυτο : το αροτρον

αυτον : τον λιθον

Ο ΑΡΟΤΟΣ (α)

Ο μεν Δικαιοπολις ελαυνει τους βους,

οι δε βοες ελκουσι το αροτρον, ο δε

Ξανθιας σπειρει το σπερμα. Αλλα ιδου,

μενουσιν οι βοες και ουκετι ελκουσι το

αροτρον. Ο μεν ουν Δικαιοπολις τους 5

βους καλει και, «σπευδετε, ω βοες,»

φησιν «μη μενετε.» Οι δε βοες ετι

μενουσιν. Ο ουν Δικαιοπολις, «δια τι

μενετε, ω βοες;» φησιν, και βλεπει προς

το αροτρον, και ιδου, λιθος εμποδιζει ιο

αυτο. Ο ουν Δικαιοπολις λαμβανει τον

λιθον αλλ'ουκ αιρει αυτον μεγας γαρ

ετι ancóra
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εστιν. Καλει ουν τον δουλον και, «ελθε

δευρο, ω Ξανθια,» φησιν, «και συλλαμ­

ι5 βανε* λιθος γαρ μεγας το αροτρον

εμποδιζει, οι δε βοες μενουσιν.»

Ο ουν Ξανθιδς βραδεως προσχωρει

αλλ'ου συλλαμβανει* βλεπει γαρ προς τον

λιθον και, «μεγας εστιν ο λιθος, ω

20 δεσποτα,» φησιν «ιδου, ου δυνατον εστιν

αιρειν αυτον.» Ο δε Δικαιοπολις, «μη

αργος ισθι,» φησιν, «αλλα συλλαμβανε.

Δυνατον γαρ εστιν αιρειν τον λιθον.»

"Αμα ουν δ τε δεσποτης και ο δουλος

25αιρουσι τον λιθον και φερουσιν αυτον

εκ του αγρου.

Εν ω δε φερουσιν αυτον, πταιει ο

Ξανθιας και καταβαλλει τον λιθον ο δε

λιθος πιπτει προς τον του Δικαιοπολιδος

30ποδα. Ο ουν Δικαιοπολις στεναζει και,

«ω Ζευ,» φησιν, «φευ του ποδος. Λαμβανε

δυνατος possibile εν φ mentre
&μα insieme φευ του ποδος ahi, il
...τε και e..., sia... sia... mio povero piede!

1 §
.3 <ι
• > ·

ο Ξανθιας προσχωρει τω Δ.
προσ-χωρει = προσ-βαινει

αιρειν (inf.)
ο Δ. αιρει τον λιθον
ο Δ. και ο Ξ. αιρουσι τον λιθον

πταιει ο
Ξανθιας και
καταβαλλει
τον λιθον

ο λιθος πιπτει
προς τον του
Δικαιοπολιδος
ποδα
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σκαιος = ανοητος

φερειν

εκ-φερε

τον λιθον, ω ανοητε, και αιρε αυτον, και

μη ουτω σκαιος ισθι.» Ο δε Ξανθιας, «δια

τι ουτω χαλεπος ει, ω δεσποτα;» φησιν

«ου γαρ αιτιος ειμι εγω· μεγας γαρ εστιν 35

ο λιθος, και ου δυνατον εστιν αυτον

φερειν.» Ο δε Δικαιοπολις· «Μηφλυαρει,

ω μαστιγια, αλλ'αιρε τον λιθον και

εκφερε εκ του αγρου.» Αυθις ουν αιρουσι

τον λιθον και μολις εκφερουσιν αυτον 4ο

εκ του αγρου. 'Επειτα δε ο μεν
Δικαιοπολις ελαυνει τους βους, οι δε

βοες ουκετι μενουσιν αλλα ελκουσι το

αροτρον.

& ανοιγυε stolto!, stupido!
αιτιος responsabile, col­

pevole
μη φλυαρει! non dire

stupidaggini!

ω μαστιγια uomodafru­
sta, scioperato,fannullone

αυθις di nuovo
μολις a stento, con diffi­

coltà
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Ο ΑΡΟΤΟΣ (β)

45 Εν δε τουτω προσχωρει Φιλιππος· ο

Φιλιππος εστιν ο του Δικαιοπολιδος υιος,

παις μεγας τε και ανδρειος* φερει δε το

δειπνον προς τον πατερα. Επει δε εις τον

αγρον εισβαινει, τον πατερα καλει και

so λεγει* «Ελθε δευρο, ω πατερ* ιδου, το

δειπνον φερω. Μηκετι ουν πονει αλλα

καθιζε και δειπνει.»

Ο ουν πατηρ λειπει το αροτρον και

καλει τον δουλον. Καθιζουσιν ουν αμα
55και δειπνουσιν. Μετα δε το δειπνον ο

Δικαιοπολις, «μενε, ω παι,» φησιν, «και

εν τουτφ in questa, intanto
ανδρειος coraggioso
επει quando, dopo che
μηκετι non... più

λειπω lascio
μετα (+ acc.^ dopo;

dietro a

Capitolo III

«Ου δυνατον εστιν, ω
δεσποτα, τοσουτους λιθους
εκφερειν.»

ο υιος
ο πατηρ

ο πατηρ
(τον πατερα,
ω πατερ)

ò / η παις
(ω παι)

ο παις η παις

το δειπνον

δειπνει < δειπνον

ο Δ. λειπει το αροτρον
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ο λιθος

πολλοι λιθοι

©%

αροτρευειν

εν (+ dal)

συλλαμβανε. Λαμβανε το σπερμα και

σπειρε. Συ δε, ω Ξανθιβ, σκαπτε τους

λιθους και εκφερε εκ του αγρου. Πολλοι

γαρ εισιν οι λιθοι και μολις δυνατον 6ο

εστιν αροτρευειν.» Ο δε Ξανθιβς­
«Αλλ'ου δυνατον εστι τοσουτους λιθους

εκφερειν.» Ο δε Δικαιοπολις* «Μη

φλυαρει, ω Ξανθιβ, αλλα πονει.»
Πονουσιν ουν δ τε πατηρ και ο παις και 65

ο δουλος. Τελος δε καταδυνει μεν ο ηλιος,

οι δε ανθρωποι ουκετι πονουσιν αλλα

λυουσι μεν τους βους, το δε αροτρον

λειπουσιν εν τω αγρω και προς τον οικον

βραδεως βαδιζουσιν. 7ο

τοσουτος così grande;
^plurale) tanti, tanto nu­
merosi
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ΟΙ ΓΕΩΡΓΟΙ ΚΑΙ ΤΑ ΔΕΝΔΡΑ

Τη δε υστεραια ο Δικαιοπολις τον

Φιλιππον καλει και, «ελθε δευρο,»φησιν,

«ω παν εγω μεν γαρ σπευδω προς τον

αγρον μελλω γαρ δρεπειν τας ελαιας·

75ωραιος γαρ εστιν ο καρπος. Συ δε ελθε

και συλλαμβανε.» Ο μεν ουν Φιλιππος

εκβαινει εκ του οικου, ο δε πατηρ αγει

αυτον προς τον αγρον.

Εν ω δε ο Δικαιοπολις και ο παις προς

so τον αγρον βαδιζουσιν, ο Δικαιοπολις,

«βλεπε, ω παι,» φησιν, «πολλοι μεν

γεωργοι πονουσιν εν τοις αγροις, ου

μελλω sto per...; voglio, ωραιος maturo
intendo... ο καρπος ilfatto

Capitolo III

Οι γεωργοι και οι δουλοι εν
τοις αγροις πονουσιν.

ο γεωργος = ο αυτουργος

οι γεωργοι τας ελαιας δρεπουσιν

αι ελαιαν^ -^­

Maschili:plurale
Nom. / Voc. οι / ω γεωργ-οι
Acc. τους γεωργ-ους
Gen. των γεωργ-ων
Dat τοις γεωργ-οις
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ο οινος

αυτα : τα δενδρα

ραδιουργουσι : αργοι εισιν,
και ου μαλα πονουσιν

Neutri:plurale
Ν./Κ/Α. τα δενδρ-α
G. των δενδρων
D. τοις δενδρ-οις

το δενδρον εστιν
τα δενδρα εστιν (= εισιν)

|~Α] επι (+ dai.)
| Β |

το Α επι τω Β εστιν

Λ ανα-βαινε
επι (+ acc.)

ανα

χαλεπον δε εστι τους κακους τε και

αργους γεωργους εξεταζειν. Ει μη γαρ οι

γεωργοι σπειρουσιν, ουδε λαμβανουσι 85

σιτον εκ των αγρων ει δε μη φυτευουσιν

αμπελους, οινον ουκ εχουσιν ουδε ελαιον

εχουσιν, ει μη ελαιβς δενδρα φυτευουσιν.

Ει γαρ πολλα εστι δενδρα εν τω αγρω,

και ει δ τε γεωργος και οι δουλοι μαλα 9ο

πονουσι και αυτα θεραπευουσιν, εκ των

δενδρων τους καρπους κατασειουσιν, και

πολλας ελαιβς συλλεγουσιν. Ει δε οι

δουλοι ραδιουργουσι και υπο τοις
δενδροις καθευδουσιν, καρπον ου 95

λαμβανουσιν.»

Επει δε εις τον αγρον εισβαινουσιν δ

τε πατηρ και ο παις, ο Δικαιοπολις βλεπει

προς τα ελαιβς δενδρα· πολλα γαρ εστι

τα δενδρα εν τω αγρω, και επι τοις ιοο

δενδροις πολλαι ελαιαι εισιν. 'Επειτα

προς δενδρον μακρον προσχωρει και,

«ιδου, Φιλιππε,» φησιν, «αναβαινε επι το

κακος cattivo
εξεταζω esamino, riconosco
φυτευω pianto
εχω ho
το ελαιον / 'olio
θεραπευω ho cura, mi

prendo cura, di (+ acc.,)

κατασειω faccio cadere
(scotendo); scuoto (per
far cadere ifrutti)

συλλεγω raccolgo
πολλα (η. pi.), πολλας

face. f. pi.;, πολλαι
(hom. f. pi.; molti, molte
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δενδρονκαι κατασειε τον καρπον.» Ο ουν

ιο5Φιλιππος ραβδον λαμβανει ισχΟραν και

επι το δενδροναναβαινει. Επειτα δε τας

ελαιβς τυπτει και κατασειει εις την γην.

Ο δε Δικαιοπολις τους καρπους συλλεγει

τε και εις σακκον φερει. Οι δε καρποι
noπολλοι τε και καλοι εισιν. Ο ουν

Δικαιοπολις χαιρει. Ουκ αγνοει γαρ οτι

απο τοσουτων καρπων μελλει πολυ
ελαιον ποιειν.

Πολυν ουν χρονον πονουσιν δ τε πατηρ

ιι5και ο παις. Ο μεν ουν Φιλιππος επι πολλα

δενδρα αναβαινει και τους καρπους

κατασειει* οι δε καρποι απο των δενδρων

πιπτουσιν, και ο Δικαιοπολις αυτους

συλλεγει. Τελος δε ο Δικαιοπολις τον

ι2οΦιλιππον προς δενδρον μαλα μακρον αγει

και, «ιδου, ω Φιλιππε,» φησιν, «τουτο το

δενδρον πολυν καρπον εχει. 'Αναβαινε

ουν και κατασειε τον καρπον.» Ο δε

Φιλιππος, «ου δυνατον εστιν, ω πατερ,»

την γην la terra
αγνοεω ignoro
οτι che

απο (+ gen.^ da
το$το το questo

ο σακκος

απο (+ gen.)

αυτους : τους καρπους
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τρεχει : μαλα σπευδει

Β

το Α μετα το Β εστιν
μετα (+ acc.) = οπισθεν (+ gen.)

φησιν, «επι τοσουτον δενδρον αναβαινει ν. 125

Εγω δε μαλα καμνω.» Ο δε Δικαιοπολις,

«μη αργος ισθι, ω παι,» φησιν, «δυνατον

γαρ εστιν επι το δενδρον αναβαινειν.

Σπευδε.» Ο ουν Φιλιππος προς το δενδρον

προσχωρει και βραδεως αναβαινει, no

'Εξαιφνης δε ολισθανει και πιπτει προς

την γην, και μενει εκει ακινητος. Φοβος

ουν τον Δικαιοπολιν λαμβανει. Τρεχει ουν

προς τον Φιλιππον και, «επαιρε σεαυτον,»

φησιν, «ω παι# τι πασχεις;» Ο δε ετι ι35

ακινητος μενει. Ο ουν Δικαιοπολις τρεχει

προς τον οικον και την Μυρρινην καλει —

η γαρ Μυρρινη μητηρ του Φιλιππου

εστιν — και, «ελθε δευρο, ω Μυρρινη,»

φησιν «ο γαρ Φιλιππος απο δενδρου wo

πεπτωκεν.» Η δε Μυρρινηεκβαινει εκ του

οικου και τρεχει μετα τον Δικαιοπολιν

προς τον αγρον. Επει δε εισβαινουσιν εις

τον αγρον, ηδη επαιρει εαυτον ο Φιλιππος·

καλει ουν αυτους και, «μη φοβον εχετε,» 145

εξαιφνης improwisamen- τι; che cosa?
te πασχω patisco, soffro; mi

ολισθανω scivolo capita (una cosa)
εκει // η μητηρ (Voc.& μητερ) la
ακινητος immobile madre
6 φοβος la paura πεπτωκεν è caduto
σεαυτον te stesso
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φησιν «εγω γαρ καλως εχω.»

Ο μεν ουν Δικαιοπολις μαλα χαιρει,

η δε μητηρ προσχωρει και φιλει αυτον

και, «ω παι,» φησιν, «αρα καλως εχεις;»

ι5οΟ δε, «ναι, ω μητερ,» φησιν, «καλως εχω.»

Ο δε Δικαιοπολις, «μαλα ανδρειος ει,»

φησιν, «ω παι. Νυν δε μηκετι πονεν

καμνεις γαρ. Καιρος εστιν οικαδε
βαδιζειν και ησυχαζειν.» Ο μεν ουν

155Δικαιοπολις τας ελαιβς φερει, η δε

Μυρρινη τον Φιλιππον αγει. Επει δε εις

τον οικον εισβαινουσιν, ησυχαζουσι και
δειπνουσιν.

καλως ιχω sto bene vai sì
&pa particella che intro- ο καιρος il momentogiu­

duce le domande sto, il tempo opportuno

η μητηρ τον Φιλιππον φιλει

οικαδε : προς τον οικον
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Capitolo III Enchiridion

La terza plurale del presente
indicativo

tema HI plurale
λΟ- λυ-ουσι(ν)
φιλε - φιλε -ουσι(ν) > φιλουσι(ν)
εσ- εισι(ν)

La seconda plurale
dell'imperativo

σπευδε, «affrettati !»
φιλει, «ama!»
ισθι, «sii!»
ελθε, «vieni!»

σπευδ-ετε, «affrettatevi!»
φιλειτε (< φιλε-ετε), «amate!»
εστε, «siate!»
ελθ-ετε, «venite!»

L'infinito

tema Infinito
λΟ- λυ-ειν
φιλε- φιλε -ειν > φιλειν
εσ- ειναι

Articolo, aggettivi e sostanti­
vi: tutti i casi del singolare e

del plurale (maschile e neutro)

Enchiridion

Nel capitolo 2 avete imparato le tre persone sin­
golari del presente indicativo di λυω, φιλεω ed ειμι;
avete ora incontrato anche le terze persone plurali:
λυ-ουσι(ν), «essi sciolgono», φιλε-ουσι(ν)
> φιλουσι(ν), «essi amano», εισι(ν) (enclitica),
«essi sono».

Notate che le terze plurali in -σι (e anche le terze
singolari in -σι, per esempio φησι) presentano il ν
efelcistico nei casi che avete imparato nel capitolo 1.

Le forme d'imperativo che avete imparato nel
capitolo 2 erano tutte di seconde persone singolari:
σπευδε, φιλει, ισθι, ελθε.

Ora, nella lettura iniziale di questo capitolo, ave­
te incontrato delle forme plurali d'imperativo, usate
per rivolgere ordini (o consigli, esortazioni ecc.) a
più d'una persona (o a più d'un animale). Ecco le
seconde persone plurali degl'imperativi visti dianzi:
σπευδ-ετε, φιλειτε (< φιλε-ετε), εστε, ελθ-ετε.

Nella lettura all'inizio di questo capitolo, Sàntia
dice a Diceòpoli: «Μεγας εστιν ο λιθος, [...] ου
δυνατον εστιν αιρειν αυτον». Più avanti egli riba­
disce il concetto, sostenendo che non è possibile
portar la pietra: «Ου δυνατον εστιν αυτον φερειν».
Le forme αιρειν e φερειν sono infiniti, come le cor­
rispondenti forme italiane «sollevare» e «portare».
Ecco gl'infiniti dei nostri tre verbi soliti: λυ-ειν,
φιλε-ειν > φιλειν, ειναι. Come vedete, l'infinito si
forma di regola aggiungendo la terminazione -ειν
al tema del verbo. L'infinito del verbo «essere»,
ειναι, è irregolare.

Nel capitolo 2 avete imparato tutte le forme del
singolare d'articolo, aggettivi e sostantivi maschili
e neutri.

Nel plurale, i maschili escono in -οι nel nomina­
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Enchiridion Capitolo III

tivo e nel vocativo, in -ων nel genitivo e in -οις
nel dativo. I neutri hanno le stesse terminazioni nel

genitivo e nel dativo (casi obliqui), ma, come s'è
detto per il singolare, hanno i tre casi retti uguali,
uscenti in -a.

Ricordate che in greco, come in latino, tutti i so­
stantivi, gli aggettivi e i pronomi neutri (e anche Var­
ticolo) hanno nei tre casi retti le stesse terminazioni
(una per il singolare e una per il plurale).

L'articolo si declina allo stesso modo, dal tema
τ-, tranne nel nominativo maschile, oi, e nei casi
retti del neutro singolare, το.

Per quanto riguarda gli accenti, notate che il
genitivo e il dativo, singolari e plurali, dell'articolo
hanno il circonflesso.

Ricordate inoltre che i sostantivi e gli aggettivi di
questo tipo che hanno nel nominativo l'acuto sull'ulti­
ma (ossìtoni, per esempio αγρος e καλος) cambiano
l'acuto in circonflesso (cioè diventano perispòmeni)
nel genitivo e dativo singolari e plurali.

Ai fini dell'accento il dittongo -οι del nominati­
vo plurale è considerato breve: per questo il plurale
d'ανθρωπος, per esempio, è ανθρωποι (ricordate che
l'acuto può star sulla terzultima vocale solo se l'ulti­
ma è breve).

Maschile
Singolare
Nom. ò
Voc. ω
Acc τον
Gen. του
Dal τω

καλ-ος
καλ-ε
καλ-òv
καλ-ου
καλ-ω

αγρ-ος
αγρ-ε
αγρ-ον
αγρ-ου
αγρ-ω

Plurale
Nom.oi καλ-oì αγρ-οι
Voc. ω καλ-oi αγρ-οι
Acc τους καλ-ους αγρ-ους
Gen. των καλ-ων αγρ-ων
Dal τοις καλ-οις αγρ-οις

Neutro
Singolare
Nom. το
Voc. ω
Acc. το
Gen. του
Dal τω

καλ-òv
καλ-òv
καλ-òv
καλ-ου
καλ-ω

δενδρ-ον
δενδρ-ον
δενδρ-ον
δενδρ-ου
δενδρ-ω

Plurale
Nom. τα καλ-α δενδρ-α
Voc. ω καλ-α δενδρ-α
Acc. τα καλ-α δενδρ-α
Gen. των καλ-ων δενδρ-ων
Dat τοις καλ-οις δενδρ-οις
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Capitolo III Esercizi

II greco nell'italiano

1) Che vuoi dire litografìa? Che significa γραφω?
2) Che cos'è un monàlito! Che vuoi dire μονος?
3) Che vuoi dire megalitico?
4) Che cos'è un megàfono! Che cosa significa η φωνη?

Esercizio 3a
Trovate tre infiniti nella lettura all'inizio di questo capitolo.

Esercizio 3b
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Οι βοες ουκετι ελκουσι το αροτρον.
2. fO τε Δικαιοπολις και ο δουλος προσχωρουσι και βλεπουσι προς

το αροτρον.
3. Ο Δικαιοπολις, «ιδου,» φησιν «λιθος μεγας το αροτρον εμποδιζει.»
4. Αιρε τον λιθον και εκφερε εκ του αγρου.
5. Ο δε δουλος, «ιδου,» φησιν «μεγας εστιν ο λιθος* ου δυνατον

εστιν αιρειν αυτον.»
6. "Ο τε Δικαιοπολις και ο δουλος τον λιθον αιρουσι και εκφερουσιν

εκ του αγρου.
7. Μη μενετε, ω βοες, αλλα σπευδετε.
8. Οι βοες ουκετι μενουσιν αλλα το αροτρον αυθις ελκουσιν.

Esercizio 3c
Traducete in greco:

1. I buoi dormono nel campo.
2. Venite qui e portate fuori (εξελαυνω) i buoi, schiavi (ω δουλοι).
3. Essi prendono il pungolo (το κεντρον) e s'avvicinano lentamente ai buoi

(τοις βουσι[ν]).
4. Affrettatevi, buoi, non dormite nel campo.
5. Non è possibile portar fuori i buoi, che (γαρ) son forti (ισχυροι).

Esercizio 3d
Completate queste frasi colle forme appropriate dell'articolo:

1. ανθρωπους.
2. δουλοι.
3. Εν οικοις.
4. Εκ αγρων.
5. Προς δενδρα.
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6.
7.
8.
9.

10.

Αθηναιων
αροτρον.
χρονον.
πονοι.
δουλους.

Esercizio 3e
Completate queste frasi, dando ai verbi, sostantivi e aggettivi che ne man­
cano le terminazioni giuste; poi traducete le frasi in italiano:

1. Οι δουλ πον εν τοις αγρ .
2. Οι ανθρωπ σπευδ προς τον οικ .
3. Ο τε Δικαιοπολις και ο δουλ μεν εν τ αγρω.
4. Λειπ τα αροτρ , ω δουλοι, εν τω αγρ .
5. Αιρ τους λιθ , ω δουλοι, και εκφερ εκ των αγρ .
6. Ου δυνατον εστι τους λιθους αιρ και εκφερ .

Esercizio 3f
Traducete queste coppie di frasi:
1. Ο μεν Δικαιοπολις ελαυνει τους βους, οι δε βοες ουκετι ελκουσι

το αροτρον.
Il padrone chiama gli schiavi, ma (usate μεν... δε) gli schiavi non portano
i buoi.

2. Μη καθιζετε εν τω οικω, ω παιδες (da παις), αλλα ελθετε δευρο
και συλλαμβανετε.
Non rimanete nei campi, ragazzi, ma camminate verso la casa e dormite.

3. Οι παιδες ισχυροι εισιν λιθους γαρ μεγαλους φερουσιν.
Gli schiavi son pigri, infatti non lavorano più.

4. Λαμβανετε τα αροτρα, ω φιλοι, και σπευδετε προς τους αγρους.
Sciogliete i buoi, schiavi, e lasciate gli aratri nel campo.

5. Δια τι φευγετε (= scappate), ω παιδες; 'Ανδρειοι εστε.
Perché aspettate, ragazzi? Non siate pigri!

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

ΟΙ ΒΟΕΣ
e/Oτε δεσποτης και ο δουλος βαδιζουσι προς τον αγρον. Ο μεν

δουλος το αροτρον φερει, ο δε δεσποτης ελαυνει τους βους. Επει δε τω
αγρω προσχωρουσιν, οι βοες ουκετι βαινουσιν. Ο ουν δεσποτης καλει
αυτους και, «μη μενετε, ω βοες,» φησιν, «αλλα σπευδετε εις τον αγρον.»
Οι δε βοες ετι μενουσιν. Ο ουν δεσποτης τον δουλον καλει και, «ελθε
δευρο, ω Ξανθια,» φησιν, «και συλλαμβανε. Οι γαρ βοες μενουσι και
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ου δυνατον εστιν ελαυνειν αυτους εις τον αγρον.» Ο μεν ουν δουλος
προσχωρει και, «αλλα δυνατον εστιν,» φησιν*«ιδου,» και κεντει τους
βους. Οι δε ουκετι μενουσιν αλλα σπευδουσιν εις τον αγρον.

[αυτους loro, li οι δε ed essi, e quelli]

1. Che fanno il padrone e lo schiavo?
2. Che succede quando s'avvicinano al campo?
3. Che fa il padrone, e con che risultato?
4. Che fa allora il padrone in difficoltà?
5. Che fa lo schiavo che il padrone non ha fatto? Con che risultato?

Esercizio 3g
Traducete in greco:

1. Il padrone va di fretta verso il campo.
2. Egli guarda verso il campo e dice: «Ci son tante pietre nel campo! Non

è possibile arare. Vieni qui, ο schiavo, e porta le pietre fuori del campo!»
3. Ma (δε) lo schiavo dice: «Non è possibile portar tante pietre fuori del

campo. Aiutami dunque tu! (!)»

La formazione delle parole

Deducete il significato di questi verbi composti con preposizioni:

1) εισπιπτω
2) εκπιπτω
3) εισαγω
4) προσαγω
5) προσβλεπω.
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// demo e la città

Veduta d'Atene e dei campi circostanti.

Come già sappiamo,Diceòpoli
vive a Collìde, un villaggio a cir­

ca venti chilometri di distanza da Ate­

ne in direzione sudorientale. Questi
distretti eran chiamati demi (qualcosa
di simile ai nostri comuni); nell'Attica
ce n'erano centosettanta, molto diver­
si gli uni dagli altri per superficie e
popolazione.

Ogni demo aveva una sua assem­
blea, alla quale potevano partecipare
tutti i cittadini maschi adulti; l'assem­
blea eleggeva un demarco (una spe­
cie di sindaco) e approvava le leggi
che riguardavano questioni d'interes­
se locale, in materia sia civile sia reli­
giosa; essa registrava inoltre tutte le
nascite: quando un uomo raggiunge­
va la maggiore età, i suoi diritti come
cittadino dipendevano dalla sua regi­
strazione in un demo. In tutte le cir­

costanze ufficiali si dava il proprio

nome insieme con quello del padre
e del demo, per esempio Περικλης
Ξανθιππου Χολαργευς («Pèricle, fi­
glio di Santìppo, del demo di
Colàrgo»).

Gli edifici di questi paesi erano
perlopiù, per quel che ne sappiamo,
piccoli e senza pretese: la casa tipica
era costituita da un solo ordine di stan­
ze che davano su una corte interna
(αυλη); in un angolo c'era una torre
di deposito (πυργος), al cui piano su­
periore si trovavano gli appartamenti
delle donne, dove esse si ritiravano in
caso di visite d'estranei. All'interno

Lucerna.
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non c'erano fonti d'acqua, e bisogna­
va andarla ad attingere ogni giorno a
qualche fontana; la luce proveniva da
lumi di creta alimentati con olio d'uli­

va, ch'era usato anche in cucina e per
lavare. Si può presumere che la mag­
gior parte dei contadini vivessero in
paese e ne uscissero ogni giorno per
andare a lavorare nei loro fondi, come
ancor oggi fanno i contadini di certe
regioni della Grecia e anche del nostro
paese, dove le case in genere non si
trovano nei campi, ma sono raggnip­
pate in villaggi collinari.

Gli uomini lavoravano nei campi
per buona parte del giorno, e senza
dubbio la sera passavano il tempo nel­
la méscita deH'ayopac, cioè della piaz­
za principale, discutendo d'agricoltu­
ra e di politica cogli amici. La vita era
rallegrata da una serie di feste religio­
se: in un'iscrizione proveniente dal
demo d'Erchìa si legge una lista di più
di cinquanta sacrifici pubblici annua­

Donne alla fonte.

li; d'inverno, durante la festa delle
Dionìsie rurali, certe compagnie tea­
trali itineranti d'Atene portavano an­
che nei demi gli spettacoli. C'erano
anche cerimonie private, che ubbidi­
vano a rituali tradizionali, e special­
mente celebrazioni di nascite, matri­
moni e funerali.

L'orizzonte del contadino non era

però per nulla limitato al suo demo:
quando aveva più vino, per esempio,
ο ulive di quel ch'era necessario per il
suo sostentamento, egli andava in cit­
tà a vendere i suoi prodotti e a com­
prare quello di cui aveva bisogno e
che non poteva produrre lui stesso. Ad
Atene c'erano poi feste religiose in
ogni periodo dell'anno (v. p. 249), ed
egli vi poteva partecipare colla moglie
e la famiglia; queste feste comprende­
vano anche gare musicali, drammati­
che e sportive.

Il contadino, in quanto cittadino
ateniese, era tenuto a adempiere alcu­
ne funzioni politiche importanti. Qua­
ranta volte l'anno si riuniva l'assemblea

popolare ateniese (εκκλησια), a cui
prendevan parte tutti i cittadini maschi
adulti; per la verità i contadini, impe­
gnati com'erano nel lavoro dei campi,
non potevano partecipare a tutte le se­
dute, ma certo andavano ad alcune d'es­
se. Tutti gli anni l'assemblea del demo
eleggeva poi i suoi rappresentanti nel
Consiglio dei cinquecento (βουλη),
ch'era il comitato esecutivo dell'as­
semblea; i consiglieri (o bulèuti) do­
vevano avere almeno trent'anni, e
nessuno poteva esser eletto per più di
due volte. È stato calcolato che, pri­
ma ο poi, quasi ogni contadino si tro­
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vava a occupar quest'ufficio, che po­
teva comportar la necessità di risie­
dere in città, dal momento che il con­
siglio si riuniva tutti i giorni.

Infine, i contadini formavano, nel­
l'esercito, la fanteria pesante (gli
oplìti). Quando raggiungevano l'età
adulta essi erano obbligati a sottoporsi
a un addestramento militare, giacché
combattere tra gli oplìti richiedeva
molta pratica e disciplina. Nel IV
secolo a. C. ogni cittadino diciottenne
doveva servir nell'esercito per due
anni, e anche in séguito poteva esser

Oplìta ateniese.

richiamato in caso d'emergenza.
Alla fine del primo anno della

grande guerra tra Atene e Sparta (cir­
ca un anno dopo l'inizio della nostra
storia) il capo ateniese Pèricle pronun­
ziò un'orazione funebre in ricordo dei

morti in guerra; nel suo discorso egli
esaltò gl'ideali della democrazia
ateniese, per cui quegli uomini erano
morti. Ecco alcune delle parole di
Pèricle:

Le medesimepersone da noi si cu­
rano nello stesso tempo e dei loro in­
teressi privati e delle questioni pub­
bliche: gli altri poi che si dedicano
ad attivitàparticolari sonoperfetti co­
noscitori dei problemi politici; poiché
il cittadino che di essi assolutamente
non si curi siamo i soli a considerar­

lo non già un uomo pacifico, ma ad­
dirittura un inutile (Tucìdide, La
guerra del Peloponnèso, II. 40, trad.
di L. Annibaletto, ed. Mondadori).

La vita del contadino sotto la de­
mocrazia ateniese, nonostante le con­
dizioni materiali piuttosto primitive,
era insomma tutt'altro che oscura e
monotona.
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Lexicon

Verbi

αγνοεω
ανα-βαινω
δειπνεω
δρεπω
εκ-φερω
εμποδιζω
εξεταζω
εχω
θεραπευω
καταβαλλω
κατασειω
λειπω
μελλω
ολισθανω
πασχω
πιπτω
προσχωρεω (+ dai.)
πταιω
ραδιουργεω
σπειρω
συλλεγω
τρεχω
φησι(ν)
φιλεω do un bacio
φλυαρεω
φυτευω

Pronomi
σεαυτον

Sostantivi
η αμπελος
ο αροτος
ο γεωργος
το δειπνον
η ελαια
το ελαιον
ο καιρος
ο καρπος
η μητηρ (ω μητερ)
ο οινος
ο / η παις (ω παι)
ο πατηρ (ω πατερ, τον

πατερα)
ο σακκος
ο υιος
ο φοβος

Nomipropri
η Μυρρινη
ο Φιλιππος

Aggettivi
αιτιος
ακινητος
ανδρειος
ανοητος
δυνατος
κακος
πολλοι
σκαιος
τοσουτος
ωραιος

Preposizioni
ànó(+gen.)
επι (+ dai. Ι + acc.)
μετα (+ acc.)

Avverbi

αμα
αυθις
εκει
εξαιφνης
νετι
μηκετι
μολις
ναι
οικαδε

Congiunzioni, particelle e
locuzioni congiuntive

αρα
> -τ­εν φ
επει quando; dopo che
οτι

Interiezioni
φευ (+ gen.)

Locuzioni
εν τουτω
καλως εχω
ω μαστιγια
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ΠΡΟΣ ΤΗΙ ΚΡΗΝΗΙ (α)

Δια του χειμωνος δ τε Φιλιππος και ο

Δικαιοπολις εν τοις αγροις πονουσιν* ο

μεν γαρ Φιλιππος τα προβατα θεραπευει·

τα γαρ προβατα εν τω αυλιω εστιν.

Καθ'ημερανουν ο Φιλιππος αμελγει αυτα

και χορτονπαρεχει. Ο δε Δικαιοπολις τας

ελαιας πιεζει και ελαιον ποιει.

δια του χειμωνος d'in- καθ'ημεραν tutti igiorni,
verno, durante l'inverno ogni giorno

αμελγω mungo

Ai κοραι πληρουσι τας
υδριας προς τη κρηνη.

προς (+ dal)

Β

το Α προς τω Β εστιν

το προβατον

το αυλιον

αυτα : τα προβατα

ο χορτος : ο των προβατων σιτος

ο Δικαιοπολις και ο δουλος
τας ελαιας πιεζουσιν
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η γυνη λεγει*
«Επαιρε
σεαυτον,
ω ανερ»

ανατελλει <-»καταδυνει

η κρηνη

χαλεπος, χαλεπη
ο ανηρ χαλεπος εστιν
η γυνη χαλεπη εστιν

ο υιος
η θυγατηρ

(ω θυγατερ)

η γυνη
(ω γυναι, αι

γυναικες, τας
γυναικας, των

γυναικων)

ο ανηρ
(ω ανερ, τον

ανδρα)

Τελος δε ο Δικαιοπολις μαλα καμνει

και ουκ εθελει πονειν. Η ουν γυνη τον

ανδρα καλει και, «επαιρε σεαυτον, ω ιο

ανερ,» φησιν «ο γαρ ηλιος ανατελλει, ο

δε δουλος ηδη αγει τους βους προς τον

αγρον, εγω δε και η θυγατηρ εν νω εχομεν

βαδιζειν προς την κρηνην. "Επαιρε

σεαυτον καιρος γαρ εστι βαδιζειν προς 15

τον αγρον.» Ο δε Δικαιοπολις μαλα

καμνει και ουκ εθελει επαιρειν εαυτον

λεγει ουν «Μη χαλεπη ισθι, ω γυναι·

μαλα γαρ καμνω και εθελω καθευδειν.»

Η δε γυνη, «αλλ'ου δυνατον εστιν,» 2ο

φησιν, «ετι καθευδειν καιρος γαρ εστι

εθελω voglio, desidero, εν νφ εχω (+ infinito) ho
son disposto a in mente, ho intenzione, di
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πονειν. "Επαιρε σεαυτον, ω αργε.»

Ο μεν ουν Δικαιοπολις μολις επαιρει

εαυτον και βαδιζει προς τον αγρον, η δε

25Μυρρινη και η Μελιττα προς την κρηνην

βαδιζουσιν (η Μελιττα θυγατηρ εστιν,

κορη μαλα καλη). "Η τε ουν μητηρ και η

θυγατηρ βραδεως βαδιζουσιν τας γαρ

υδριας φερουσιν μεγαλαι δ'εισιν αι

30υδριαι, ωστε ου δυνατον εστι σπευδειν.

Η ουν Μυρρινη και η Μελιττα προς

την κρηνην σπευδουσι και διαπερωσι την

κωμην. Η δε κωμη ου μεγαλη εστιν. Η δε

Μυρρινη τε και η Μελιττα την οδον

ωστε sicché, cosicché

e /

η κορη = η παις

μεγαλαι < μεγας (femm.plur.)

η υδρια

η κωμη

δια
δια-περωσι = δια-βαινουσι,
δια-τρεχουσι

ο αγρος μεγας εστιν
η κωμη μεγαλη εστιν

η οδος
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Singolare
Ν. η κωμ-η
(V, ω κωμ-η)
Α. την κωμ-ην
G. της κωμ-ης
D. τη κωμ-η

Plurale
Ν. αι οικι-αι
(V. ω οικι-αι)
Α. τας οικι-ας
G. των οικι-ων
D. ταις οικι-αις

το παιδιον

η οικια =
ο οικος

αγροικος (< αγρος + οικεω) :
ο αγροικος εν τοις αγροις

οικιαν εχει

γυναικες

μετ = μετα

το παιδιον μετ'αλλων ηλικων
εν τη οδω παιζει

ουκ αγνοουσιν. Πολλοι ηδη ανθρωποι εν 35

ταις οδοις εισιν οι γαρ γεωργοι απο της

κωμης προς τους αγρους σπευδουσι μετα

των δουλων. Εν δε τη κωμη μονον τα

παιδια και αι γυναικες μενουσιν. Αι δε

οικιαι αι εν τη κωμη ου μεγαλαι εισιν, 4ο

αγροικοις δε ικαναι. Δια τουτο οι

γεωργοι τας οικιας φιλουσιν, και μαλα

χαιρουσιν επει μετα τα εργα εκ των

αγρων οικαδε επανερχονται.

Νυν δε οι τε γεωργοι και τα παιδια εκ 45

των οικιων εκβαινουσιν οι μεν γαρ εις

τους αγρους σπευδουσιν, τα δε μετ'αλλων

ηλικων παιζει εν τη οδω. Εν δε ταις

μετα (+ gen.^ con, insie- το εργον il lavoro
me con επανερχονται ritornano

μονον solo, soltanto μετ'&λλων ηλικων con
διατοΟτο per questo,per- altri coetanei

ciò
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οικιαις αι γυναικες μενουσι και τα
50κατ'οικον εργα ποιουσιν. νΑλλαι δε

γυναικες μετα των δουλων προς την κρηνην

σπευδουσιν, ωσπερ η Μυρρινη και η
Μελιττα.

Η μεν ουν Μυρρινη και η Μελιττα την

55 αγοραν διαβαινουσιν.

Η δε αγορα ουκ εστι μεγαλη ωσπερ

αι αγοραι αι των αστεων, αλλ'δμως καλη

εστιν, και αει μεστη ανθρωπων. Οι δε

ανθρωποι καθ'ημερβν πολυν χρονον εν τη

60καλη αγορα διαλεγονται αλληλοις. Τελος

δε απο της αγορας αποχωρουσιν, και προς

τας οικιας βαινουσιν.

αλλος (τη.), αλλη (ι.), δμως ugualmente,tuttavia,
αλλο (η.), altro, un al- nondimeno
tro μεστη piena

ωσπερ come,proprio διαλεγονται αλληλοις
come parlano tra loro

κατ'οικον = εν τη οικια

ο δουλος, των δουλων
η δουλη, των δουλων

το αστυ (του αστεως,
των αστεων)

Singolare
Nom. η αγορ-α
(Voc. ω αγορ-α)
Acc. την αγορ-αν
Gen. της αγορ-ας
Dat τη αγορ-α

ο οικος μεστος εστιν
η αγορα μεστη εστιν

απο-χωρεω = απο-βαινω
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αι γυναικες
τας υδριας
γεμιζουσιν

εξ (davanti a
vocale) = εκ

ταχεως <->βραδεως

ο αγγελος

οι 'Αθηναιοι εορτην ποιουσιν

ο δεσποτης
η δεσποινα

Επει δε η Μυρρινη και η Μελιττα τη

κρηνη προσχωρουσιν, ιδου, αλλαι
γυναικες ηδη παρεισι και τας υδριας 65

γεμιζουσιν. Η ουν Μυρρινητας γυναικας

καλει και, «χαιρετε, ω φιλαι,» φησιν

«αρα ηδη γεμιζετε τας υδριας;» Αι δε

λεγουσιν «Χαιρε και συ* ναι, ηδη

γεμιζομεν τας υδριας· εξ εωθινου γαρ ιο

παρεσμεν. Αλλ'ελθε δευρο ταχεως και

ακουε*αγγελος γαρ ηκει απο του αστεως·

λεγει δε οτι οι 'Αθηναιοι εορτην ποιουσιν.

Ημεις ουν εν νω εχομεν βαδιζειν προς το

αστυ· τους γαρ χορους εθελομεν θεωρειν 75

και τους αγωνας. "Αρα εθελεις και συ

την εορτην θεωρειν;»

Η ΔΕΣΠΟΙΝΑ ΚΑΙ Η ΔΟΥΛΗ

Εν δε τουτω γυνη τις ονοματι Φαιδρα

τη κρηνη προσχωρει. Δουλη δε ακολουθει.

Η δε δουλη μεγαλην υδριαν φερει*καμνει so

δε η δουλη και, «ω δεσποινα,» φησιν, «μη

χαιρε, ("plurale)χαιρετε ηκω sono arrivato
salve!; arnvederci! ημεις noi

φιλος, φιλη, φιλον caro; 6 χορος la danza; il coro
(sosi.) 6 φιλος, η φιλη θεωρεω guardo
amico, amica τους αγωνας le gare

εξ εωθινου fin dal primo τις una
mattino ονοματι... di nome...

ακουω sento; ascolto
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ουτω ταχεως βαδιζε*μεγαλη γαρ εστιν η

υδρι&,και ου ραδιον εστι σπευδειν.» Η δε

Φαιδρβ, «μη φλυαρει, ω δουλη,» φησιν,

85«αλλα σπευδε. Δι'ολιγου γαρ μελλω
οικαδε τε επανιεναι και δειπνον

παρασκευαζειν τω δεσποτη. ^Αρ'αγνοεις

οτι αγανακτει, ει μη δειπνει; Χαλεπος

γαρ εστιν ο ανηρ· σπευδε ουν.» Η δε

90 δουλη, «ναι μα τον Δια,» φησιν, «μαλα

χαλεπος εστιν ο δεσποτης, ει αγανακτει.

'Εγω μεν δλην την ημεραν πονω*φερω γαρ

τω δεσποτη τον σιτον και τον οινον και

το υδωρ και παντα τα αλλα. Ο δε

95δεσποτης αει χαλεπος εστι προς εμε.

Ουτω χαλεπος εστιν ο ανηρ ωστε παντες

οι δουλοι φοβον εχουσιν, και απο του

δεσποτου αποχωρειν ουδ'ολιγον χρονον

τολμωσιν, οτε εν τοις αγροις πονουσιν.

ιοοΔια τουτο δε οι δουλοι τον δεσποτην ου

φιλουσιν. Ου δυνατον γαρ εστι τοιουτον

δεσποτην φιλειν. Ει γαρ τις των δουλων

επανιεναι ritornare παντα τα αλλα tutto il
αγανακτεω m'arrabbio, resto

m'adiro, mi sdegno ουδε nemmeno
μα τον Δια per Zeus! τολμωσιν osano, hanno
δλην την ημεραν (per) il coraggio di

tutto il giorno τοιουτος tale
τις uno

ραδιος, ραδια, ρςωιον <->
χαλεπος

Vii, ΙΛΜ^ JVW

η γυνη το δειπνον παρασκευαζει

Singolare
Nom. ο δεσποτ-ης
Voc. ω δεσποτ-α
Acc, τον δεσποτ-ην
Gen. του δεσποτ-ου
Dat τω δεσποτ-η

, το υδωρ

ολιγος, -η, -ον <-»πολυς

οτε : εν ω
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Capitolo IV

χαλεπαινει : χαλεπος εστιν,
αγανακτει

ο ουρανος
(του ουρανου)

ουδεν ηττον = δμως
αυτους : τους δουλους

Singolare
Ν. πολυς πολλ-η πολυ
Α. πολυν πολλ-ην πολυ
G. πολλ-ου πολλ-ης πολλ-ου
D. πολλ-ω πολλ-η πολλ-ω

ο δουλος αθλιος εστιν
η δουλη αθλια εστιν

καμνει και καθιζει ολιγον χρονον, ο

δεσποτηςμαλα χαλεπαινει· αυτικα δε εις

τον ουρανον βλεπει και, "ω Ζευ δεσποτα," ìos

φησιν, "τι εν νω εχει ποιειν ουτος ο

δουλος;" 'Επειτα προς τον δουλον τρεχει

και αυτον τυπτει. Και εν τη οικια αει

αγανακτει* οι ουν δουλοι στεναζουσι και

λεγουσιν· "^Ω δεσποτα, μη τυπτε ημας," no

αλλ'ουδεν ηττον ο δεσποτης αυτους

κολαζει. Δια τι δε ουτω χαλεπος εστιν ο

δεσποτης; Εγω μεν αγνοω. Μεγαλους γαρ

και ισχυρους βους εχει* ο κληρος ου

μεγας εστιν αλλα καλος· ο μεν αγρος ιι5

πολυν σιτον, ο δε σιτος πολυ σπερμα

παρεχει. Ο δε δεσποτης ου χαιρει αλλ'αει

αγανακτει και μαλα χαλεπος εστι προς

τους δουλους.»

Η δε δεσποινα, «μη φλυαρει, ω αθλιβ,» 120

φησιν, «ουτω γαρ λεγουσιν οι αργοι

δουλοι· ουδεν γαρ ποιειν εθελουσιν, και

δια τουτο τον δεσποτην ψεγουσιν ει

αυτικα sùbito
ουτος ο questo
ημας noi face.,),ci

κολαζω punisco
αθλια disgraziata
ουδεν nulla, niente
ψεγω biasimo
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αυτους πονειν κελευει. Αλλα σπευδε νυν

125ωρα γαρ εστι σοι βαδιζειν προς τον

δεσποτην και υδωρ φερειν αυτω.»

Η μεν ουν δουλη βραδεως βαδιζει προς

την κρηνην. Η δε δεσποινα — μεγας γαρ

λιθος εστιν εν τη οδω — προσχωρει και

noεπι τω μεγαλω λιθω καθιζει. Επειτα δε

εκ του μεγαλου λιθου προς την δουλην

βλεπει. Η δε ουκετι προς την κρηνην

βαδιζει αλλα προς μεγα δενδρον. Η ουν

δεσποινα καλει αυτην και, «τι ποιεις,

135αθλια;» φησιν, «δια τι ου σπευδεις προς

την κρηνην; αρα εν νω εχεις υπο τω

μεγαλφ δενδρφ καθιζειν και καθευδειν;

'Ιδου, αι γυναικες τας υδριας ταχεως

γεμιζουσι και δι'ολιγου οικαδε
noσπευδουσιν, συ δε ουδεν ποιεις· υπο

δενδρφ καθιζεις και ησυχαζεις.» Η δε

δουλη προς την δεσποιναν βλεπει και, «μη

ουτω χαλεπη ισθι, ω δεσποινα,» φησιν

«πολυς γαρ εστιν ο πονος, εγω δε ου

κελευω (+ acc. e infj co- σοι per te
mando, ordino

Capitolo IV

αυτους : τους δουλους

ωρα = καιρος

αυτω : τω δεσποτη

Singolare
Ν, μεγας μεγαλ-η μεγα
V. μεγας μεγαλ-η μεγα
Α. μεγαν μεγαλ-ην μεγα
G. μεγαλ-ου μεγαλ-ης μεγαλ-ου
D. μεγαλ-ω μεγαλ-η μεγαλ-ω

Plurale

Ν. μεγαλ-οι μεγαλ-αι μεγαλ-α
V μεγαλ-οι μεγαλ-αι μεγαλ-α
Α. μεγαλ-ους μεγαλ-ας μεγαλ-α
G. μεγαλ-ων μεγαλ-ων μεγαλων
D. μεγαλ-οις μεγαλ-αις μεγαλ-οις

αυτην : την δουλην

ο δεσποτης χαλεπος εστιν
η δεσποινα χαλεπη εστιν
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Capitolo IV

ο δουλος ισχυρος εστιν
η δουλη ισχυρα εστιν

αυτην : την δουλην

αυτην : την δουλην
αρ' = αρα

Plurale
Ν. πολλ-οι πολλ-αι πολλ-α
Α πολλ-ους πολλ-ας πολλ-α
G. πολλ-ων πολλ-ων πολλ-ων

D. πολλ-οις 7ιολλ-αις πολλ-οις

πολυν χρονο ν εν νω εχω καθιζει ν. Ιδου, ο 145

ηλιος φλεγει τε και κατατριβει με.»

Η δε δεσποινα, «μη φλυαρει,» φησιν

«ου καιρος εστιν ησυχαζειν. Ουδεν γαρ

υδωρ εστιν εν τη οικια, εγω δε μελλω

οικαδε σπευδειν και δειπνον παρα- ιso

σκευαζειν τω δεσποτη. Σπευδε ουν.»

'Επειτα δε προς τας γυναικας λεγει*

«Οιμοι, τι ποιω; Η γαρ δουλη μεγαλη εστι

και ισχυρα αλλ'ουκ εθελει πονειν. Ει γαρ

μη παρειμι, ουδεν ποιει* ετι και νυν, επει 155

παρειμι τε και κελευω αυτην γεμιζειν

την υδρι&ν, εν τη σκια υπο μεγαλω

δενδρφ καθιζει και ησυχαζει.» Η δε

Μυρρινη, «μη χαλεπη ισθι, ω Φαιδρβ,»

φησιν «καμνει γαρ η δουλη. Ο γαρ ηλιος ιοο

φλεγει και κατατριβει αυτην. ^Αρ'αγνοεις
οτι πολλαι δουλαι και πολλοι δουλοι

καμνουσιν, δτε φλεγει ο ηλιος, και ουκ

εθελουσι πονειν; Και ο Ξανθιας γαρ, ει

μη ο Δικαιοπολις παρεστιν, ου γεωργει 165

ουδεν... υδωρ εστιν non οιμοι ahimè
e 'è affatto acqua
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Capitolo IV

τον αγρον, ουδε πολλους και μεγαλους

λιθους εκ του αγρου εκφερει. Πολλα δε

δενδρα εν τω αγρω εστιν, και ο δουλος

αει εν τη σκια ησυχαζει. Ουτως εν

noπολλοις αγροις και εν πολλαις οικιαις

οι δουλοι, ει μη οι δεσποται παρεισιν,

καθευδουσιν, και ου πονουσιν. Εα ουν

αυτην ησυχαζειν ολιγον χρονον εν τη
σκια.»

175 "Επειτα η μεν Μυρρινη αυθις προς τας

γυναικας βλεπει. Αι δε γυναικες· «Τι δε,

ω Μυρρινη;αρα εθελεις και συ την εορτην

θεωρειν;»

Εα... αυτην... lascia che
ella..., lasciala...
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Capitolo IV

Η Μελιττα, «ουκ αιτια
εγω,» φησιν «μεγαλη γαρ

εστιν η υδρια.»

εορτην αγουσιν =
εορτην ποιουσιν

μαλιστα < μαλα (superlativo)
αυτην : την εορτην

σπανιως <->πολλακις
Ιεναι = βαινειν

ΠΡΟΣ ΤΗΙ ΚΡΗΝΗΙ (β)

Η δε Μυρρινη* «Τι λεγετε, ω φιλαι;

αρα αληθως εορτην αγουσιν οι 'Αθηναιοι; ι8ο

Εγω μεν μαλιστα εθελω αυτην θεωρειν

συ δε, ω Μελιττα, αρα και συ εθελεις

θεωρειν; Αλλ'ου δυνατον εστιν χαλεπος

γαρ εστιν ο ανηρ· αει γαρ πονει και

σπανιως εθελει ιεναι προς το αστυ.» 185

Η δε Μελιττα· «Αλλ'ου μαλα χαλεπος

εστιν ο πατηρ*ραδιον γαρ εστι πειθειν

αυτον.» Η δε Μυρρινη· «Μη ουτω φλυαρει

αλλα την υδριαν ταχεως γεμιζε* καιρος

αληθως veramente
πειθω convinco,persua­

do
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Capitolo IV

i9oγαρ εστιν οικαδε επανιεναι.»

"Η τε ουν μητηρ και η θυγατηρ τας

υδριας ταχεως πληρουσι και οικαδε

βαδιζουσιν. Εν δε τη οδω πταιει η Μελιττα

και καταβαλλει την υδριαν προς την

195γην και θραυει αυτην. Στεναζει ουν και,

«οιμοι,» φησιν, «ουκ αιτια ειμι εγω*

μεγαλη γαρ εστιν η υδρια και ου δυνατον

εστι φερειν αυτην.» Η δε μητηρ* «Τι

λεγεις, ω θυγατερ; Μη φλυαρει αλλα

2οοοικαδε σπευδε και αλλην υδριαν φερε.»

Η μεν ουν Μελιττα οικαδε σπευδει, η

δε Μυρρινη βραδεως βαδιζει* μεγαλη γαρ

εστιν η υδρια και ου βουλεται κατα­

βαλλειν αυτην.

Η ΜΕΑΠΤΑ ΚΑΙ ΑΙ ΦΙΑΑΙ

205 Η ουν Μελιττα οικαδε σπευδει. Εν δε

τη αγορα κορη τις την Μελιτταν καλει*

Μελιττα, ποι τρεχεις; δια τι ουτω

επανιεναι ritornare
βουλεται vuole

η Μελιττα θραυει την υδριαν

ο δουλος αιτιος εστιν
η κορη αιτια εστιν

αυτην : την υδριαν

Η κορη· «Ποι βαινεις, ω φιλη;»
Η Μελιττα· «Εις την οικιαν
βαινω.»
ποι...;
εις...
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Capitolo IV

ποι βαινεις και ποθεν ηκεις,
Η Μελιττα· «Ποθεν ηκεις, ω

Νεαιρα;»
Η Νεαιρα· «'Απο του αστεως.»

ποθεν...;
απο του...

η 'Ακροπολις

ο Πειραιευς (τον Πειραια, του
Πειραιως, τω Πειραιει)

Τι
η θαλαττα

παρα (+ acc.)
αι 'Αθηναι (των Αθηνων)

αγαπωσιν : φιλουσιν

σπευδεις;» Η δε Μελιττα, «χαιρε,» φησιν,

«ω φιλη Νεαιρα. Εγω μεν οικαδε σπευδω·

συ δε ποι τε και ποθεν;» «Νυν δη απο 2ιο

του αστεως ηκω. ^Ω Μελιττα, ως καλη

εστιν η 'Ακροπολις, καλος δε ο Πειραιευς·

ως καλη δε εστιν η θαλαττα η παρα τας

Αθηνβς- ουκ ατοπον εστιν οτι οι
'Αθηναιοι την θαλαττα ν και τα εν τη 215

θαλαττη χωρια ουτως αγαπωσιν. Οι δε

'Αθηναιοι νυν εορτην αγουσιν.» Η δε

Μελιττα, «και αι γυναικες,» φησιν, «αι

προς τη κρηνη τουτο λεγουσιν ηκει γαρ

δη appunto, proprio το χωριον il luogo, la re­
ως come gione, il territorio
ατοπος, ατοπον strano τουτο questo, ciò
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Capitolo IV

220αγγελος απο του αστεως. 'Εγω μεν και η

μητηρ εν νω εχομεν την εορτην θεωρειν, ο

δε πατηρ σπανιως εθελει ιεναι προς το

αστυ*ραδιον δε εστι πειθειν αυτον. Αλλα

λεγε μοι περι του αστεως και περι της

225εορτης.» Η δε Νεαιρα, «ακουε ουν,»

φησιν. «Πολλοι μεν ανθρωποι την
θαλατταν διαπερωσιν, την εορτην
βουλομενοι θεωρειν. Ου μονον δε εκ της

θαλαττης πολλοι ανθρωποι ηκουσι και απο

230του Πειραιως, αλλα και απο των αγρων

των περι το αστυ. Εν δε τη θαλαττη πολλα

μεν πλοια εστιν, και εκ των πλοιων

συνεχως πολλοι ανθρωποι εκβαινουσιν.

Πανταχου δη θορυβος εν τω Πειραιει
235εστιν.»

Η δε Μελιττα, «αλλα δια τι,» φησιν,

«εις τον Πειραια κατεβης;» Η δε Νεαιρα,

«ο πατηρ,» φησιν, «συνθηκην εποιησατο

προς τινα ξενον. Ως καλα δε εστι παντα

240τα χωρια τα περι τας 'Αθηνας* ου μονον

μοι a me κατεβης sei scesa
βουλομενοι volendo,per- συνθηκην εποιησατο

che vogliono προς τινα ξενον ha
συνεχως continuamente conclusounaffarecon uno
πανταχου dappertutto straniero
ο θορυβος il baccano; la παντα tutti

confusione, il tumulto

περι + gen. {argomento)

Singolare
Nom. η Θαλαττ-Òt
(Voc. ω θαλαττ-α)
Acc. την θαλαττ&ν
Gen. της θαλαττ-ης
Dat τη θαλαττ-η

περι + acc. (luogo) ([το αστυ]

το πλοιον

περι το αστυ

69



Capitolo IV

το συκον
καρποφορος

(m. //), -ον (λ.) <
καρπος + φερω

η γη <->η θαλαττα
η χωρα : το χωριον

μακραν οδον

το καπηλειον .

το εργαστηριον (< εργον)

γαρ καλη θαλαττα προσκλυζει, αλλα και

σιτος πολυς και προβατα εστι και δενδρα

τα καρποφορα, και πολυς μεν οινος,

πολλα δε συκα, πολυ δε ελαιον. Ωσπερ

δε η γη, ουτω και η περι την χωρβν 245

θαλαττα παμφορωτατη εστιν. 'Επειτα δε

προς το αστυ απημεν ω Μελιττα, δσον

το των ανθρωπων πληθος, δσος ο θορυβος,

δσαι δε αι βοαι· η δε αγορα μεγαλη εστιν,

ου μικρα ωσπερ εν τη κωμη. Πολλα μεν 25ο

καπηλεια εν τη αγορα εστιν, πολλα δε

εργαστηρια εν ταις οδοις ου μακραν απο

προσκλυζω bagno δσος, δση, δσον quanto
παμφορωτατη ricchissimo grande

d'ogni bene το πληθος // numero
απημεν andammo η βοη il grido
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Capitolo IV

της αγορας* εν μεν γαρ ταις μικραις

κωμαις, ωσπερ εν τη ημετερα, οι αυτοι

255ποιουσι κλινην, θυραν, αροτρον, τραπεζαν,

πολλακις και οικοδομουσιν εν δε ταις

'Αθηναις ποιει ο μεν τας κλινας, ο δε τας

τραπεζας, ο δε τας θυρας.»

Η δε Μελιττα, «ω Νεαιρα,» φησιν, «ωρα

260εστι μοι εις την οικιαν βαδιζειν. Αλλα

ακολουθει μοι, ει σχολαζεις, και παντα μοι

τα περι του αστεως λεγε.»

Αι ουν κοραι αμα βαδιζουσιν, και

αλληλαις λαλουσιν. Επει δε εις την οικιαν

265ηκουσιν, η μεν Μελιττα, «χαιρε, ω Νεαιρα,»

φησιν, «εν νω εχω τον πατερα πειθειν.

Βουλομαι γαρ και εγω εις το αστυ ιεναι,

και την εορτην και αλλα πολλα θεωρειν.»

Η δε Νεαιρα, «χαιρε και συ,» φησιν, «ω

270Μελιττα,» και αποχωρει.

Η δε Μελιττα εις την οικιαν εισερχεται

και υδριαν ζητει. Τραπεζα δε εστιν εν τη

οικια, και επι τη τραπεζη υδρια εστιν. Η

ημετερος ημετερα, ημε- σχολαζω ho tempolibero
τερον nostro παντα tutto

αυτος αυτη, αυτο (digg.) αλληλαις tra loro
stesso, medesimo; φΓοη.^ λαλεω chiacchiero
egli, ella, ciò βουλομαι voglio

μοι per me, a me ζητεω cerco

η θυρα (της θυρας)

οικοδομεω : οικον / οικιαν ποιεω

η τραπεζα
(της τραπεζης)

ακολουθεω + dal (μοι)

Ιεναι = βαινειν

εισερχεται = εισβαινει

71



Capitolo IV

προσχωρει προς την
τραπεζαν = προσχωρει τη

τραπεζη

ουν Μελιττα προς την τραπεζαν προσχωρει*

απο δε της τραπεζης την υδριαν λαμβανει, 275

και εκ της οικιας εκβαινει. 'Επειτα δε προς

την κρηνην αυθις σπευδει. Εν δε τη οδω τη

Μυρρινη εντυγχανεν η γαρ Μυρρινηεις την

οικιαν υδωρ φερει. Η ουν μητηρ, «τι ποιεις,»

φησιν, «ω Μελιττα; Δια τι ετι ενταυθα 28ο

μενεις; Αλλα σπευδε*ιθι ταχεως προς την

κρηνην και υδωρ εις την οικιαν φερε.» Η

δε Μελιττα, «μη αγανακτει,» φησιν, «ω

μητερ*σπευδω γαρ εγω προς την κρηνην.»

Η κορη ουδεν αλλο λεγει, αλλα την οδον 285

διατρεχει. Επει δε τη κρηνη προσχωρει,

ιδου, ετι πολλαι παρεισι γυναικες* πολυν

γαρ χρονον αλληλαις λαλουσιν. "Αλλαι δε

απο της κρηνης αποχωρουσιν, και προς τας

οικιας σπευδουσιν. 29ο

Επει δε προσχωρει η Μελιττα, καλουσιν

αυτην και, «χαιρε, Μελιττα,» φασιν, «τι

ποιεις; δια τι προς την κρηνην αυθις

σπευδεις;» Η δε Μελιττα, «χαιρετε,» φησιν

εντυγχανω (+ dat.^ in- ιθι! vai!
contro, m'imbatto in αλληλαις tra loro
ενταυθα qui
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Capitolo IV

295«η μητηρ κελευει με αλλην υδριδν φερειν,»

και την υδριαν γεμιζει. Αι δε, «δια τι,»

φβσιν, «η μητηρ κελευει σε αλλην υδριαν

φερειν; αρ'ουχ αλις υδατος εχει εν τη

οικια;»

3οο Η δε Μελιττα των γυναικων ακουει

αλλ'ουδεν λεγει· ου γαρ εθελει λεγειν

αυταις οτι την υδριαν κατεβαλεν. Επει δε

την υδριαν γεμιζει, οικαδε βαδιζει. Μεγαλη

δε εστιν η υδρια- η ουν Μελιττα βραδεως

305βαδιζει. Δι'ολιγου δε κορη τις, ονοματι

Παμφιλη, αυτην διωκει και καλει* «μενε,

ω φιλη,» φησιν «εγω γαρ μελλω σοι

συλλαμβανειν μεγαλη γαρ εστιν η υδρια,

συ δε μαλα καμνεις.» Μενει ουν η Μελιττα

3ιοκαι την υδριαν τη Παμφιλη παρεχει. Ουτως

ουν προς την οικιαν βραδεως βαδιζουσιν.

Δι'ολιγου δε η Παμφιλη μαλα καμνει και,

«μεγαλη εστιν η υδρια και μολις δυνατον

εστιν αυτην φερειν. Καθιζε ουν και

3ι5ησυχαζε· μαλα γαρ καμνω.» Καθιζουσιν

με me, mi κατεβαλεν ha buttato a
πληροι riempie terra, hafatto cadere
&λις υδατος abbastanza τις una

acqua σοι a te, ti

φασι(ν) = λεγουσι(ν)

αρ' = αρα

ακουω + gen. (della persona)

διωκω : τρεχω οπισθεν

συλλαμβανω + dal (σοι)
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η κορη
δακρυει

ουν παρα την οδον και ησυχαζουσιν.

Δι'ολιγου δε η Μελιττα, «οιμοι,» φησιν.

«'Ωρα εστι σπευδειν οικαδε.» Αιρει ουν την

υδριαν και ταχεως βαδιζει. Δι'ολιγου δε

πταιει* πιπτει ουν προς την γην και θραυει 320

την υδριαν. Στεναζει ουν και δακροει και,

«ω Ζευ,» φησιν, «τι ποτε λεγειν μελλει η

μητηρ;»

Η δε Παμφιλη, «μη δακρΟε, Μελιττα,»

φησιν «εγω γαρ σοι συλλαμβανω· μελλω 325

γαρ οικαδε τρεχειν και αλλην υδριαν εκ

της εμης οικιας φερειν. Συ μεν ουν μενε,

εγω δε δι'ολιγου επανειμι.» Η μεν ουν

Μελιττα παρα την οδον καθιζει, η δε

Παμφιλη οικαδε τρεχει και αλλην υδριαν 33ο

φερει. "Επειτα δε προς την κρηνην σπευδει

και την υδριαν γεμιζει. Τελος δε προς την

Μελιτταν σπευδει και την υδριαν αυτη

παρεχει. Η δε Μελιττα χαιρει και την

Παμφιλην φιλει. Ουτως ουν την υδριαν 335

οικαδε φερει.

τι ποτε; che mai?
σοι a te, ti

εμος, εμη, εμον mio
επανειμι sarò di ritorno
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Enchiridion

Avete oramai incontrato esempi di tutt'e sei le
persone del presente indicativo singolare e plurale;
ora non vi resta che impararle bene tutte: singolare:
λυ-ω, λυ-εις, λυ-ει; plurale: λυ-ομεν, λυ-ετε,
λυ-ουσι(ν).

Dal tema φιλε-: singolare: φιλω (< φιλε-ω),
φιλεις (< φιλε-εις), φιλει (< φιλε-ει); plurale:
φιλουμεν (< φιλε-ομεν), φιλειτε (< φιλε-ετε),
φιλουσι(ν) (< φιλε-ουσι[ν]). Il verbo «essere» è,
come abbiamo detto più volte, irregolare: singolare:
ειμι, ει, εστι(ν); plurale: εσμεν, εστε, εισι(ν).

Come vedete, tutte le voci del presente d'ειμι sono
enclitiche, tranne la seconda singolare ει.

Mirando a uno scopo pratico, abbiamo fin qui
sempre distinto, nelle diverse forme verbali, la parte
finale variabile (per esempio -ομεν) e la parte ini­
ziale invariabile (per esempio λυ-), chiamando la
prima terminazione e la seconda tema, e distinguen­
dole con un trattino: λυ-ομεν.

In realtà, a un'analisi storica le cose si rivelano
più complesse: per esempio, in λυομεν la termina­
zione o, più accuratamente, desinenza della prima
persona plurale è -μεν, come si vede dal confronto
con εσ-μεν, e d'altra parte il tema è λυο-.

In λυο-μεν, λυε-τε osservate le due vocali -o­
ed -ε-, che si chiamano vocali congiuntive, ο anche
tematiche perché sono le vocali finali di quello che,
in senso rigoroso, è il tema; nelle altre persone, in
séguito a diversi fenomeni fonetici, le vocali
congiuntive -ε- e -o- non sono riconoscibili, ma più
avanti esse saranno evidenti in molte forme.

Come abbiamo detto, φιλεω è un esempio di ver­
bo contratto, cioè d'un verbo il cui tema (φιλε-) fi­
nisce per una vocale che si contrae colle vocali ini­
ziali delle terminazioni. Fin qui avete osservato le

Il presente indicativo: tutte le
persone

Singolare
Ι λυ-ω
// λυ-εις
/// λυει

tema φιλε­
Singolare
Ι φιλε-ω >
// φιλε-εις
/// φιλε-ει >

Plurale

Plurale
λυ-ομεν
λυ-ετε
λυ-ουσι(ν)

φιλω
> φιλεις
•φιλει

Ι φιλε-ομεν > φιλουμεν
// φιλε-ετε> φιλειτε
/// φιλε-ουσι(ν) > φιλουσι(ν)

temaéo­
Singolare
Ι ειμι
// ει

Plurale
εσμεν
εστε

/// εστι(ν) εισι(ν)
Tema e desinenza
λυ-ο-μεν, λυ-ε-τε

Vocalicongiuntive (-ο-, -ε-)
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ε + ε > ει
ε + ο > ου

ε + ω > ω, ε + ει > ει, ε + ου > ου

Articolo, aggettivi e
sostantivi: il femminile

Singolare
Nom.r\ καλ-η
Voc. ω καλ-η
Acc. την καλ-ην
Gen. της καλ-ης
Dat τη καλ-η

κρην-η
κρην-η
κρην-ην
κρην-ης
κρην-η

Plurale
Nom. ori καλ-cri κρην-αι
Voc. ω καλ-ocì κρην-αι
Acc. τας καλ-ας κρην-ας
Gen. των καλ-ων κρην-ων
Dat ταις καλ-αις κρην-αις

καλη, καλης, καλη, καλων,
καλαις

contrazioni di φιλεω in tutte le forme che avete via
via incontrato; possiamo oramai fissare, per le con­
trazioni del presente dei verbi in -ε-, queste sempli­
ci regole pratiche: ε + ε > ει; ε + ο > ου; negli altri
casi Γε cade: ε + ω > ω, ε + ει > ει, ε + ου > ου.

Notate anche che l'accento, nelle forme contratte
viste, è sempre circonflesso (per l'accento nella con­
trazione v. la Grammatica di consultazione, § 8).

Nei capitoli 2 e 3 avete imparato le forme del sin­
golare e del plurale dei sostantivi maschili e neutri, e
dell'articolo e degli aggettivi concordati con essi.

Nella lettura all'inizio di questo capitolo avete
trovato diversi sostantivi femminili che si declinano
sul modello di κρηνη; anche di questi vi presentia­
mo qui la declinazione completa del singolare e del
plurale, sempre unendo al sostantivo l'articolo e un
aggettivo (che, come sempre, concorderanno col so­
stantivo in genere, numero e caso).

Nel singolare: il nominativo e il vocativo escono
in -η; l'accusativo in -ην; il genitivo in -ης; il dativo
in -η; nelplurale: il nominativo e il vocativo escono
in -ai, l'accusativo in -ας, il genitivo in -ων e il
dativo in -αις. L'articolo ha le stesse terminazioni,
unite al tema τ -, tranne che nel nominativo singola­
re e plurale, che sono rispettivamente η e αι.

Notate che ilgenitivoplurale dell'articolo, di tut­
ti i sostantivi e di tutti gli aggettivi greci esce sempre
in -ων. Ugualmente, il dativo singolare esce sempre
in -ι, che a volte (come qui) è sottoscritto, altre volteno.

Come nel maschile e nel neutro, anche nel fem­
minile il genitivo e il dativo, singolari e plurali, del­
l'articolo portano l'accento circonflesso.

Inoltre, di nuovo come nel caso dei maschili e
neutri, i sostantivi e aggettivi del tipo di κρηνη (os­
sia della prima declinazione, come diremo subito)
che nel nominativo son ossìtoni (cioè hanno l'acuto
sull'ultima) diventano perispòmeni (cioè prendono
il circonflesso sull'ultima) nei casi obliqui (genitivo
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e dativo) singolari e plurali.
Il dittongo -ai della terminazione del nominati­

vo e vocativo plurale (come -οι del maschile) è con­
siderato breve agli effetti dell'accentazione: per que­
sto motivo il nominativo plurale di κρηνη è κρηναι
(per la legge del trochèo finale, v. p. 28).

Ricordate che il genitivo plurale di tutti i sostan­
tivi della prima declinazione è perispòmeno (cioè
ha il circonflesso sull'ultima): κρην-ων.

Finora, come nei verbi, cosi nei sostantivi e ag­
gettivi abbiamo sempre distinto la parte finale varia­
bile (per esempio -ος nel nominativo singolare, -ov
nell'accusativo singolare) e la parte iniziale invaria­
bile (per esempio κληρ-), chiamando la prima ter­
minazione (di quel dato caso e numero) e la seconda
tema, e distinguendole con un trattino: κληρ-ος,
κληρ -ov. Abbiamo fatto questo per motivi pratici, giac­
ché in questo modo è più facile riconoscer le diverse
forme di sostantivi e aggettivi e declinarli correttamente.

Ma in realtà, come abbiamo osservato per i verbi,
l'analisi storica ci mostra una realtà più complessa:
per esempio, in κληρος e in κληρον le terminazioni
o, più precisamente, desinenze sono solo -ς e -v, e
l'o appartiene al tema, ch'è quindi κληρο-;
sennonché nella maggior parte delle forme (per esem­
pio in κληρε, κληρου, κληρων) questo tema, in
séguito a diversi fenomeni fonetici, è diventato
irriconoscibile, e solo cogli strumenti della linguisti­
ca storica è possibile ricostruirlo.

In séguito dovremo in genere usar la nozione di
tema nel suo significato storico, e v'abbiamo fatto
queste precisazioni perché non vi meravigliaste del
fatto che, per esempio, subito sotto diremo che i so­
stantivi del tipo di κληρος hanno il tema in -o-.

I sostantivi greci si ripartiscono in tre grandi classi,
dette declinazioni, che si distinguono, oltreché per il
diverso suono finale del tema, per le diverse
terminazioni dei casi: per esempio, il dativo sin­

Tema e desinenza nei sostanti­

vi e negli aggettivi

Le declinazioni
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II declinazione: αγρος, δενδρον
temi: αγρο-, δενδρο­

III declinazione:

ανηρ, γυνη, θυγατηρ, μητηρ

Ι declinazione:

κρηνη

Ι sostantivi femminili della

prima declinazione

Temi in -G- impuro

golare di κληρος è κληρω, ma il dativo singolare di
κρηνη è κρηνη, perché κληρος e κρηνη apparten­
gono a due declinazioni diverse.

'Αγρος e δενδρον, che avete studiato nei capitoli
2 e 3, appartengono alla seconda declinazione, che
comprende quei sostantivi il cui tema termina in -o-.

Ανηρ, γυνη, θυγατηρ e μητηρ, che avete incon­
trato nella lettura all'inizio di questo capitolo, sono
sostantivi della terza declinazione. Le terminazioni
della terza declinazione vi saran presentate più avanti;
per il momento potete sempre riconoscere il caso e il
numero dei sostantivi di terza che incontrate osser­
vando l'articolo che li accompagna.

Κρηνη, e gli altri sostantivi femminili che si de­
clinano nello stesso modo, appartengono infine alla
prima declinazione', nei sostantivi della prima il tema
esce di regola in -a-, ma quest'-G-, come diremo
subito, si può cambiare in -η-.

La prima declinazione comprende diversi sostantivi
femminili e alcuni maschili.

Consideriamo ora i femminili, che terminano nel no­
minativo in -η (κρηνη), in -G(οικια) ο in -α (θαλαττα).

Prima di tutto, facciamo un'osservazione impor­
tante: nelplurale, tutti i sostantivi della prima decli­
nazione (compresi i maschili, che studierete più avan­
ti) si declinano nello stesso modo, cioè come κρηνη;
le differenze riguardano dunque solo il singolare.

Come abbiamo detto, il tema dei sostantivi della
prima esce di regola in -α - ; sennonché nel dialetto
attico quest'Ocoriginario, finale del tema, s'è cam­
biato in η, tranne quand'era preceduto da ε, ι oppure
ρ; si suoi chiamare alfa puro l'Ocpreceduto da ε, ι, ρ,
che in attico si conserva.

Nel primo caso (temi non in alfa puro, ο in alfa
impuro) s'ebbero i sostantivi come κρηνη, che nel
nominativo terminano in -η e conservano questi
in tutto il singolare (vedi la declinazione di κρηνη
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Temi in -Cc-puro (cioè
preceduto da ε, ι, ρ)
Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Plurale
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Temi in -e

-a- (>
da ε, ι,

-η

Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat
Plurale
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

η
ω

την
της

SS.

τη

αι
ω

τας
των

η οικι-α
ω οικι-α
την οικι-αν
της οικι-ας
τη οικι-α

αι οικι-αι
ω οικι-αι
τας οικι-ας
των οικι-ων
ταις οικι-αις

e- nei casi retti e in

- se non preceduto
lei casi obliqui

θαλαττ-α
θαλαττ-α
θαλαττ-αν
θαλαττ-ης
θαλαττ-η

θαλαττ-αι
θαλαττ-αι
θαλαττ-ας
θαλαττ-ων

ταις θαλαττ-αις
Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat
Plurale
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

η
ω

την
της
τη

αι
ω

τας
των

μαχαιρ-α
μαχαιρ-α
μαχαιρ-αν
μαχαιρ-ας
μαχαιρ-α

μαχαιρ-αι
μαχαιρ-αι
μαχαιρ-ας
μαχαιρ-ων

ταις μαχαιρ-αις

a p. 76). Altri esempi: εορτη, Μυρρινη.
Nel secondo caso (temi in alfa puro) s'ebbero

invece i sostantivi come οικια, «casa», che nel no­
minativo terminano in -a, e nei quali quest'ex rima­
ne in tutto il singolare: dunque, il nominativo e il
vocativo escono in -a, l'accusativo in -αν, il genitivo
in ας e il dativo in -oc. Il plurale, come abbiamo
detto, è uguale a quello di κρηνη.

Come οικια si declina per esempio υδρια.
Ci son poche eccezioni alla regola dell'alfa puro

e impuro, tra cui κορη, «fanciulla».

Abbiamo detto che i sostantivi della prima decli­
nazione hanno il tema in -a-, ma abbiamo anche
aggiunto «di regola»: c'è infatti un gruppo di fem­
minili della prima che si declinano nel singolare non
da un tema solo, ma da due temi diversi: da un tema
in -oc- nei casi retti (nominativo, vocativo e
accusativo) e da un tema in -a- nei casi obliqui
(genitivo e dativo); Γα dei casi obliqui passa in atti­
co a η, tranne quand'è preceduto da ε, ι oppure ρ
(alfa puro).

Questi sostantivi si riconoscono dunque perché il
loro nominativo esce in -oc:come esempi prendiamo
θαλαττα, «mare», e μαχαιρα, «coltello» (che Γα
finale sia breve, si vede qui anche dall'acuto sulla
terzultima).

Osservate dunque che θαλαττα ha nel genitivo e
dativo singolari un η, mentre μαχαιρα ha un a, e
che, se si prescinde dalla lunghezza dell'-a-, i so­
stantivicome μαχαιρα hanno la stessa declinazione
d'oiKia. Quali saranno il genitivo e il dativo di
Μελιττα?

Come abbiamo detto, la prima declinazione com­
prende anche un certo numero di sostantivi maschili.
Essi prendono nel nominativo singolare un -ς, sic­
ché escono in -ας (quando Γ-α- del tema è pre­
ceduto da ε, ι oppure ρ: temi in alfa puro) ο in -ης

Ι sostantivi maschili della

prima declinazione
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Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai

Singolare
ò Ξανθι-ας
ω Ξανθι-α
τον Ξανθι-αν
του Ξανθι-ου
τω Ξανθι-α

Singolare
ο δεσποτ-ης
ω δεσποτ-α
τον δεσποτ-ην
του δεσποτ-ου
τω δεσποτ-ηι il

Plurale
οι δεσποτ-αι
ω δεσποτ-αι
τους δεσποτ-ας
των δεσποτ-ων
τοις δεσποτ-αις

Gli aggettivi della prima e seconda
declinazione (prima classe)

Singolare
Μ.

Nom.καλ­
Voc. καλ­
Acc. καλ­
Gen. καλ­
Dat καλ­
Plurale

Μ.
Nom. καλ
Voc. καλ
Acc. καλ
Gen. καλ
Dat καλ

Κ
ος καλ
ε καλ
ον καλ
ου καλ
ω καλ

Ν.

η καλ-ον
η καλ-ον
ην καλ-ον
ης καλ-ου
fj καλ-ω

Ν.
αι καλ-α
αι καλ-α
ας καλ-α
ων καλ-ων

F.
οι καλ
οι καλ
ουςκαλ
ων καλ
οις καλ -αις καλ -οις

Singolare
Ν. ρφδι-ος ραδι-α ρφδι-ον
V. ραδι-ε ραδι-α ρφδι-ον
Α. ραδι-ον ραδι-αν ραδι-ον
G. ραδι-ου ραδι-ας ραδι-ου
D. ραδι-ω ραδι-α ραδι-ω

(negli altri casi): ο Ξανθι-ας, ο δεσποτ-ης; come
vedete, i maschili della prima si distinguono molto
facilmente dai femminili.

Il genitivo singolare esce sempre, come nella secon­
da declinazione, in -ου, il vocativo singolare in -a o,
rispettivamente, in -α (temi in alfa impuro: ω δεσποτ-α;
ν. però la Grammatica di consultazione, § 17); per
il resto i maschili si declinano come i femminili οικια

(temi in alfa puro) e κρηνη (tema in alfa impuro).
Di Ξανθιας, giacché è un nome proprio, esiste

naturalmente solo il singolare; ma già sapete che il
plurale di tutti i sostantivi della prima, femminili e
maschili, ha le stesse terminazioni.

In δεσποτης notate il vocativo singolare, che in
questo sostantivo ha l'accento eccezionalmente ri­
tratto: ω δεσποτα.

Il genitivo plurale, come in tutti i sostantivi della
prima declinazione, è perispòmeno, cioè ha l'accento
circonflesso sull'ultima vocale: -ων.

Molti aggettivi si declinano secondo la prima e
la seconda declinazione dei sostantivi (aggettivi del­
la prima classe): così per esempio καλος, καλη,
καλον, che abbiamo unito ai sostantivi αγρος,
δενδρον e κρηνη alle pagine 47 e 76. Questi agget­
tivi si declinano dunque, appunto, sul modello
d'αγρος nel maschile, di κρηνη nel femminile e di
δενδρον nel neutro.

Osservate che, siccome il nominativo è ossìtono,
i casi obliqui sono perispòmeni (cfr. p. 47 e p. 76).

Gli aggettivi in cui la terminazione -ος è prece­
duta da ε, ι, ρ si declinano nel femminile come il
sostantivo η οικια (temi in alfa puro).

Osservate l'accentazione del femminile: nel sin­

golare l'accento si sposta regolarmente sulla penul­
tima, perché l'ultima è lunga; nel plurale notate il
nominativo e vocativo ραδιαι e il genitivo ραδιων:

80



Enchiridion Capitolo IV

diversamentedai sostantivi della prima, questa for­
ma non è perispòmena.

D'ora in poi nelle liste di vocaboli gli aggettivi della
primaclasse saranno indicati in forma abbreviata, per
esempio καλος, -η, -ον, οραδιος, -Gc,-ov.

Due aggettivi d'uso comune sono irregolari in
alcune forme: μεγας, μεγαλη, μεγα, «grande», e
πολυς, πολλη, πολυ, «molto» (nel plurale «mol­
ti»); le forme irregolari son solo quelle dei casi retti
del singolare maschile e neutro, che derivano dai temi
più corti μεγα- e πολυ-: μεγα-ς, μεγα, μεγα-ν;
πολυ-ς, πολυ, πολυ-ν.

Per il resto μεγας e πολυς si declinano regolar­
mente come gli aggettivi della prima classe, dai temi
μεγαλο- e πολλο- (maschile e neutro), μεγαλα- e
πολλα- (femminile).

Per la formazione degli avverbi di modo (corri­
spondenti perlopiù a forme italiane in -mente) vale
di solito questa semplice regola pratica: l'avverbio
s'ottiene dal genitivo plurale dell'aggettivo corrispon­
dente cambiando il -ν finale in -ς (e senza cambiar
l'accento): καλος, «bello», gen. plur. καλων:
καλ-ως, «bellamente, bene».

Insieme coi sostantivi della prima e seconda de­
clinazione avete oramai imparato tutte le forme del
singolare e del plurale dell'articolo.

Ricordar bene tutte queste forme vi sarà molto
utile quando incontrerete sostantivi che non avrete
ancóra imparato a declinare, giacché proprio l'arti­
colo vi permetterà di riconoscere i diversi casi: per
esempio, in του ανδρος l'articolo του chiarisce
che ανδρος è genitivo singolare.

Il vocativo, che, come in italiano, non ha articolo,

è spesso preceduto dall'interiezione ω.

Plurale
Ν. ραδι-οι ραδι-αι ραδι-α
V. ρφδι-οι ρφδι-αι ρφδι-α
Α. ραδι-ους ραδι-ας ρφδι-α
G. ραδι-ων ραδι-ων ραδι-ων
D. ραδι-οις ραδι-αις ραδι-οις

Due aggettivi irregolari:
μεγας e πολυς
Singolare
Ν. μεγας μεγαλ-η
V μεγας μεγαλ-η
Α. μεγαν μεγαλ-ην
G. μεγαλ-ου μεγαλ-ης
D. μεγαλ-ω μεγαλ-η
Plurale

Ν. μεγαλ-οι μεγαλ-αι
V μεγαλ-οι μεγαλ-αι
Α μεγαλ-ους μεγαλ-ας
GL μεγαλ-ων μεγαλ-ων

μεγα
μεγα
μεγα
μεγαλ-ου
μεγαλ-ω

μεγαλ-α
μεγαλ-α
μεγαλ-α
μεγαλων

D. μεγαλ-οις μεγαλ-αις μεγαλ-οις

Singolare
Ν. πολυς πολλ-η
V. non è attestato

πολυ

Α. πολυν πολλ-ην πολυ
G. πολλ-ου πολλ-ης
/). πολλ-ω πολλ-η
Plurale
Ν, πολλ-οι πολλ-αι
V. non è attestato

Α. πολλ-ους πολλ-ας
G. πολλ-ων πολλ-ων

πολλ-ου
πολλ-ω

πολλ-α

πολλ-α
πολλ-ων

D. πολλ-οις πολλ-αις πολλ-οις

L'articolo come indicazione
del caso
Singolare

Μ F
Nom. ò η
Acc. τον την
Gen. του της
Dat τω τη
Plurale

Μ F
Nom. oi αι
Acc. τους τας
Gen. των των
Dat τοις ταις

Ν
το
το
του
τω

Ν
τα
τα
των
τοις
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II greco nell'italiano

Connettete leparole che seguono ciascuna con un termine greco che conosce­
te,poi ditene il significato etimologico.

1) acustica 5) tachìmetro
2) angelo 6) filàntropo
3) ginecologia 7) poliandrìa
4) coreografo 8) misògino

Esercizio 4a
Trovatesei voci verbali di prima e seconda persona plurale nella lettura al­
l'inizio di questo capitolo.

Esercizio 4b
Dite il genitivo dei sostantivi ο delle espressioni che seguono:

1. η Μυρρινη 5. η καλη κρηνη
2. η Μελιττα 6. ο μακρος πονος
3. η καλη οικι& 7. η μικρα θαλαττα
4. η καλη εορτη 8. το καλον δενδρον.

Esercizio 4c
Completatequestefrasi colleforme appropriate dell'articolo:

1. καλαι γυναικες.
2. Εν αγρω.
3. Παρα κρηνην.
4. αλλων ανδρων.
5. Εκ γης (= terra).
6. Εν οικιαις.
7. μεγαλα δενδρα.
8. αγγελοι.

Esercizio 4d
Mettete nelplurale e traducete lefrasi seguenti:

1. Η κορη αγει την φιλην εκ του αγρου.
2. Η δουλη την υδριων φερει προς την κρηνην.
3. Καλη εστιν η κορη*αρ'ουκ εθελεις αυτην (= lei, la) καλειν;
4. Χαιρε, ω κορη· αρα βαδιζεις προς την oìkìCcv;
5. Εν νω εχω λειπειν την υδριαν εν τη οικια και συλλαμβανειν.
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Esercizio 4e
Mettetenel singolare e traducete lefrasi seguenti:

1. Ai φιλαι μενουσι προς ταις κρηναις.
2. Οι ανθρωποι φερουσι τα αροτρα εκ των αγρων.
3. Ακουετε, ω φιλοι*εν νω εχομεν βαδιζειν προς τας οικιας.
4. Τι (= che cosa) ποιειτε, ω δουλοι; Μη ουτω σκαιοι (= inetti) εστε.

Esercizio 4f
Trovatecinque avverbi uscenti in -ως nella lettura alle pagine 66-67.

Esercizio 4g
Dite il caso e il numero d'articolo e sostantivo nelle espressioni seguenti:

1. τους ανδρας 9. ταις γυναιξι
2. τη μητρι 10. του κυνος
3. τω παιδι 11. οι κυνες
4. την ναυν 12. της μητρος
5. ω πατερ 13. τοις παισι
6. τον βασιλεα 14. τον πατερα
7. της πολεως 15. ω βασιλευ.
8. του δεσποτου

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

AI ΓΥΝΑΙΚΕΣ ΤΟΥΣ ΑΝΔΡΑΣ ΠΕΙΘΟΥΣΙΝ
Πολλαι γυναικες ηκουσιν εις την κρηνην. Εν ω δε γεμιζουσι τας

υδριας, αγγελος προσχωρει. Επει δε παρεστιν, «ακουετε, γυναικες,»
φησιν «οι γαρ 'Αθηναιοι εορτην αγουσιν. ^Αρ'ουκεθελετε αυτην θεωρειν;
Πειθετε ουν τους ανδρας υμας εκεισε αγειν.» Αι δε γυναικες χαιρουσι
και λεγουσιν «Μαλιστα εθελομεν θεωρειν και εν νω εχομεν τους ανδρας
πειθειν.» Τας ουν υδριας ταχεως γεμιζουσι και οικαδε σπευδουσιν. Επει
δε ηκουσιν οι ανδρες εκ των αγρων, εκαστη η γυνη λεγει* «νΑκουε, ω
φιλε ανερ* αγγελος γαρ παρεστι και λεγει οτι οι 'Αθηναιοι εορτην
ποιουσιν. ^Αρ'ουκεθελεις με εκεισε αγειν;» Και 'ραδιως πειθουσιν αυτους*
οι γαρ ανδρες αυτοι εθελουσι την εορτην θεωρειν.

[υμας voi (acc.) εκεισε là εκαστη ciascuna]
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1. Che stan facendo le donne quando s'avvicina il messaggero?
2. Che fanno gli ateniesi?
3. Che dice di fare il messaggero alle donne?
4. Qual è la reazione delle donne all'annunzio del messaggero?
5. Che s'affrettano a fare le donne?

6. Che fanno le donne quando i loro mariti ritornano dai campi?
7. Perché esse riescono a persuadére i mariti?

Esercizio 4h
Traducete in greco:

1. Diceòpoli s'avvicina a Mirtina e dice: «Salve, cara moglie (γνναι); che
fai?»

2. «Vo di fretta (= m'affretto) alla fontana, che (= γαρ) voglio portar l'acqua
a casa. E (= δε) tu che fai?»

3. «Io e lo schiavo andiamo di fretta al campo. Ma ascolta!»
4. «Gli ateniesi infatti fanno una festa; desideri vederla?»
5. «Io desidero moltissimo vederla; dunque non andare (μη ιθι) al campo ma

conducimi alla città (το αστυ).»

La formazione delle parole

Che rapporto e 'è tra leparole di ciascuna delle quattro coppie seguenti? Rica­
vate il significato delleparole di destra da quello, che ν 'è noto, delleparole di
sinistra.

1) ο χορος
2) ο δουλος
3) το αροτρον
4) ο ιππος («cavallo»)

χορευω
δουλευω
αροτρευω
ιππευω
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donne

Verso la fine della sua orazionefix­
nebre (v. p. 53) Pèricle disse

qualche parola alle vedove dei cadu­
ti:

Sepoi debbo accennare anche
alla virtù delle donne che ora sa­
ranno vedove, indicherò tutto con
una breve esortazione. Il non es­

serepiù deboli di quanto compor­
ta la vostra natura sarà un gran­
de vantoper voi, e sarà una glo­
ria se di voi si parlerà pochissi­
mo tra gli uomini, in lode ο in bia­
simo (Tucìdide, La guerra del
Peloponnèso, II. 45, trad. di C.
Moreschini, ed. Sansoni).

Le donne vivevano all'ombra dei
loro uomini, com'è chiaramente di­
mostrato dalla loro posizione giuridi­
ca: eran trattate dalla legge come mi­
norenni, ed erano sotto la tutela del
padre (o del tutore) finché non si spo­
savano, dopo di che erano sotto la tu­
tela del marito; non potevano aver pro­
prietà per diritto proprio; nella vita
pubblica non avevano nessuna fun­
zione, non avevan diritto di voto nel­
l'assemblea e non potevano esser giu­

rate nei processi.
Il centro della loro vita era Γοικος,

e lì erano importanti e rispettate.
Senofonte, uno scrittore ateniese del
V-IV secolo a. C, in un'opera intito­
lata Economico (Οικονομικος, che
vuoi dire «libro sull'amministrazione
della casa», non «economico» nel
senso moderno) da questo consiglio
a una giovane sposa:

// tuo compito[...] sarà di star­
tene in casa e mandar fuori in­
sieme gli schiavi che abbiano a
lavorar fuori, soprintendendo al
lavoro di quelli che devono re­
star dentro. Dovrai ricever le
cose che saran portate in casa, e
distribuirne una parte per le
spese necessarie, provvedendo a
mettere in serbo il resto; dovrai
stare attenta che quel che ha da

Sposa che s'agghinda per le nozze.
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bastar per un anno non sia speso
in un mese. E quando ti sarà
consegnata la lana, dovrai
badare che sifaccian mantelliper
quelli che li hanno a avere. Ti
dovrai anche preoccupare che il
grano secco sia ben commestibi­
le. E c'è un altro dei tuoi doveri
[...] cheforse ti parrà piuttosto
ingrato: se uno degli schiavi
s'ammalerà, dovrai fare in modo
che sia curato (VII. 35-37).

I doveri della moglie d'un conta­
dino erano simili a questi; solo, inve­
ce di dirigere il lavoro degli schiavi,
doveva farlo lei stessa. Il lavoro era
interminabile, e lasciava alle donne
poco riposo.

Le ragazze potevano esser pro­
messe già a cinque anni e sposarsi a
quindici; i matrimoni erano organiz­
zati dai genitori, spesso per interessi
economici. Tuttavia l'arte ateniese ci
mostra diverse scene di vita familiare
serena, e le iscrizioni ci parlano di
matrimoni felici: «In questa tomba
giace Cherèstrata. Suo marito l'amò
quand'era in vita e la pianse quando
mori» (il Pirèo, IV ο III secolo a. C.)

II marito era il protettore della

Donne nel ginecèo.

moglie e la teneva al riparo dai perico­
li della vita fuori casa. Anche in casa
ella non aveva nessun contatto con
uomini estranei alla famiglia: in caso
di visite, si ritirava nell'appartamento
delle donne (o ginecèo). Nella scena
iniziale delVElèttra, una tragedia
d'Eurìpide, Elettra parla con alcune
donne del villaggio fuori dell'uscio di
casa, quando compaiono due estranei;
ella dice subito alle donne: "Voi scap­
pate lungo il sentiero, io mi rifugerò

Occupazioni domestiche di donne greche.
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Una sacerdotessa sacrifica un capro a Dioniso.

in casa." Più tardi, mentre Elettra sta
parlando cogli uomini che sostengo­
no d'aver portato notizie di suo fra­
tello, compare il marito, un contadi­
no, che dice: "Forestieri, e davanti alla
mia porta! E chi sono? Che vogliono,
e perché sono venuti qui, alla capan­
na di un contadino? Cercano di me?"
e a Elettra: "Una donna non è bello
che stia fuori di casa e parli con dei
giovani" (trad. di C. Diano, ed.
Sansoni).

Ma la vita delle donne non era sem­

pre così ritirata come potrebbe parere
da quel che abbiamo detto finora: esse
partecipavano alle feste religiose, sia
del demo sia della città, e anche, pro­
babilmente, agli spettacoli drammati­
ci; avevano compiti importanti nel
culto: erano sacerdotesse in più di qua­
ranta riti pubblici, formavano cori e
prendevan parte alle processioni. Al­
cune delle figure più affascinanti del­
la tragedia greca sono donne, e tutt'e

tre i grandi tragici, ma specialmente
Eurìpide, dimostrano una profonda
comprensione dell'animo femmini­
le e lo rappresentano con simpatia.
Semònide, un poeta del VI secolo,
scrive della donna virtuosa:

L'uomo che le capita
èpur beato! A lei soltanto, biasimo
mai non s'appiglia, eprosperosa e

[florida
per lei divien la vita. Amata

[invecchia
con lo sposo eh 'ella ama, e bella ed

[ìnclita
è la sua stirpe, insigne è tra le

[femmine
tutte, e la cinge una divina grazia:
né si compiace a star con le donne

[in crocchio,
allor che sono i lor discorsi lùbrici
(fr. 7, trad. d'E. Romagnoli, ed.
Trevisini).
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Lexicon

Verbi

αγανακτεω
αγαπαω
ακολουθεω (+dat.)
ακουω (+ gen. della

persona / acc. della
cosa)

αμελγω
ανατελλω
αποχωρεω
γεμιζω
δακρυω
διαπεραω
διωκω
εθελω
εντυγχανω (+dat.)
ζητεω
ηκω
θεωρεω
θραυω
ιεναι
ιθι!

κελευω (+ acc. e inf.)
κολαζω
λαλεω
οικοδομεω
παιζω
παρασκευαζω
πειθω

πιεζω
προσκλυζω
προσχωρεω (4-προς

e acc. Ι + dal)
σχολαζω
χαλεπαινω
ψεγω

Pronomi
εμε, με
ημεις
ουδεν

Sostantivi
ο αγγελος, του αγγελου
η αγορα, της αγορας
ο αγροικος, του

αγροικου
ο ανηρ (ω ανερ, τον

ανδρα)
το αστυ (του αστεως,

των αστεων)
το αυλιον, του αυλιου
η βοη, της βοης
η γη, της γης
η γυνη (ω γυναι, αι

γυναικες, τας
γυναικας, των
γυναικων)

η δεσποινα, της
δεσποινης

η δουλη, της δουλης
η εορτη, της εορτης
το εργαστηριον, του

εργαστηριου
το εργον, του εργου
η θαλαττα, της

θαλαττης
ò θορυβος, του θορυβου
η θυγατηρ (ω θυγατερ)
η θυρα, της θυρας
το καπηλειον, του

καπηλειου
η κλινη, της κλινης
η κορη, της κορης
η κρηνη, της κρηνης
η κωμη, της κωμης

η οδος, της οδου
η οικια, της οικιας
ο ουρανος, του ουρανου
το παιδιον, του παιδιου
το πλοιον, του πλοιου
το προβατον, του

προβατου
το συκον, του συκου
η τραπεζα, της τραπεζης
η υδρια, της υδριας
το υδωρ
η φιλη, της φιλης
ο φιλος, του φιλου
ο χορος, του χορου
ο χορτος, του χορτου
η χωρα, της χωρας
το χωριον, του χωριου
η ωρα, της ωρας

Nomipropri
αι 'Αθηναι, των 'Αθηνων
η 'Ακροπολις
η Μελιττα, της Μελιττης
η Νεαιρα, της Νεαιρας
η Παμφιλη, της

Παμφιλης
ο Πειραιευς (τον

Πειραια, του
Πειραιως, τω
Πειραιει)

η Φαιδρα, της Φαιδρας

Aggettivi
αθλιος, αθλια, αθλιον
αλλος, αλλη, αλλο
ατοπος, ατοπον
καρποφορος,

καρποφορον
μεγας, μεγαλη, μεγα
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μεστος, μεστη, μεστον
ολιγος, ολιγη, ολιγον
δσος, δση, δσον
πολυς, πολλη, πολυ
ραδιος, ραδια, ραδιον
τοιουτος, τοιαυτη,

τοιουτον / τοιουτο
φιλος, φιλη, φιλον

Aggettivoepronome
αυτος, αυτη, αυτο

Possessivi
εμος, εμη, εμον
ημετερος, ημετερα,

ημετερον

Preposizioni
ες = εκ

παρα (+acc.)
περι (+ge«. / + acc.)
προς (+ dat.)

Avverbi

αληθως
αυτικα
ενταυθα
μακραν
μαλιστα
μονον
πανταχου
ποθεν;
ποι;
ποτε
σπανιως
συνεχως
ταχεως
ως

Congiunzioni,particelle e
locuzioni congiuntive

δη
δια τουτο
δμως
δτε
ουδε nemmeno

ωσπερ
ωστε

Interiezioni
οιμοι
χαιρε, χαιρετε

Locuzioni
ε ω εεν νφ εχω
εξ εωθινου
εορτην αγω / ποιεω
καθ'ημεραν
κατ'οικον
μα τον Δια
δλην την ημεραν
ονοματι...
ουδεν ηττον
ποι και ποθεν;
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η κορη φησιν (sing.)
ori κοραι φασιν (plur.)

φασιν = λεγουσιν

τα προβατα

Singolare
Ι ορα-ω > ορω
// ορα-εις>ορφς
/// ορα-ει > ορα
Plurale
Ι ορα-ομεν > ορωμεν
// ορα-ετε > ορατε
/// ορα-ουσι(ν) > ορωσι(ν)

ΑΙ ΚΟΡΑΙ ΤΑ ΠΡΟΒΑΤΑ ΟΡΩΣΙΝ

Εν δε τη οδω η Μελιττα αλλας κορας

ορα. Αι δε κοραι την Μελιτταν ορωσι και

καλουσιν αυτην «χαιρε, ω Μελιττα,»

φασιν. Η δε Μελιττα, «χαιρετε, ω φιλαι,»

φησιν, «τι ποιειτε;» Αι δε, «ελθε δευρο,» 5

φασιν, «ω Μελιττα, και βλεπε*ορωμεν γαρ

προβατα εν τω αγρω. ^Αρα και συ ορας τα

προβατα;» Η δε Μελιττα· «Που εστι τα

προβατα; εγω γαρ ουχ ορω αυτα*τι δε ορατε

υμεις;» Αι δε· «Βλεπε δευρο. ^Αρα ουχ ορας ιο

συ τα προβατα τα εν τω του Φιλιππου

αγρω;» Η δε Μελιττα· «Αλλα ου δυνατον

οραω vedo υμεις voi
που; dove? ("statoin luogo)
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εστιν ο γαρ Φιλιππος τα προβατα εν τω

αυλιφ εχει*αλλα ου 'ραδιον εστιν οραν.»Αι

15 δε κοραι, «δια τι,» φβσιν, «ου καταβαινομεν

εις τον αγρον και τα προβατα ορωμεν; Ου

γαρ μακρα εστιν η οδος.»

Εν δε τουτω προσχωρει νεανιας τις

ονοματι Φαιδρος·δουλος δε αυτω ακολουθει.

20 Ο δε νεανιας βοα και, «σπευδε, ω δουλε,»

φησιν, «αρα ουχ ορας τα προβατα τα εν

τω αγρω; αρα ουχ ορας οτι τα προβατα

εκβαινει εκ του αυλιου; σπευδε, σπευδε,

και ελαυνε αυτα αυθις εις το αυλιον.»

25 Ο δε δουλος, «αλλα ου δυνατον εστι

σπευδειν,» φησιν, «ω δεσποτα*ο γαρ ηλιος

μαλα φλεγει, εγω δε μαλα καμνω.» Ο δε

Φαιδρος μεγα βοα και, «μη φλυαρει, ω

μαστιγια,» φησιν, «ιθι δη και σπευδε.»

30 Μεγα ουν βοωσιν δ τε δουλος και ο

δεσποτης* τρεχουσι δε προς τα προβατα

και εξελαυνουσιν αυτα εκ του αγρου εις
το αυλιον.

τις un
ιθι δη! su, vai!

μεγα fortemente

οραν (< ορα-ειν, inf.)

ο νεανιας (του νεανιου) : παις
μεγας

βοαω (> βοω) < βοη
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Ο Φιλιππος λαγων òpotεν
τω αγρω και βοα* «"Ιθι δ',

'Αργε, διωκε.»

ο κηπος

απ-ειμι <-»παρ-ειμι

παππος : πατηρ του πατρος /
της μητρος

ο κυων
(ω κυον, ' '
τον κυνα)

Αι δε κοραι ορωσιν οτι δ τε Φαιδρος και

ο δουλος τα προβατα εις το αυλιον 35

ελαυνουσιν. Η ουν Μελιττα ταις φιλαις

λεγει· <ΓΑραορατε; Τα προβατα ουκ εστι

του Φιλιππου αλλα του Φαιδρου. Χαιρετε,

ω φιλαι. 'Ωρα εστι μοι οικαδε σπευδειν.»

Ο ΛΥΚΟΣ (α)

Εν ω δε απεισιν η τε Μυρρινη και η 4ο

Μελιττα, ο μεν παππος πονει εν τω κηπφ,

ο δε παις και "Αργος βαδιζουσι προς το

αυλιον ο "Αργοςκυων εστι μεγας τε και

ισχυρος* την τε οικιαν φυλαττει και τα

προβατα. Εν ω δε βαδιζουσιν δ τε παις 45

φυλαττω custodisco μοι per me
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και ο κυων ανα την οδον, ο Φιλιππος

λαγων ορα εν τω αγρω· λυει ουν τον κυνα

και, «ιθι δη, νΑργε,» φησιν «διωκε.» Ο

μεν ουν νΑργος υλακτει και διωκει τον

so λαγων, ο δε λαγως φευγει ανα το ορος.

Ουτωδε ταχεως τρεχουσιν ωστε δι'ολιγου

ου δυνατον εστιν οραν ουτε τον κυνα ουτε

τον λαγων.

Ο ουν Φιλιππος σπευδει μετα αυτους

55 και βοα· «Ελθε δευρο, 'Αργε* επανελθε,

ω κυον καταρατε.» Αλλ'ετι διωκει ο

κυων. Τρεχει ουν ο Φιλιππος εις ακρον

το ορος αλλ'ουχ ορα τον κυνα. Μεγα ουν

βοα και καλει, αλλ'ουκ ακουει ο "Αργος.

60Τελος δε αθυμει ο παις και καταβαινει

απο του δρους.

Επει δε προσχωρει τω κηπω, ορα αυτον

ο παππος και, «τι ποιεις, ω παι;» φησιν

«ποθεν ηκεις και που εστιν ο "Αργος;»Ο

65 δε Φιλιππος* «Απο του αυλιου ηκω, ω

παππε· ο δε νΑργοςεστι που εν τοις δρεσιν

φευγω fuggo, scappo αθΟμεω mi scoraggio
ουτε... ουτε... né... né... που da qualche parte

ανα + acc.

ανα
ο λαγως
(τον λαγων)Γ/',

ο κυων υλακτει· «βαυ, βαυ»

το ορος
(του ορους,
τοις δρεσι)

επ-αν-ελθε! :

δευρο αυθις 6 Φιλιππος βοςο
ελθε!

ακρον
το ορος

κατα-βαινω

κατα

Ο παππος· «Που εστιν;»
Ο Φιλιππος· «'Εστι που εν τοις
ορεσιν» (: «'Αγνοω που εστιν»)
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ρφθΟμος = αργος

η βακτηρια
(η βακτηρια = η ραβδος)

αμα (+ dat.)

Ο "Αργος ορμα επι τον
λυκον.

επι + acc.

δ τε Φιλιππος και ο παππος
ψοφον ακουουσιν
ακουω + acc. (della cosa)

λαγων γαρ διωκει.» Ο δε παππος· «"Ιθι

δη, ω παι* δια τι ου ζητεις αυτον; Μη

ουτω ραθυμος ισθι.» Ο δε Φιλιππος· «Ου

ραθυμος ειμι, ω παππε, ουδε αιτιος εγω. 7ο

Μεγα γαρ βοω και καλω, αλλ'ουκ

ακουει ο κυων.» Ο δε παππος, «ελθε δευρο,

ω παι,» φησιν. Ουτω λεγει και την

βακτηριαν λαμβανει και σπευδει αμα τω

παιδι ανα την οδον. 75

Ο ΛΥΚΟΣ (β)

Επει δε τω αυλιω προσχωρουσιν δ τε

Φιλιππος και ο παππος, πολυν ψοφον

ακουουσιν υλακτει γαρ αγριως ο νΑργος,

τα δε προβατα πολυν θορυβον ποιει.

ορμαω mi scaglio, m 'αν- αγριος, -α, -ον selvag­
vento gio, feroce

αγριως ferocemente

τα προβατα θορυβον ποιει
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so Σπευδουσιν ουν βουλονται γαρ γιγνωσ­

κειν τι πασχει τα προβατα. Πρωτος ουν

παρεστιν ο παις και ιδου, ο μεν "Αργος

μενει προς τη οδω και αγριως υλακτει,

καταβαινει δε εκ του δρους προς το

85αυλιον λυκος μεγας. Ο μεν ουν Φιλιππος

μεγα βοα και λιθους λαμβανει και βαλλει

τον λυκον ο δε "Αργοςορμα επ'αυτον και

ουτως αγριως εμπιπτει ωστε αναστρεφει

ο λυκος και αποφευγει. Διωκει μεν ουν ο

% κυων, ο δε Φιλιππος σπευδει μετα αυτον.

Ο δε παππος ηδη εις ακρον το δρος

ηκει και τον λυκον ορα και βοα*«Ελθε

δευρο, Φιλιππε* μη διωκε αλλ'επανελθε.»

Νυν δε ο νΑργοςτον λυκον οδαξ λαμβανει

95 και κατεχει, ο δε Φιλιππος ηδη παρεστι

και την μαχαιραν λαμβανει και τυπτει

τον λυκον. Ο δε ασπαιρει και καταπιπτει

προς την γην.

γιγνωσκω <->αγνοεω

ο λυκος

ο Φιλιππος βαλλει τον λυκον

εμπιπτω < εν-πιπτω

απο-φευγω

ο "Αργος τον
λυκον οδαξ
λαμβανει και
κατ-εχει

η μαχαιρα

ο Φιλιππος
τυπτει τον
λυκον

βουλονται vogliono αναστρεφω mi volto .
~ , ~ ? / ι . . κατα-πιπτω

πρωτος, πρωτη, πρωτον ασπαιρω palpito, guizzo
primo
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ο παππος
τον λυκον

ορςχ επι τη γη
κειμενον

αγαθος, -η,
-ον <->κακος

η Μελιττα θαυμαζει

'Ενταυθα δη προσχωρει ο παππος και

τον λυκον ορα επι τη γη κειμενον. ιοο

Θαυμαζει ουν και, «ευ γε, ω παι,» φησιν

«μαλα ανδρειος ει. Μεγας γαρ εστιν ο

λυκος και αγριος. Συ δε, ω 'Αργε, αγαθος

ει κυων ευ γαρ τα προβατα φυλαττεις.

Νυν δε, Φιλιππε, οικαδε σπευδε* η γαρ ìos

μητηρ δηπου εθελει γιγνωσκειν που ει και

τι πασχεις.»

Επει δε τη οικια προσχωρουσιν, την

μητερα ορωσιν. Ο μεν ουν παππος

σπευδει προς αυτην και παντα λεγει. Η no

δε, «αρα αληθη λεγεις;» φησιν. «Ευ γε, ω

παι* μαλα ανδρειος ει. Αλλ'ιδου,
προσχωρει η Μελιττα απο της κρηνης.

Ελθε δευρο, ω Μελιττα, και ακουε· ο γαρ

Φιλιππος λυκον απεκτονεν.» Ο μεν ουν ιι5

παππος παντα αυθις λεγει, η δε Μελιττα

μαλιστα θαυμαζει και λεγει οτι και ο

"Αργοςκαι ο Φιλιππος μαλα ανδρειοι εισι

ενταυθα qui; a questo θαυμαζω mi meraviglio;
punto ammiro

ενταυθα δη proprio in ευ γε bene!, bravo!
questo momento δηπου certamente

κειμενον che giace, già- παντα tutto
cente αληθη // vero, la verità

απεκτονεν ha ucciso
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και ισχυροι.

ι2ο Επειτα δε η μητηρ, «νυν δε ελθε δευρο,

ω φιλε,» φησιν, «και καθιζε μεθ'ημων υπο

τω δενδρφ* μαλα γαρ καμνεις. Συ δε,

Μελιττα, καθιζε και συ. Ακουετε ουν

εγω γαρ βουλομαι καλον μυθον υμιν

125λεγειν.»

Ο μεν ουν παππος καθευδει — μαλα

γαρ καμνει — οι δε παιδες καθιζουσιν

υπο τω δενδρφ και ακουουσιν επιθΟμουσι

γαρ ακουειν τον μυθον.

Ο ΔΟΥΛΟΣ ΤΟΝ ΚΥΝΑ ΟΥ ΦΙΑΕΙ

no Η μεν ουν μητηρ λεγει* «Τι δε; ποιον

μυθον εθελετε ακουειν;» Ο δε Φιλιππος·

«Εγω μεν μυθον περι δεινου και μεγαλου

θηριου ακουειν εθελω.» Η δε Μελιττα·

«Δια τι περι δεινου και μεγαλου θηριου;

135δια τι ου περι καλης κορης; ^Αρ'ουκ

εθελεις συ ημιν λεγειν τοιουτον μυθον,

βουλομαι voglio δεινος δεινη, δεινον ter­
επιθυμεω desidero ribile
6 μυθος il racconto, lafa- το θηριον lafiera, la bel­

vola, il mito va, il mostro

υμιν a voi, vi ημιν a noi, ci
ποιος;, ποια;, ποιον; qua­

le?, che tipo di?

μεθ' = μετ'
{davanti a ')
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μαμμια = μητηρ

το μειρακιον = ο παις,
ο νεανιας

εν-εστιν

θορυβω (< θορυβεω) = θορυβον
ποιω

εγω
εμε, με

εμου, μου
εμοι, μοι

απ-ελαυνω

ω μαμμιδ;» Ο δε παις* «Υμεις μεν αι

κοραι ουκ ισχυραι εστε* δια τουτο ουκ

εθελετε ακουειν μυθους περι ανδρειων

ανθρωπων. Ημεις δε τα ανδρεια μειρακια ho

ου φιλουμεν τους περι κορων μυθους.»

Η δε μητηρ· «Μη βοατε* ο γαρ παππος

καθευδει. Παρ'εμε δε ελθετε και προς εμοι

καθιζετε* εγω μεν γαρ υμιν καλον μυθον

λεγειν μελλω· εν δε τω μυθω και καλη ι45

γυνη ενεστιν, και ανδρειος ανηρ, και

θηριον μεγα και δεινον. Μη ουν θορυβειτε
αλλ'ακουετε.»

Εν δε τουτω ο Φιλιππος, «παυε, ω

μητερ,» φησιν «ο γαρ Ξανθι&ς προς ημας iso

βαδιζει. 'Αλλα τι ποιει ο ανθρωπος; λιθους

λαμβανει και τον κυνα βαλλει; *Η Ζευ.

^Ωανοητε, τι ποιεις; Μη βαλλε τον κυνα.»

Ο δε δουλος λεγει* «^Αρ'εμε καλεις, ω

παι; Αλλ'εγω τον κυνα απ'εμου iss
απελαυνω. Ο γαρ κυων αει προς εμοι

μενει και υλακτει* ει δε βαδιζω, εμε

παυε! smetti!, smettila!
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διωκει και επ'εμε ορμα. Πολλακις δε με

δακνειν επιθυμει. Τι ουν ποιω; Εγω δε

ι6οαυτον απελαυνειν επιθυμω, τον γαρ κυνα

ου φιλω· συ δε, ω Φιλιππε, μαλα φιλεις

τον κυνα, επει ο κυων ουκ αγριως

εμπιπτει σοι, ουδε ορμα επι σε. Ο γαρ

κυων φιλος σοι εστιν, και πολλακις μετα

165σου βαδιζει τε ανα το ορος, και μετα σου

φυλαττει τα προβατα* εμε δε ου φιλει ο

κυων, ουδε εγω τον κυνα φιλω. Καλει

ουν τον κυνα προς σε.» Ο ουν Φιλιππος

τον "Αργον καλει* «νΑργε, δευρ'ελθε, προς

noημας. Καθιζε ενταυθα μεθ'ημων. Ημεις

μεν γαρ φιλουμεν σε, ο δε δουλος ου

φιλει. Μη ουν αποχωρει αφ'ημων,

αλλ'ακουε και συ τον μυθον. Η γαρ μητηρ

ημας μαλα φιλει, και αει καλους μυθους

175ημιν λεγειν βουλεται. ^Αρ'ου φιλεις ημας,

ω μητερ;» «Μαλιστα γε, εγω υμας μαλα

φιλω. 'Αλλα νυν σιγατε, και ακουετε τον

μυθον. Ο γαρ μυθος εστι περι του Μινωος.»

βουλεται vuole σιγαω sto zitto, sto in si­
lenzio, taccio

δακνω : οδαξ λαμβανω

συ
σε, σε
σου, σου
σοι, σοι

ημεις
ημας
ημων
ημιν

αφ' = απ' {davanti a ')

μαλιστα γε : ναι!
υμεις
υμας
υμων
υμιν
ο Μινως, του Μινωος
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I verbi contratti in -ec­

tema τιμα ­
Indicativo

Singolare
Ι τιμα-ω > τιμω

τΙμα-εις>τΙμφς
τιμα-ει>τιμα
Plurale
τιμα-ομεν > τιμωμεν
τΙμα-ετε> τιματε

/// τιμα-ουσι(ν) > τιμωσι(ν)

Imperativo
II τιμα-ε>τιμα

τιμα-ετε>τΙματε

Infinito τιμα-ειν > τιμαν

a) α + ω, ο oppure ου > ω;
b) α + ε > Cc;

e) α + ει > oc(infinito: Cc).

Il verbo nel singolare con un
soggetto neutro plurale
Τα αροτρα μικρα εστιν

= Gli aratri sono piccoli
Τα προβατα εν τω αγρω μενει

= Le pecore restano (il gregge
resta) nel campo.

L'articolo con δε in principio
di frase

ο δε, «ed egli, ma quello»
η δε, «ed ella, ma quella»

Enchiridion

Melìtta dice alle compagne: «Εγω τα προβατα
ουχ ορω». Le amiche però le dicono: «Ορωμεν τα
προβατα εν τω αγρω. "Αρα και συ ορας τα
προβατα;» Quando poi sopraggiungono Fedro e il
suo schiavo, Melitta e le sue compagne li vedono,
ορωσιν, e Melìtta dice alle amiche: «"Αρα ορατε;»
Quando Filippo vede qualcosa ο grida, avete visto
che vengono usate le forme verbali ópà e βοα. Que­
ste sono tutte forme dei verbi contratti οραω e βοαω.

In questo capitolo avete dunque incontrato di­
verse forme di verbi contratti il cui tema esce in -a-,
anziché in -ε- come nei contratti che avete già stu­
diato. Prendiamo come esempio il verbo τιμαω
(> τιμω), «onoro»: il presente indicativo sarà τιμω
(< τιμα-ω), τιμας (< τιμα-εις), τιμα (< τιμα-ει);
nel plurale, τιμωμεν (< τιμα-ομεν), τιματε
(< τιμα-ετε), τιμωσι(ν) (τιμα-ουσι[ν]). L'impera­
tivo sarà τιμΟι(< τιμα-ε), τιματε (< τιμα-ετε). L'in­
finito è τιμαν (< τιμα-ειν).

Per le contrazioni osservate queste regole: α + ω,
ο oppure ου > ω; α + ε > Cx;α + ει > oc(fa eccezione
a quest'ultima regola l'infinito).

Notate che in greco, quando il soggetto è un
sostantivo neutro plurale, il verbo si mette di solito
nel singolare: Τα δενδρα καλα εστιν; Τα αροτρα
μικρα εστιν.

Il greco usa spesso l'articolo seguito da δε in prin­
cipio di frase per indicare un cambiamento di sog­
getto; in italiano a quest'espressione greca corrispon­
de normalmente un pronome, spesso preceduto da
una congiunzione, come e ο ma: Ο δεσποτης τον
δουλον καλει* ο δε ου παρεστιν = II padrone chia­
ma lo schiavo, ma quello non c'è; Ο πατηρ την
κορην καλει* η δε ταχεως προσχωρει = II padre
chiama la fanciulla, ed ella rapidamente s'avvicina.

100



Enchiridion Capitolo V

In italiano, quando una parola termina per voca­
le ed è seguita da un'altra che comincia per vocale,
la vocale finale della prima parola è molto spesso
soppressa: anch'io, Vamico, gl'italiani', questo fe­
nomeno si chiama elisione ed è rappresentato grafi­
camente àdXYapostrofo.

L'elisione è frequente anche in greco, ma è pos­
sibile solo quando la vocale finale della prima
parolaè breve: δι'ολιγου = δια ολιγου, αρ'εθελεις
= αρα εθελεις, αλλ'ιδου = αλλα Ιδου.

Se la parola che segue comincia con una vocale
aspirata (cioè con una vocale che porta lo spirito
aspro), la consonante che resta in fondo alla prima
parola diventa anch'essa, se è possibile, aspirata: pra­
ticamente, il π diventa φ, il τ θ e il κ χ; per esempio,
κατα ημερων, «ogni giorno», diventa καθ'ημεραν.

Notate che i fenomeni che abbiamo descritto
(elisione ed eventuale aspirazione della consonan­
te) avvengono sempre anche nei verbi composti,
quando il preverbio finisce per vocale e il verbo
semplice comincia per vocale.

Nei capitoli precedenti avete incontrato i prono­
mi personali εγω, «io», e συ, «tu» (nominativi sin­
golari), αυτον, «lui, lo», e αυτο, «esso, ciò» (accu­
sativi singolari). Nelle letture di questo capitolo,
Melìtta domanda alla madre: «^Αρ'ουκ εθελεις συ
ημιν λεγειν τοιουτον μυθον;» Filippo però la rim­
provera, e afferma: «Υμεις μεν αι κοραι ουκ
ισχυραι εστε* ημεις δε τα ανδρεια μειρακια ου
φιλουμεν τους περι κορων μυθους».

Mìrrina, invitando i figli ad ascoltare, dice: «Εγω
υμιν καλον μυθον λεγειν μελλω». Quando Filippo
richiama Sàntia e gli dice di non prendere a sassate
il povero Argo, il servo risponde: «^Αρ'εμε καλεις;»

Queste, e molte altre che potete trovar voi stes­
si, sono forme dei pronomi personali. Il pronome
personale di prima persona singolare, εγω, «io»,
si declina così: accusativo εμε (ο με); genitivo
εμου (ο μου); dativo εμοι (ο μοι). La prima perso­

L'elisione

δι'ολιγου = δια ολιγου
αρ'εθελεις = αρα εθελεις
αλλ ιδου = αλλα ιδου

Davanti a vocale con '

π > φ
τ > θ

ανα- + αιρω > αναιρω
επι- + αιρω > επαιρω
παρα- + ειμι > παρειμι
απο- + ελαυνω > απελαυνω
απο- + αιρεω > αφαιρεω
κατα- + οραω > καθοραω

Ι pronomi personali

Ι persona singolare
Nom. εγω
Acc. εμε, με
Gen. εμου, μου
Dai. εμοι, μοι
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I personaplurale
Nom. ημεις
Acc ημας
Gen. ημων
DaL ημιν

// persona
Sing.

Nom. συ
Acc σε, σε
Gen. σου, σου
DaL σοι, σοι

Plur.
υμεις
υμας
υμων
υμιν

Μ
Singolare
Afoni,αυτ ­
Acc αυτ­
Gen. αυτ­
Dai. αυτ­
Plurale
Afoni,αυτ ­
Acc αυτ­
Gen. αυτ­

αυτ­

ος
ον
ου
φ

οι
ους
ων

οις

αυτ
αυτ
αυτ
αυτ

αυτ
αυτ
αυτ
αυτ

Ν

η αυτ-ο
ην αυτ-ο
ης αυτ-ου
η αυτ-ω

αι αυτ-α
ας αυτ-α
ων αυτ-ων
αις αυτ-οις

na plurale ημεις, «noi», si declina cosi: accusativo
ημας; genitivo ημων; dativo ημιν. La seconda
persona singolare συ, «tu», si declina così:
accusativo σε (ο σε); genitivo σου (ο σου); dativo
σοι (ο σοι). La seconda persona plurale υμεις,
«voi», si declina come ημεις.

Ricordate che in genere il greco non esprime i
pronomi personali soggetti (v. p. 26).

Notate che per l'accusativo, il genitivo e il dativo
singolari il greco usa due serie di forme, accentate
(εμε, εμου, εμοι; σε, σου, σοι) ed enclitiche (με,
μου, μοι; σε, σου, σοι).

Le forme accentate s'usano:
a) dopo le preposizioni: παρ'εμε, προς εμοι,

απ'εμου;
b) in principio di frase: σοι λεγω, «a te parlo»;
e) in ogni altro caso in cui si voglia dare particolar

rilievo al pronome: ταυτ'εμοι, ου σοι λεγει, «dice
queste cose a me, non a te» (e invece: ταυτα μοι
λεγει, «mi dice queste cose», ταυτα σοι λεγει,
«Λ*dice queste cose»).

Col valore d'accusativi, genitivi e dativi dei pro­
nomi personali di terza persona singolare e plurale
s'usano le forme α'αυτος, «egli stesso», che si de­
clina in tutto e per tutto come un aggettivo (per
esempio καλος), tranne nel nominativo e
accusativo neutro, che esce in -ó anziché in -óv.

I nominativi αυτος, αυτη, αυτο, αυτοι, αυται,
αυτα s'usano solo come forme enfatiche, col valo­
re di «egli stesso» (o «proprio lui», «lui in persona»
ο simili: latino ipse\ «ella stessa» ecc: Αυτος αιρει
τον λιθον = Egli stesso solleva la pietra.

Nei casi diversi dal nominativo invece le forme

d'αυτος hanno, come abbiamo detto, il significato
di normali pronomi personali e si traducono «lui
(lo)», «a lui (gli)» ecc, secondo i casi.
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Notate infine che il pronome di terza persona con­
corda in genere e numero col sostantivo a cui si ri­
ferisce:

Ο Ξανθιας αιρει τον λιθον. Αιρει αυτον =
Sàntia solleva la pietra. La solleva.

Qui αυτον è tradotto con «la» (perché in italiano
pietra è femminile), ma è maschile, perché concor­
da nel genere col precedente λιθον, a cui si riferisce.

I possessivi si declinano come normali aggettivi:
εμος, -η, -óv, «mio»; σος, -η, -ον, «tuo»; ημετερος,
-α, -ov, «nostro»; υμετερος, -α, -ov, «vostro».

Nella prosa attica col valore dei possessivi di ter­
za persona «suo» e «loro» s'adoprano di solito le
forme del genitivo (Γαυτος: αυτου, αυτης, αυτου,
«di lui», «di lei», «d'esso», «suo» (latino eius);
αυτων, «di loro» = «loro» (lat. eórum, edrum).

I genitivi α'αντος si collocano sempre fuori del
gruppo costituito dall'artìcolo e dal sostantivo (si dice
che sono in posizione predicativa, come spieghere­
mo più sotto) e, come le corrispondenti forme latine
eius, edrum, eàrum, si riferiscono sempre a una per­
sona diversa dal soggetto (si dice che han valore non
riflessivo): Ο παππος τω παιδι βοηθει* ο δε την
μαχαιραν αυτου λαμβανει = Arriva il nonno in aiu­
to del ragazzo, e lui [il ragazzo] prende il suo coltello
[= il coltello del nonno, in latino eius cultrum].

Notate nelle due frasi seguenti la posizione del­
l'aggettivo: η καλη οικια oppure η οικια η καλη,
«la bella casa».

In tutt'e due i casi si dice che l'aggettivo è in
posizione attributiva: esso si trova ο tra l'articolo e
il sostantivo (primo esempio) ο dopo l'articolo ri­
petuto (secondo esempio).

I possessivi
I persona singolare
εμος, -η, -ον
II persona singolare
σος, -η, -ον
I personaplurale
ημετερος, -Oc,-ov
II personaplurale
υμετερος, -α, -ον
m. sing. αυτου
/ sing. αυτης
η. sing. αυτου
plur. (m.f. η.) αυτων

La posizione attributiva
dell'aggettivo
η καλη οικια
η οικια η καλη
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La posizione predicativa

Καλη η oìkìG
Η oìkìCcκαλη

I sostantivi femminili della
seconda declinazione

ηοοος

Nei due esempi seguenti l'aggettivo è invece
in posizione predicativa, cioè si trova fuori del
gruppo formato dall'articolo, non ripetuto, e dal
sostantivo (notate che quelle che seguono son due
frasi complete, in cui, come spesso in frasi di que­
sto tipo, è sottinteso il verbo «essere»): Καλη η
οικια, oppure Η οικια καλη = «La casa è bella».

Come abbiamo già detto, i genitivi α'αυτος
usati con valore d'aggettivi possessivi («suo»,
«loro») hanno sempre la posizione predicativa: η
μαχαιρα αυτου.

La seconda declinazione comprende anche al­
cuni sostantivi femminili (per esempio η οδος),
che si declinano in tutto come i maschili.
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:

1) geologia
2) geografia
3) geometria (che cos'era quindi in origine la geometria?)
4) geocentrico.

Esercizio Sa
Trovatesette voci di verbi contratti in -a- nella lettura all'inizio di questo
capitolo.

Esercizio 5b
Leggete e traducete queste voci verbali, poi dite le forme singolari corri­
spondenti:

1. τιματε 5. ποιουμεν
2. φιλουσι 6. βοωσιν
3. ορωμεν 7. ορατε
4. οικειτε 8. πονουσιν.

Esercizio 5c
Leggete e traducete queste voci verbali, poi dite le forme plurali corri­
spondenti:

1. τιμα 5. βοας
2. φιλεις 6. οικει
3. ζητω 7. φιλει
4. ορω 8. τιμα.

Esercizio 5d
Traducete queste coppie di frasi:

1. Ο κυων τον λαγων ορα και διωκει προς ακρον το δρος.
Il padre grida forte e chiama lo schiavo fuori della casa.

2. ^Αρ'ορατε τον λαγων; Δια τι ου λυετε τον κυνα;
Che fate, amici? Perché state zitti (σιγαω)?

3. Ουτω κωφος (= sordo) εστιν ο ανηρ ωστε αει μεγα βοωμεν.
Il ragazzo è così coraggioso che noi l'onoriamo grandemente (μεγα),

4. Εν νω εχομεν προς το αστυ (= la città) βαδιζειν και τους χορους
οραν.
Vogliamo camminar verso il tempio (το ιερον) e onorare il dio (ο θεος).
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5. Μη ουτω ραθυμος ισθι, ω παι* ιθι προς το δρος και ζητει τον κυνα.
Non esser così duro, nonno: infatti non (ci) ho colpa (= non son col­
pevole) io.

Esercizio 5e
Tornate alle letture 3a e 5β e trovate, in ciascuna lettura, almeno otto
esempi di pronomi personali e di forme d'αυτος.

Esercizio 5f
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Ελθε δευρο, ω παι* ο γαρ ημετερος δεσποτης ημας καλει.
2. Τι ποιειτε, ω δουλοι; Εγω μεν γαρ υμας καλω, υμεις δε ουκ ακουετε.
3. ^Αρ'ουκ ακουετε μου; Φερετε μοι το αροτρον.
4. Αλλ\ ω δεσποτα, νυν φερομεν αυτο σοι.
5. Καθιζε μεθ'ημων, ω παι, και λεγε μοι τι πασχεις.
6. Τον εμον κυνα ζητω, ω πατερ* ο δε φευγει ανα την οδον και ουκ

εθελει επανιεναι (= tornare indietro).
7. Θαρρει (= fatti coraggio), ω παι· εγω γαρ την φωνην (= voce) αυτου

ακουω. Ζητει ουν αυτον.
8. Ορω αυτον επι ακρω τω ορεν ιδου, νυν τρεχει προς ημας.
9. νΑγριος μεν ο λυκος και μεγας, ο δε παις την μαχαιραν λαμβανει

και τυπτει αυτον.
10. Ο μεν παππος ηδη παρεστιν, ο δε Φιλιππος την μαχαιραν αυτου

λαμβανει και αποκτεινει (= ammazza) τον λυκον.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

Ο ΑΡΓΟΣ ΤΑ ΠΡΟΒΑΤΑ ΣΩΙΖΕΙ
"Οτε Φιλιππος και ò πατηρ βραδεως βαδιζουσιν ανα την οδον ζητουσιν

γαρ τα προβατα. Επει δε εις ακρον το δρος ηκουσιν, τα προβατα ορωσιν
μενει γαρ προς τη οδω και πολυν θορυβον ποιει. Ο ουν Δικαιοπολις, «τι
πασχει τα προβατα;» φησιν «σπευδε κατα την οδον, ω παι, και γιγνωσκε
δια τι τοσουτον θορυβον ποιει.» Ο ουν Φιλιππος σπευδει κατα την οδον.
Επει δε τοις προβατοις προσχωρει, μεγαν λυκον ορα* τον ουν πατερα
καλει και βοα* «Ελθε δευρο, ω πατερ, και βοηθει* μεγας γαρ λυκος
παρεστι και μελλει τοις προβατοις εμπιπτειν.»

[κατα την οδον per la strada, lungo la strada βοηθει! aiuta!, accorri
in aiuto!]
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1. Che cercano Filippo e suo padre?
2. Dove vedono il gregge? Che fanno le pecore?
3. Che vede Filippo quando s'avvicina al gregge?
4. Che cosa esorta a fare suo padre?

Ο ουν Δικαιοπολις τον κυνα λυει και, «ιθι δη, 'Αργε,» φησιν «τον
λυκον διωκε*συ δε, ω παι, μενε ενταυθα.» Ο μεν ουν Φιλιππος μενει
προς τη οδω, ο δε 'Αργος υλακτει και ουτως αγριως ορμα επι τον
λυκον ωστε ο λυκος αποφευγει. Ο δε Φιλιππος και ο πατηρ τρεχουσι
μετ'αυτους και βοωσι και λιθους βαλλουσιν. Ενταυθα δη τον κυνα
καλουσι και τα προβατα οικαδε ελαυνουσιν.

[βαλλουσιν gettano, scagliano]

5. Che fa Diceòpoli?
6. Filippo ubbidisce a suo padre?
7. Che fa Argo? Con che risultato?
8. Che fanno Filippo e suo padre alla fine della storia?

Esercizio 5g
Traducete in greco:

1. Non vediamo molti lupi sulle colline, e di rado essi scendono nei campi.
2. Dunque ci stupiamo che Filippo abbia ammazzato (απεκτονε) un lupo.
3. Il ragazzo è buono e guarda bene (ευ) le pecore, ma non dice sempre

la verità (τα αληθη).
4. Dunque abbiamo intenzione d'andar di fretta alla collina e cercar la

carogna (ο νεκρος).

La formazione delle parole

Movendo dal significato, che ν 'è noto, dei verbi a sinistra deducete il signi­
ficato dei sostantivi a destra.

1) βοαω η βοη
2) τιμαω η τιμη
3) ορμαω («mi precipito», «assalgo») η ορμη
4) νικαω («sconfiggo, vinco») η νικη
5) τελευταω («finisco», «muoio») η τελευτη
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Dèi e uomini

.uando Diceòpoli sta per metter­
si ad arare, fa prima di tutto una

preghiera a Demètra, la dea dei rac­
colti; prima di portar la famiglia ad
Atene, alla festa di Dioniso, dio del
vino, va all'altare che si trova nella
corte di casa sua e fa una libagione
(cioè versa qualche goccia di vino)
a Zeus, il padre degli dèi e degli uo­
mini.

La religione pervadeva tutta la
vita dei greci; la preghiera e le offerte
erano obblighi quotidiani. Esìodo, il
poeta dell'VIII secolo, dice:

Santificato e purificato, sacri­
fica agli dèi immortali secondo
le tue possibilità; brucia per loro
lucenti cosce di vittime; in altri
giorni propiziali con libagioni e
con offerte, sia quando vai a dor­
mire, sia quando spunta la sacra

Sacrificio e olocausto.

Una libagione.

luce, così che gli dèi abbiano ben
disposti verso di te l'animo e il
cuore; tu allora sarai in grado di
comperare il podere di un altro,
non altri il tuo (Le opere e i gior­
ni, 336-341, trad. di L.
Magugliani, ed. Rizzoli).

I greci erano politeisti, ossia vene­
ravano più dèi, e la loro religione era
nata dalla fusione d'elementi di pro­
venienza diversa: quando per la pri­
ma volta, forse agl'inizi del Π millen­
nio a. C, entrarono da settentrione in
Grecia popoli di lingua indeuropea (v.
p. XVI), essi portaron con sé come
loro principale divinità «Zeus padre»
(Ζευς πατηρ; confrontate il latino
Iuppiter, il cui secondo elemento è
ugualmentepater\ dio della volta ce­
leste luminosa; nella religione dei pri­
mitivi abitanti della Grecia la figura
divina più importante era invece una
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Demètra, dea delle mèssi.

dea, la «Terra madre», venerata sotto
nomi diversi, tra cui quello di
Demètra. La famiglia dei dodici dèi
olimpi riuniva divinità di luoghi di­
versi e di diverse origini; erano chia­
mati olimpi perché si credeva che vi­
vessero in cima al monte Olimpo, e
ognuno di loro aveva una sua pro­
pria sfera d'influenza: Zeus era il
signore del fulmine e il padre degli
uomini e degli dèi; Era, sua moglie,
la dea patrona delle donne; Atena, sua
figlia, la dea della sapienza e delle arti;
Apollo, figlio di Zeus, il dio della luce,
della profezia e della medicina;
Artèmide, sorella d'Apollo, era una
vergine cacciatrice e la dea della luna;
Posidóne, fratello di Zeus, il dio del
mare; Afrodìte, la dea dell'amore;
Ermète, figlio di Zeus, era il messag­
gero degli dèi e apportatore di buona
fortuna; Efèsto il dio del fuoco e dei
fabbri; Ares, figlio di Zeus, il dio del­
la guerra; Dioniso, anch'egli figlio di

Zeus, il dio del vino; Demètra, so­
rella di Zeus, la dea delle mèssi.
Oltre ai grandi dèi olimpi, c'erano
molte divinità minori, come Pane (o
Pan) e le ninfe, e molti dèi stranieri,
il cui culto fu introdotto in Grecia
in epoche diverse.

Nella religione greca non c'erano
né una Chiesa, né dommi, né sacerdo­
ti esclusivamente e stabilmente incari­

cati del culto. Si costruivano templi,
ch'eran considerati come le dimore
delle divinità a cui erano consacrati;
nei templi non si celebravano uffizi
divini, e l'altare sul quale si facevano
le offerte si trovava fuori del tempio,
all'aperto. Gli dèi erano onorati con
preghiere e offerte, sia in privato, dal­
la famiglia, sia in pubblico, dal demo
e dallo Stato, con feste che ricorreva­
no a date fisse durante l'anno. Π culto

privato consisteva di solito in una
libagione di vino, versato sull'altare,

Zeus.
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o nell'offerta d'un po' d'incenso, bru­
ciato nel fuoco ch'era contenuto in
un incavo della pietra orizzontale del­
l'altare. I riti pubblici culminavano nel
sacrificio d'un animale, compiuto dal
sacerdote; il sacrificio era seguito da
un banchetto pubblico.

Agli dèi erano attribuite forma e
caratteristiche umane {antropomorfi­
smo)', essi erano immortali e potenti,
ma il loro comportamento era spesso
arbitrario. Più che alla moralità del

comportamento degli uomini, essi era­
no interessati a vedersi riconosciuto

l'onore che gli era dovuto, e in questo
erano esigenti e gelosi; d'altra parte,
chi gli dava gli onori e le offerte debite
si poteva aspettare d'esser ricambiato
col loro aiuto e la loro protezione.
All'inizio àd\YIliade, Crise, sacerdote
d'Apollo, a cui i greci rifiutano di
render la figlia eh'è loro prigioniera,
prega il dio con queste parole:

"Ascoltami, Arco d'argento, che
[Crisa proteggi,

e Cilla divina, e regni sovrano su
[Tene do,

Sminteo, se mai qualche volta un
[tempio gradito t'ho eretto,

e se mai t'ho bruciato cosce pingui
di tori ο capre, compimi questo voto:
paghino i Danai le lacrime mie coi

[tuoi dardC
(I. 37-42; trad. di R. Calzecchi
Onesti, ed. Einaudi).

Crise invoca Apollo con due suoi
titoli (il significato del secondo,
Sminteo, è incerto) e nominando tre
centri del suo culto (gli dèi non erano
onnipresenti, e Apollo si poteva tro­
vare in uno qualunque di questi luo­
ghi); egli rammenta poi al dio i servi­
zi che gli ha reso in passato, e solo
dopo gli rivolge la sua supplica, che
Apollo punisca i greci colpendoli con
una malattia (le frecce d'Apollo por­
tavano appunto malattia e morte:
come egli era il dio della salute, era
anche il dio che mandava le infermi­

tà). La preghiera fu esaudita, e i greci
furon colpiti dalla peste.

Apollo olimpico seduto sull'ομφαλος.
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Lexicon

Verbi

αθυμεω
αναστρεφω
απειμι
απελαυνω
αποφευγω
ασπαιρω
βαλλω
βοαω
γιγνωσκω
δακνω

εμπιπτω
ενειμι
επ-αν-ελθε!
επιθΟμεω
θαυμαζω
θορυβεω
κατα-βαινω
κατα-πιπτω
κατεχω
οραω
ορμαω (+ επι e acc.)
παυω
σιγαω
υλακτεω
φευγω
φυλαττω

Pronomi
εγω
υμεις

Sostantivi
η βακτηρια, της

βακτηριας
το θηριον, του θηριου
ο κηπος, του κηπου
ο κυων (ω κυον, τον

κυνα)
ο λαγως (τον λαγων)
ο λυκος, του λυκου
η μαμμια, της μαμμιας
η μαχαιρα, της

μαχαιρας
το μειρακιον, του

μειρακιου
ο μυθος, του μυθου
ο νεανιας, του νεανιου
το ορος (του ορους, τοις

δρεσι[ν])
ο παππος, του παππου
ο ψοφος, του ψοφου

Nomipi'opri
ο "Αργος, του "Αργου
ο Μινως, του Μινωος
ο Φαιδρος, του Φαιδρου

Aggettivi
αγαθος, αγαθη, αγαθον
αγριος, αγρια, αγριον
δεινος, δεινη, δεινον
ποιος;, ποια;, ποιον;

πρωτος, πρωτη, πρωτον
ραθυμος, ραθΟμον
τις

Possessivi
σος, ση, σον
υμετερος, υμετερα,

υμετερον

Preposizioni
αμα (+ dat.)
ανα (+ acc.)

Avverbi
δηπου
ενταυθα
μεγα
οδαξ
που;
που

Congiunzioni
ουτε... ουτε...

Interiezioni
ευ γε

Locuzioni
ακρον το δρος
ενταυθα δη
ιθι δη
μαλιστα γε
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"Ο τε Θησευς και οι εταιροι
αφικνουνται εις την

Κρητην.
η Κρητη (της Κρητης)

ο βασιλευς

η νησος (της νησου)

ο λαβυρινθος (του λαβυρινθου)

-το ημισυ

-το ημισυ

ο ταυρος
(του ταυρου)

η παρθενος (της παρθενου)
= η κορη

ο Μινωταυρος
εσθιει

ανθρωπους

Ο ΜΥΘΟΣ (α)

«Ο Μινως οικει εν τη Κρητη·βασιλευς

δε εστι της νησου. Και εν τη του Μινωος

οικια εστιν ο λαβυρινθος* εκει δ'οικει ο

Μινωταυρος, θηριον τι δεινον, το μεν

ημισυ ανθρωπος, το δ'ημισυ ταυρος. Ο δε 5

Μινωταυρος εσθιει ανθρωπους. Ο ουν

Μινως αναγκαζει τους 'Αθηναιους επτα

τε νεανιας πεμπειν και επτα παρθενους

κατ'ετος προς την Κρητην και παρεχει

αυτους τω Μινωταυρω εσθιειν. ιο

ο εταιρος του εταιρου επτα sette
il compagno πεμπω mando, invìo

τι una, una certa κατ'ετος ogni anno, tut­
αναγκαζω costringo ti gli anni
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Εν δε ταις 'Αθηναις βασιλευει ο

Αιγευς· εστι δε αυτω παις τις ονοματι

Θησευς. Ο δε επει πρωτον ηβα, τους

εταιρους οικτιρει και βουλεται βοηθειν

ι5 αυτοις. Προσχωρει ουν τω πατρι και,

"παππα φιλε," φησιν, "τους εταιρους

οικτιρω και βουλομαι σφζειν. Πεμπε με

ουν μετα των εταιρων προς την Κρητην."

Ο δ'Αιγευς μαλιστα φοβειται αλλ'δμως
20 πειθεται αυτω.

Ο ουν Θησευς εις την ναυν εισβαινει

μετα των εταιρων και πλει προς την

Κρητην. Επει δε εις την νησον
αφικνουνται, δ τε βασιλευς και η

25 βασιλεια και η θυγατηρ αυτων, ονοματι

'Αριαδνη, δεχονται αυτους και αγουσι

επει πρωτον (non)
appena
ηβαω sono adulto, rag­

giungo la giovinezza
βοηθεω (+ dai.) aiuto, cor­

ro in aiuto di

σφζω salvo
πειθομαι (λ-dat.^ ubbidi­

sco, sto a sentire
πλεω navigo, vado per

mare
δεχομαι ricevo, accolgo

βασιλευω < βασιλευς
εστιν αυτφ παις = εχει
παιδα

ο Θησευς τους εταιρους οικτιρει
βουλεται = εθελει, επιθυμει
παππα = ω πατερ
βουλομαι = εθελω, επιθυμω

ο Αιγευς
μαλιστα
φοβειται
(φοβειται =
φοβον εχει)

η ναυς (την
ναυν, της
νεως, τη νηι)

αφικνουνται = ηκουσιν

ο βασιλευς (m.)
η βασιλεια (f.)

η βασιλεια
(της βασιλειας)

η βασιλεια δεχεται
τον Θησεα
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το δεσμωτηριον
(του δεσμωτηριου)

την πολιν
; = το αστυ

η 'Αριαδνη ερφ
του Θησεως
(ερω < εραω
+ gen. = μαλα
φιλω + acc.)

3& το λινον
(του λινου)

μη φοβου = μη φοβον εχε

εκ-φευγω

απ-ερχεται : αποχωρει και
αποβαινει

δεχεται : λαμβανει

η ημερα (της ημερας) <->η νυξ

προς την Κνωσσον (ουτω γαρ την του

Μινωος πολιν ονομαζουσιν) και
φυλαττουσιν εν τω δεσμωτηριφ.

Η δ'Αριαδνη, επει πρωτον ορα τον 3ο

Θησεα, ερα αυτου και βουλεται σωζειν.

Επει ουν νυξ γιγνεται, σπευδει προς το

δεσμωτηριον και τον Θησεα καλει και,

"σιγα, ω Θησευ," φησιν "εγω, Αριαδνη,

παρειμι. Ερω σου και βουλομαι σωζειν. 35

Ιδου, παρεχω γαρ σοι τουτο το ξιφος και

τουτο το λινον. Μη ουν φοβου αλλα

ανδρειως εισβαινε εις τον λαβυρινθον και

αποκτεινε τον ΜΙνωταυρον. 'Επειτα δε

εκφευγε μετα των εταιρων και σπευδε 4ο

προς την ναυν. Εγω γαρ εν νω εχω προς

τη νη'ι μενειν* βουλομαι γαρ απο της

Κρητης αποφευγειν και μετα σου προς

τας 'Αθηνας πλειν." Ουτω λεγει και

ταχεως απερχεται προς την πολιν. Ο δε 45

Θησευς μαλα μεν θαυμαζει, δεχεται δε

το ξιφος και μενει την ημεραν.»

ονομαζω chiamo
γιγνομαι divento

γιγνεται diventa;
accade, sifa

τουτο το questo
αποκτεινω uccido, am­

mazzo
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Ο ΔΙΚΑΙΟΠΟΑΙΣ ΑΓΑΝΑΚΤΕΙ

Η μεν ουν μητηρ ολιγον χρονον σιγα

και προς τους παιδας βλεπει. Η δε

so Μελιττα, «τι δε, ω μητερ;» φησιν, «τι

σιγας; Τι επειτα γιγνεται; Ακουειν γαρ

βουλομαι τον μυθον. ^Αρ'ου βουλει και

συ τον μυθον ακουειν, ω Φιλιππε;»

«Μαλιστα γε· βουλομαι γαρ γιγνωσκειν

55 τι ποιει ο Θησευς. ^Ω μητερ, ως καλος

εστιν ο μυθος...»

Εν δε τουτω οι παιδες τον τε Ξανθιαν

ορωσι και τον Δικαιοπολιν ο μεν γαρ

Ξανθιας τρεχει προς την οικιαν, ο δε

60 Δικαιοπολις διωκει αυτον και μεγα βοα

και, «ποι φευγεις, ω καταριΧτε,» φησιν

«δια τι ουκ εν τω αγρω μενεις και

συλλαμβανεις; αρα ηδη καθευδειν
βουλει; Τι ου πειθη μοι; 'Ιδου, δεχου το

65 σπερμα και επου μοι προς τους αγρους,

και εργαζου.»

Ο δε Ξανθιας- «'Ηδη πολυν χρονον εν

βουλομαι
βουλει (βουλη)
βουλεται

δεχου! = λαμβανε!

επου! = ακολουθει!

εργαζου! = πονει!
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φοβουμαι
φοβη

φοβειται

εργαζεσθαι = πονειν

βουλομεθα
βουλεσθε

βουλονται

εγειρεσθαι

τω αγρω πονω. 'Ηδη μεσημβρια εστιν.

Φλεγει δε ο ηλιος, και εγω μαλα καμνω·

βουλομαι ουν ολιγον χρονον ησυχαζειν.» 7ο

Ο δε Δικαιοπολις, «ου δυνατον εστιν

ησυχαζειν,» φησιν «μακρος γαρ εστιν ο

πονος. 'Ιδου, αρα ορας ταυτην την

βακτηριδν; αρα ου φοβη;» Ο δε Ξανθιας­

«Μαλιστα γε· την τε βακτηριων ορω και is

μαλα φοβουμαι. Ο δε ηλιος κατατριβει

με και ου δυνατον εστιν εν μεσημβρια

εργαζεσθαι.»

Ο δε Φιλιππος· «Δια τι αει ουτω

βοωσιν; Ει μη γαρ σιγωσιν οι ανθρωποι, so

ου δυνατον εστιν ακουειν τον μυθον.

Ημεις δε βουλομεθα γιγνωσκειν τι
γιγνεται, και τι ποιει ο Θησευς.»

Η δε Μυρρινη προς τον ανδρα· «Μη

ουτω βοβ, ω ανερ*ο μεν γαρ παππος μαλα 85

καμνει· καθευδει ουν και ου βουλεται

εγειρεσθαι· οι δε παιδες τον μυθον

ακουειν βουλονται, και ου δυνατον εστι

η μεσημβρια, της μεσημ- εγειρομαι misveglio,sono
βριΟς il mezzogiorno svegliato

ταυτην την questo
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τον μυθον ακουειν, ει μη ολιγον χρονον

90 σιγατε.» Ο δε Φιλιππος, «ναι, ω παππιβ,»

φησιν, «η μητηρ αληθη λεγει. Ημεις γαρ

τον μυθον τον περι του Μινωταυρου

ακουειν βουλομεθα. Μη ουν ουτω βοα

μηδε χαλεπος ισθν ο μεν γαρ δουλος

95 αργος εστιν, συ δε ουκ αγνοεις τον τροπον

αυτου. Εα ουν αυτον ησυχαζειν ολιγον

χρονον. Συ δε αυτος καθιζε εν τη σκια

και ησυχαζε.»

Ο μεν ουν Δικαιοπολις σιγα και

ιοοκαθιζει εν τη σκια, ο δε Ξανθιας και

αυτος καθιζει και δι'ολιγου καθευδεν τον

μεν γαρ Δικαιοπολιν φοβειται, μαλα δε

καμνει.

Ο μεν ουν Φιλιππος, «ω μητερ,» φησιν,

ιο5«τι ου λεγεις τω πατρι περι του λυκου;»

Η δε Μυρρινη*«Ουδαμως, ω Φιλιππε* νυν

γαρ μαλα καμνει και αγανακτει·
βουλομαι δε παντα αυτω λεγειν οικοι

μετα τα εργα. ^Αρα ουν βουλεσθε νυν

αληθη la verità
μηδε né, e non
ο τροπος, του τροπου

il carattere, l'indole;
il modo, la maniera

εαω (+ acc. e ini.) lascio,
permetto

παντα tutto

παππια = παππα, πατερ
(ο παππιας, του παππιου)

ουδαμως : ου..!

οικοι = εν τη οικια, κατ'οικον

117



Capitolo VI

ειπε = λεγε

ακουειν τον μυθον, ω παιδες;» Ο δε ιιο

Φιλιππος· «Μαλιστα γε, ω μητερ,
βουλομεθα ακουειν. Ειπε ουν τι γιγνεται

επει ανατελλει ο ηλιος;»

Η δε Μυρρινη· «Σιγατε ουν, ω παιδες,
και ακουετε.» 115
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Ο ΜΥΘΟΣ (β)

«Επει δε ημερα γιγνεται, ο Μινως

ερχεται προς το δεσμωτηριον και καλει

τον τε Θησεα και τους εταιρους και αγει

αυτους προς τον λαβυρινθον. Επει δε

noαφικνουνται, οι δουλοι ανοιγουσι τας

πυλβς και τους 'Αθηναιους εισελαυ­

νουσιν. 'Επειτα δε τας πυλας κλειουσι

και απερχονται* ουτω γαρ τω Μινωταυρφ

σιτον παρεχουσιν εις πολλας ημερδς. Οι

125μεν ουν εταιροι μαλιστα φοβουνται, ο δε

Θησευς, "μη φοβεισθε, ω φιλοι," φησιν

εις per

Capitolo VI

Ο Θησευς ου φοβειται
αλλ'ανδρειως μαχεται και
τον ΜΙνωταυρον αποκτεινει.

οι δουλοι ανοιγουσι τας πυλας

ερχεται = βαινει
ΜΜΜΜΜ

αι
(των πυλων)

εισ-ελαυνω

κλειω <-»ανοιγω
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επομαι (+ dai.) = οπισθεν
βαινω, ακολουθεω

ηγουμαι (< ηγεομαι) + dai. =
αγω + acc.

η δεξια (της δεξιας)

η αριστερα
(της αριστερας)

ο σκοτος (του σκοτου)
πορευομαι = βαδιζω

τρεπομαι = αναστρεφω

ο Μινωταυρος

ο πους
(των

βρυχαται· «μυ, μυ» ποδων)

ορμαται = ορμφ

"εγω γαρ υμας σωσω. Επεσθε μοι ουν

ανδρειως." Ουτω λεγει και ηγειται αυτοις

εις τον λαβυρινθον.

Ο μεν ουν Θησευς εν μεν τη αριστερα no

εχει το λινον, εν δε τη δεξια το ξιφος,

και προχωρει εις τον σκοτον. Οι δε εταιροι

μαλιστα φοβουνται αλλ'δμως επονται· η

γαρ αναγκη αυτους εχει. Μακραν ουν

οδον πορευονται και πολλακις μεν ι35

τρεπονται, πολλακις δε ψοφους δεινους

ακουουσιν ο γαρ Μινωταυρος διωκει

αυτους εν τω σκοτφ και μαλα δεινως

βρυχαται. 'Ενταυθα δη τον των ποδων

ψοφον ακουουσι και το του θηριου ho

πνευμα οσφραινονται, και ιδου, εν τη οδω

παρεστιν ο Μινωταυρος. Δεινως δη

βρυχαται και επι τον Θησεα ορμαται.
οσφραινομαι

~> το πνευμα

το πνευμα

σωσω salverò
προ-χωρεω avanzo

η αναγκη, της αναγκης
la necessità
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Ο δε Θησευς ου φοβειται αλλα μαλα

145ανδρειως μαχεται* τη μεν γαρ αριστερα

λαμβανεται της κεφαλης του θηριου, τη

δε δεξια το στηθος τυπτει. Ο δε
Μινωταυρος δεινως κλαζει και κατα­

πιπτει προς την γην. Οι δε εταιροι, επει

ι5οορωσι το θηριον επι τη γη κειμενον,

χαιρουσι και, "ω Θησευ," φασιν, "ως

ανδρειος ει· ως θαυμαζομεν σε και

τιμωμεν. 'Αλλα νυν γε σωζε ημας εκ του

λαβυρινθου και ηγου προς τας πυλβς.

155Μακρα γαρ εστιν η οδος και πολυς ο

σκοτος*την δ'οδον αγνοουμεν."

κλαζω grido, strepito κειμενον che giace, gia­
cente

γε invero; almeno

ο Θησευς
ανδρειως μαχεται

ο Θησευς
λαμβανεται
κεφαλης του
θηριου

οι εταιροι τιμωσι τον Θησεα

ηγου ημιν = αγε ημας
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ο μοχλος (του μοχλου)

ο Θησευς διακοπτει
τον μοχλον

(δια-κοπτω)

εξ-ερχονται

απο-πλεω

Ο δε Θησευς ου φοβειται αλλα το λινον

λαμβανει — ουτω γαρ την οδον

γιγνωσκει — και ηγειται τοις εταιροις

προς τας πυλας. Επει δ'αφικνουνται, τον ιοο

μοχλον διακοπτουσι και μενουσιν εκει*

ετι γαρ ημερβ εστιν. Επει δε νυξ γιγνεται,

εξερχονται εκ του λαβυρινθου και

σπευδουσι προς την ναυν. Εκει δε την

Αριαδνην ορωσιν μενει γαρ προς τη νηι. 165

Ταχεως ουν εισβαινουσι και αποπλεουσι

προς τας 'Αθηνας. Ουτως ουν ο Θησευς

τον τε Μινωταυρον αποκτεινει και τους
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εταιρους σφζει εις τας Αθηνβς.»

no Ουτω περαινει τον μυθον η Μυρρινη, η

δε Μελιττα, «και η Αριαδνη;» φησιν «αρα

χαιρει; αρα φιλει αυτην ο Θησευς;» Η δε

Μυρρινη·«Ουδαμως· ου χαιρει η 'Αριαδνη

ουδε φιλει αυτην ο Θησευς.» Η δε

175Μελιττα· «Δια τι ου φιλει αυτην ο Θησευς;

Τι γιγνεται;» Η δε μητηρ· «'Εκεινον τον

μυθον ουκ εθελω σοι λεγειν νυν γε.»

περαινω finisco εκεινος, εκεινη, εκεινο
quello
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Attivo e passivo

Enchiridion

Mìrrina, da madre amorevole qual è, racconta
ai figli una bella favola, μυθος, che sembra co­
minciare col più tradizionale degl'incipit: «c'era
una volta un re...»

Ma questo re, questo βασιλευς di Creta, è piut­
tosto cattivo, perché costringe i poveri ateniesi a
sacrificare ogni anno sette ragazzi e sette ragazze
alla voracità del Minotauro, mostruoso essere
mezzo uomo e mezzo bestia.

Tèseo, il figlio del re d'Atene, vuole aiutare i
suoi compagni, βουλεται βοηθειν τοις εταιροις,
e dice per questo al padre: «Παππα φιλε, τους
εταιρους οικτιρω και βουλομαι σφζειν.»

Egeo ha molta paura, μαλα φοβειται, ma
cionnonostante cede al figlio e gli ubbidisce:
πειθεται αυτω.

Dopo una breve navigazione, dunque, Tèseo
e i compagni giungono, αφικνουνται, a Creta. Lì
il re, la regina e la loro figlia li accolgono, δεχονται
αυτους... Il resto della storia l'avete letto. Ma che
forme sono βουλομαι, βουλεται, φοβειται,
πειθεται, αφικνουνται, δεχονται? Lo saprete su­
bito, se avrete la pazienza di leggere più avanti.

Fin qui avete incontrato molti verbi attivi, cioè
che esprimono un'azione compiuta dal soggetto.
I verbi attivi sono spesso transitivi, ossia reggono
un complemento oggetto, che, come sappiamo,
va in accusativo: Ο Μινωταυρος εσθιει
ανθρωπους = II Minotauro mangia gli uomini.

Le frasi che contengono un verbo transitivo
possono esser trasformate in modo tale che il com­
plemento oggetto della frase attiva diventi il sog­
getto della nuova frase: «Gli uomini son mangia­
ti dal Minotauro».

In questo caso si dice che il verbo è passivo, per­
ché indica un'azione che il soggetto subisce (latino

124



Enchiridion Capitolo VI

patitur) da parte di qualcun altro (o di qualcos'altro).
Il passivo sarà presentato più avanti in questo corso.

L'attivo e il passivo si chiamano forme (o voci)
del verbo, ο anche diàtesi, cioè letteralmente «di­
sposizioni», perché significano appunto la dispo­
sizione del soggetto rispetto all'azione espressa
dal verbo.

In greco, oltre all'attivo e al passivo c'è anche
una terza forma: il medio. Essa esprime sempre
un'azione che il soggetto compie per sé, cioè nel
suo interesse, ο che comunque lo riguarda.

Praticamente, per intendere il significato del me­
dio greco tenete presenti le osservazioni che seguono.

Parecchi verbi han solo il medio, e si chiamano
deponenti, perché è come se avessero deposto, cioè
messo da parte ο perduto, la forma attiva (ma in
realtà non è affatto così, perché la forma attiva questi
verbi non l'han mai avuta); ai deponenti greci corri­
spondono in italiano verbi attivi. Nelle letture di que­
sto capitolo avete incontrato questi verbi deponenti:
αφικνεομαι (+εις e Tace), «arrivo(a, in)»;βουλομαι,
«voglio»; γιγνομαι, «divento» (γιγνεται, anche
«avviene»); δεχομαι, «ricevo»; επομαι, «seguo» (+
dat); εργαζομαι, «lavoro»; ερχομαι, «vengo, vo»;
απερχομαι, «vo via, parto».

I verbi πειθομαι e φοβεομαι non sono stati
inclusi in questa lista perché s'usano anche nel­
l'attivo (anche se con significati diversi), mentre i
deponenti non hanno forme attive.

Ma anche i verbi attivi hanno molto spesso la
forma media.

Molte volte al verbo medio greco corrispon­
de nella nostra lingua un verbo colla particella
pronominale mi (ti, si ecc), sicché esso si distin­
gue così dall'attivo, a cui corrisponde invece in
italiano lo stesso verbo senza la particella

II medio

Verbi deponenti

αφικνεομαι
βουλομαι
γιγνομαι
δεχομαι
επομαι
εργαζομαι
ερχομαι
απερχομαι
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attivo: λουω = lavo

medio: λουομαι = mi lavo
εγειρω = sveglio

εγειρομαι = mi sveglio

II presente indicativo, impera­
tivo e infinito medio

Indicativo
Singolare

Ι λυ-ο-μαι
// *λυ-ε-σαι > λυη (ancheλυει)
///λυ-ε-ται

Plurale
Ι λυ-ο-μεθα
// λυ-ε-σθε
///λυ-ο-νται

pronominale: Λουω το παιδιον = Lavo il bambi­
no, ma Λουομαι = Mi lavo; 'Εγειρω το παιδιον =
Sveglio il bambino, ma 'Εγειρομαι = Mi sveglio.

Notate però che il mi non ha lo stesso significato
in «mi lavo» e «mi sveglio». Nel primo caso esso
indica che il soggetto compie l'azione su sé stesso
(in altre parole, che il soggetto è anche il comple­
mento oggetto): «io mi lavo» = «io lavo me stesso»;
si dice che lavarsi è un verbo riflessivo. Invece «io
mi sveglio» non vuoi certo dire «io sveglio me stes­
so», ma solo «passo dal sonno alla veglia»: si tratta
perciò d'un verbo intransitivo (intransitivo
pronominale), tant'è vero che in altre lingue la par­
ticella pronominale non c'è (per esempio,
nell'inglese / wake up). Come vedete, ai verbi medi
greci possono corrispondere in italiano sia verbi
riflessivi sia verbi intransitivi pronominali.

Spesse volte il medio greco è transitivo, cioè
può reggere il complemento oggetto: Λυομαι τους
ιππους = Sciolgo (libero) i cavalli.

Qui il medio differisce dall'attivo per la sfumatu­
ra di significato che abbiamo detto: esso indica che
il soggetto compie un'azione che lo riguarda. Così,
«sciolgo i cavalli» si può anche dire λυω τους
ιππους; ma userò il medio λυομαι se per esempio i
cavalli che sciolgo sono i miei.

Molto spesso però (come nell'esempio appena
visto) questa sfumatura non appare dalla traduzione
italiana. Ugualmente, è piuttosto sottile la differenza
tra l'attivo e il medio nel caso di φιλεω (per citar
l'altro verbo che v'è familiare e che troverete di
séguito coniugato nel medio): praticamente, si può
tradurre anche φιλεομαι con «amo».

Le voci medie del verbo si distinguono facil­
mente da quelle attive per le terminazioni diverse:
-μαι, -σαι, -ται per il singolare, e -μεθα, -σθε, ­
νται per il plurale. Tra il tema e le desinenze s'in­
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seriscono le vocali congiuntive ο ed ε: ο davanti a
consonante nasale (μ ο ν), ε davanti a σ ο τ.

Nella seconda persona singolare dell'indicati­
vo e dell'imperativo cade il σ intervocalico e se­
guono contrazioni: *λυ-ε-σαι > λυεαι > λυη
(l'asterisco, *, si premette a quelle forme che non
si trovano nei documenti in lingua greca che co­
nosciamo, ma sono state ricostruite dai linguisti);
*λυ-ε-σο > λυου. L'infinito medio è λυ-ε-σθαι.

I verbi contratti in -ε- nel passivo hanno le stes­
se terminazioni dei verbi non contratti; la vocale -ε­
del tema si contrae con la vocale congiuntiva (ε, ο),
secondo le consuete regole della contrazione date a
p. 76. Avremo perciò, nell'indicativo φιλουμαι
(< φιλε-ο-μαι), φιλη, φιλειται, φιλουμεθα,
φιλεισθε, φιλουνται; nell'imperativo φιλου,
φιλεισθε; nell'infinito φιλεισθαι.

Il dativo serve soprattutto a esprimere il com­
plemento di termine (o oggetto indiretto), che in
italiano è di solito introdotto dalla preposizione
a: Ουτω γαρ τω Μινωταυρφ σιτον παρεχουσιν
= In questo modo infatti dan cibo al Minotauro.

Notate poi alcuni altri usi di questo caso:
a) II dativo in unione col verbo ειμι indica, come

in latino, possesso {dativo di possesso)', l'italiano ren­
de perlopiù questo costrutto col verbo avere: Εστιν
αυτω παις τις ονοματι Θησευς = Egli ha un figlio
di nome Tèseo (letteralmente: È a lui un figlio...) =
Est eìfilius, Théseus nòmine.

b) La frase greca appena vista ci offre un esem­
pio d'un altro uso del dativo, il dativo di limitazio­
ne, che indica limitatamente a quale àmbito vale
un'affermazione {complemento di limitazione, come
in italiano «superiori di numero», «maggiore d'età»,
«cieco da un occhio»): ...ονοματι Θησευς = «...di
nome Tèseo», «chiamato Tèseo» (alla lettera: «Tèseo
quanto al nome», «per quel che riguarda il nome»).

Imperativo
II sing. *λο -ε -σο > λυου
II piùr. λυ-ε-σθε
Infinito λυ-ε-σθαι

tema φιλε­
Indicatìvo

Singolare
Ι φιλε-ο-μοα > φιλουμαι
// φιλε-η(οφιλε-α) >φιλη(οφιλει)
/// φιλε-ε-ται > φιλειται
Plurale
Ι φιλε-ο-μεθα > φιλουμεθα
// φιλε-ε-σθε > φιλεισθε
///φιλε-ο-νται > φιλουνται
Imperativo
II sing. *φιλε-ε-σο > φιλου
Hplun φιλε-ε-σθε > φιλεισθε
Infinito φιλε -ε-σθαι > φιλεισθαι

Alcuni usi del dativo

Complemento di termine
τω Μινωταυρω = al Minotauro

Dativo di possesso
αυτω εστι παις = egli ha un
figlio

Dativo di limitazione
παις ονοματι Θησευς = un fi­
glio di nome Tèseo
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Dativo strumentale
τη αριστερα = colla sinistra

Dativo di tempo
τη υστεραια

Dativo con preposizioni
εν τη αριστερα, προς τη νηι

Dativo con verbi

προσχωρεω
πειθομαι

επομαι
ηγεομαι

Alcune preposizioni

Confrontate l'ablativo di limitazione latino
(Théseus nomine).

e) II dativo serve anche a indicare il mezzo, ο lo
strumento, con cui si fa una cosa (dativo strumen­
tale): Tf\ μεν γαρ αριστερα λαμβανεται της
κεφαλης του θηριου, τχ\δε δεξια το στηθος τυπτει
= Colla sinistra afferra il capo del mostro e colla
destra ne colpisce il petto.

Il latino usa in questo senso l'ablativo (ablativo
strumentale): dexterà, sinistra.

d) S'usa il dativo per indicare il tempo in cui
succede qualcosa, in risposta alla domanda «quan­
do?» (complemento di tempo determinato): ttj
υστεραια, «il giorno dopo».

Anche in questo caso il latino userebbe
l'ablativo: posterò die.

e) II dativo s'unisce anche a certe preposizioni,
e particolarmente a quelle che indicano il luogo in
cui uno è ο qualcosa accade (complemento di stato
in luogo): εν τχ\ αριστερα, προς τχ\ νηι.

f) Infine reggono il dativo alcuni verbi: Οι βοες
τω αγρφ προσχωρουσιν = Ι buoi s'avvicinano al
campo; Ο Αιγευς πειθεται αυτω = Egeo gli ubbi­
disce; Επεσθε μοι ανδρειως = Seguitemi corag­
giosamente;Ηγειται αυτοις εις τον λαβυρινθον
= Li guida nel labirinto.

Come vedete dalle traduzioni, a questi verbi cor­
rispondono spesso in italiano verbi transitivi.

Abbiamo visto che reggono il dativo quelle pre­
posizioni che indicano il luogo in cui uno è ο qual­
cosa accade (complemento di stato in luogo); qui
aggiungiamo che reggono invece il genitivo le pre­
posizioni che esprimono un'idea di moto da luo­
go, e Vaccusativo quelle che significano un moto
a (o verso) luogo.

Imparate le preposizioni elencate qui sotto, che
sono quelle che son comparse finora nelle liste di
vocaboli:
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a) colVaccusativo'.
εις, «verso, a, in» (indica propriamente il movi­
mento verso l'interno d'un luogo, come in latino
in coli'accusativo);
προς, «a, verso» (indica più la direzione del movi­
mento, come in latino ad coli'accusativo);
παρα, «accanto a, presso» (movimento verso le vi­
cinanze d'un luogo);
επι, «su» (movimento dal basso verso Γalto),
«contro» (movimento ostile)',
ανα, «su» (movimento dal basso verso Γalto, lun­
go un piano inclinato)',
κατα, «lungo» (scendendo: movimento dall'alto
verso il basso)',

b) col genitivo:
εκ, «da, fuori di» (indica un movimento dall 'inter­
no verso l'esterno d'un luogo, come in latino è ο
ex coli'ablativo);
απο, «da» (latino à ο ab coll'ablativo);
μετα, «con, insieme con» (in quest'ultimo caso non
c'è naturalmente nessun senso di moto da luogo);

e) col dativo:
εν, «a, in» (indica la posizione d'un oggetto ch'è
all'interno d'un luogo);
επι, «su, sopra» (con contatto);
προς, «a, presso» (vicinanza);
υπο, «sotto».

I disegni vi chiariranno ancor meglio il signifi­
cato delle diverse preposizioni.

a) Preposizioni coli 'accusativo

προς

παρα

επι

ανα

κατα

b) Preposizioni col genitivo

εκ

απο

μετα

e) Preposizioni col dativo

επι
εν

προς

υπο
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:

1) fobia
2) acrofobia
3) agorafobia
4) entomofobia
5) anglofobia.

Esercizio 6a
Trovatedodici verbi diforma media nella lettura ali 'inizio di questo capitolo,
e traducete lefrasi che li contengono.

Esercizio 6b
Scrivete leforme di γιγνομαι e αφικνεομαι (di quest'ultimo, solo leforme
contratte), poi traducete tutte le voci.

Esercizio 6c
Leggete e traducete queste coppie di frasi:

1. Tòv κυνα λουω (= lavo).
Ημεις λουομεθα.

2. Η μητηρ τον παιδα εγειρει.
Ο παις εγειρεται.

3. Ο δεσποτης τον δουλον του πονου παυει (= fa smettere [regge il
genitivo della cosa]).
Του πονου παυομαι.

4. Ο δουλος τους λιθους αιρει.
Ο δουλος εγειρεται και επαιρει εαυτον.

5. Οι παιδες τον τροχον (= la ruota) τρεπουσιν (= fan girare).
Ο δουλος προς τον δεσποτην τρεπεται.

Esercizio 6d
Mettete le forme che seguono nel plurale:

1. λυομαι 4. φοβουμαι
2. βουλεται 5. αφικνειται
3. δεχη 6. γιγνομαι.
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Esercizio 6e
Mettete le forme che seguono nel singolare:

1. λυεσθε 4. αφικνεισθε
2. πειθομεθα 5. φοβουμεθα
3. βουλονται 6. αφικνουνται.

Esercizio 6f
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Οικαδε βαδιζειν βουλομεθα.
2. Ου σε φοβουνται.
3. Αργος γιγνη, ω δουλε.
4. Εις την Κρητην αφικνουμεθα.
5. Ο βασιλευς ημας δεχεται.

Esercizio 6g
Traducete in greco:

1. Vogliamo rimanere.
2. Non ho paura di te.
3. Arrivano nell'isola.
4. Non abbiate paura, amici!
5. Diventano pigri.

Esercizio 6h
Riscrivetequestefrasi mettendo i sostantivi tra parentesi nel caso giusto, epoi
traducete lefrasi:

1. Προς (ο αγρος) ερχομεθα.
2. Προς (η οδος) καθιζουσιν.
3. Εκ (η oìkìG) σπευδει.
4. Απο (η νησος) πλεουσιν.
5. Κατα (η οδος) πορευονται.
6. Μετα (οι εταιροι) φευγει.
7. Εν (ο λαβυρινθος) μενετε.
8. Ηγεισθε ημιν προς (η κρηνη).
9. Οι παιδες τρεχουσιν ανα (η οδος).

10. Αι παρθενοι καθιζουσιν υπο (το δενδρον).
11. Ο κυων ορμαται επι (ο λυκος).
12. Οι εταιροι εις (ο λαβυρινθος) εισερχονται.
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Esercizio 6i
Leggete ad alta voce e traducete queste frasi, e riconoscete in esse i diver­
si usi del dativo:

1. Ο ανηρ υμιν ου πειθεται.
2. Πειθεσθε μοι, ω παιδες.
3. Παρεχε μοι το αροτρον.
4. Τον μυθον τω παιδι λεγω.
5. Εστι τω αυτουργω αροτρον.
6. Ο αυτουργος, Δικαιοπολις ονοματι, τοις βουσιν εις τον αγρον ηγειται.
7. Ο παις τον λυκον λιθοις βαλλει.
8. Η γυνη τω ανδρι πολυν σιτον παρεχει.
9. Ο δεσποτης τους δουλους τοσαυτη βοη καλει ωστε φοβουνται.

10. Εστι τω παιδι καλος κυων.

Esercizio 61
Traducete in greco:

1. Non sei disposto a ubbidirmi, ragazzo?
2. Raccontami (racconta = λεγε) la storia.
3. Ti do l'aratro.
4. Il contadino ha un gran bove (usate il dativo di possesso).
5. Il giovinetto (ó νε&νι&ς), di nome Tèseo, guida coraggiosamente i

compagni.
6. Il ragazzo colpisce il lupo con una pietra.
7. La ragazza da il cibo all'amico.
8. Lo schiavo colpisce i buoi col pungolo (το κεντρον).
9. La ragazza s'avvicina alle porte.

10. Il giorno dopo gli ateniesi scappano fuori del labirinto.

Esercizio 6m
Traducete queste coppie difrasi:

1. Ο Θησευς βουλεται τους εταιρους σφζειν.
Egeo ha molta paura ma gli ubbidisce.

2. Οι μεν 'Αθηναιοι αφικνουνται εις την νησον, ο δε βασιλευς
δεχεται αυτους.
Ι compagni han molta paura, ma Tèseo li guida coraggiosamente.

3. Μη μαχεσθε, ω φιλοι, μηδε βοατε αλλα σιγατε (= state zitti).
Non abbiate paura del Minotauro, amici, ma siate coraggiosi.

4. Επει νυξ γιγνεται, η παρθενος ερχεται προς τας πυλ(χς.
Quando si fa giorno, la nave arriva nell'isola.
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5. Επει ο Θησευς αποκτεινει τον Μινωταυρον, επομεθα αυτω εκ
του λαβυρινθου.
Quando viaggiamo verso Creta, vediamo molte isole.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

Ο ΘΗΣΕΥΣ ΤΗΝ ΑΡΙΑΔΝΗΝ ΚΑΤΑΛΕΙΠΕΙ
Ουτως ουν ο Θησευς τους εταιρους σφζει και απο της Κρητης

αποφευγει. Πρωτον μεν ουν προς νησον τινα, Ναξον ονοματι, πλεουσιν.
Επει δε αφικνουνται, εκβαινουσιν εκ της νεως και αναπαυονται. Επει
δε νυξ γιγνεται, οι μεν αλλοι καθευδουσιν ο δε Θησευς ου καθευδει
αλλα ησυχος μενει* ου γαρ φιλει Αριαδνην ουδε βουλεται φερειν
αυτην προς τας 'Αθηνας. Δι'ολιγου ουν, επει καθευδει η 'Αριαδνη, ο
Θησευς εγειρει τους εταιρους και, «σιγατε, ω φιλοι,» φησιν «καιρος
εστιν αποπλειν. Σπευδετε ουν προς την ναυν.» Επει ουν εις την ναυν
αφικνουνται, ταχεως λυουσι τα πεισματα και αποπλεουσιν την
δ'Αριαδνην λειπουσιν εν τη νησω.

[καταλειπει abbandona πρωτον dapprima, in un primo tempo τινα
una Ναξον Nasso (un 'isola nel mar Egèo, a settentrione di Creta)
αναπαυονται si riposano ησυχος tranquillo τα πεισματα le gómene]

1. Per dove salpano Tèseo e i suoi?
2. Che fanno per prima cosa quando arrivano là?
3. Perché Tèseo non dorme?
4. Che dice ai suoi Tèseo quando li sveglia?

Επει δε ημερβ γιγνεται, ανεγειρεται η 'Αριαδνη και ορα οτι ουτε
Θησευς ουτε οι εταιροι παρεισιν. Τρεχει ουν προς τον αιγιαλον και
βλεπει προς την θαλατταν την δε ναυν ουχ ορα. Μαλιστα ουν φοβειται
και βοα* <ΓΩ Θησευ, που ει; ^Αρα με καταλειπεις; Επανελθε και
σωζε με.»

[ανεγειρεται si risveglia τον αιγιαλον la spiaggia]

5. Che vede Arianna quando si sveglia?
6. Che grida?
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Esercizio 6n
Traducete in greco:

1. Mentre (Εν φ) Arianna (l')invoca, il dio (ó θεος) Dioniso (ó Διονυσος)
guarda dal cielo (ó ουρανος) verso la terra; egli vede dunque Arianna
e s'innamora di lei.

2. Vola (πετεται) dunque dal cielo alla terra. E quando arriva all'isola
s'avvicina a lei e dice: «Arianna, non aver paura! Infatti son qua io,
Dioniso, t'amo e (ti) voglio salvare: vieni con me in cielo.»

3. Arianna dunque si rallegra e va da lui.
4. Dioniso dunque la porta su (αναφερει) in cielo; e Arianna diventa una

dea (θεα) e rimane per sempre (εισαει) in cielo.

La formazione delle parole

Che rapporto e 'è tra le parole di ciascuna delle cinque coppie seguenti?

1) ò δουλος η δουλη
2) ο φιλος η φιλη
3) ο θεος η θεα
4) ο εταιρος η εταιρα
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// mito

La parola μυθος significa«storia»,
e i greci erano grandi narratori.

Molte delle storie erano antichissime,
e venivano raccontate a tutti i bambi­

ni sulle ginocchia delle loro madri.
C'erano storie che riguardavano i tem­
pi in cui l'uomo non esisteva ancóra,
altre sui tempi in cui i rapporti tra gli
dèi e gli uomini erano molto più stretti,
e altre ancóra sugli dèi e gli eroi del­
l'antichità: i miti erano insomma sto­

rie di tipi molto diversi. Alcuni, come
i miti cosmogònici (ossia
sull'origine dell'uni­
verso), riguardava­
no solo, ο soprat­
tutto, gli dèi.

Esìodo, per
esempio, rac­
conta come il
titano Promèteo,
per compassione
del genere uma­
no, rubò il fuoco
agli dèi e lo donò agli
uomini.

Sdegnato, gli disse allora Zeus,
adunatore di nembi: "Ο figliolo di
Giàpeto, tu che sei il più ingegnoso
di tutti, ti rallegri di aver rubato il
fuoco e di avere eluso i miei voleri:
ma hai preparato grande pena a te
stesso e agli uomini che dovranno
venire. A loro, qual pena del fuoco,
io darò un male del quale tutti si ral­
legreranno nel cuore, facendo feste
allo stesso lor male. " Così parlò, poi
rise il padre degli uomini e degli dèi.

Comandò ali 'ìnclito Efèsio che subito
impastasse terra con acqua e v'infon­
desse voce umana e vigore, e che il
tuttofasse d'aspetto simile alle dee im­
mortali, e di bella, virginea, amabile
presenza; e quindi che Atena le inse­
gnasse le arti: il saper tessere trame
ben conteste; ordinò all'aurea Afrodìte
di spargerle sulla testa grazia,
tormentosi desideri e le pene che
struggono le membra; e a Ermète, mes­
saggero argifònte [= uccisore del mo­

stro Argo], di darle un 'anima
di cagna e indole ingan­

natrice. Così parlò, e
quelli obbedirono ai

voleri del cronìde

Zeus {Le opere e i
giorni, 53-69,
dalla trad. di L.

Magugliani, ed.
Rizzoli).

Gli dèi e le
dee fecero secondo

il comando di Zeus, ed
Ermète chiamò la donna

Pandòra, «perché tutti (παντες)
gli dèi che vivono sull'Olimpo le det­
tero un dono (δωρον), rovina per gli
uomini industri».

// padre [= Zeus] mandò a
Epimèteo [il fratello di Promèteo]
l'inclito Argifònte [= Ermète], velo­
ce messaggero degli dèi, a portare il
dono, né quegli si diede pensiero che
Promèteo gli aveva raccomandato di
non accettare mai un dono da parte
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Minotauromachìa: Tèseo uccide il Minotauro.

di Zeus olimpio, ma di rimandarlo in­
dietro acciocché non ne sopravvenis­
se male ai mortali. Accettatolo, se ne
accorse soltanto quando già aveva il
male (84-89, trad. dello stesso).

Il dono degli dèi portò agli uomi­
ni la rovina:

Fino ad allora viveva sulla terra
lontana dai mali la stirpe mortale,
senza la sfibrante fatica e senza il
morbo crudele che trae gli umani alla
morte: rapidamente, infatti, invecchia­
no gli uomini nel dolore. Ma la donna,
levando di sua mano il grande co­
perchio dell'orcio, disperse i mali,
preparando agli uomini affanni
luttuosi. Soltanto la Speranza là, nel­

l'intatta casa, dentro rimase sotto i
labbri dell'orcio, né volòfuori, per­
ché prima Pandòra rimise il coper­
chio sull'orcio, secondo il volere
dell'egioco [= armato dell'egida, uno
scudo portentoso] Zeus, adunatore di
nembi. Ma gli altri, i mali infiniti, er­
rano in mezzo agli umani; piena, in­
fatti, di mali è la terra, pieno ne è il
mare, e le malattie, a loro piacere, si
aggirano in silenzio di notte e di gior­
no fra gli uomini,portando dolore ai
mortali; e questo perché l'accorto
Zeus tolse loro la voce.

Non si può evitare l'intendimento
di Zeus (90-105, trad. dello stesso).

Questo mito tenta di spiegare il
motivo per cui gli uomini soffrono di
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II labirinto (da una moneta cretese).

malattie e d'altre disgrazie: perché, per
esempio, si deve lavorare per vivere,
mentre nell'età dell'oro la terra pro­
duceva spontaneamente frutti d'ogni
genere? La storia è raccontata con lin­
guaggio allusivo: Pandòra leva il co­
perchio d'un grande orcio, da cui
escono tutti i mali, ma Esìodo non ci
dice nulla riguardo a quest'orcio, non
ci spiega perché si trovi lì e perché
Pandòra abbia levato il coperchio: i
lettori d'Esìodo probabilmente cono­
scevano la storia, ed egli non aveva
nessun bisogno di raccontargliela;
non è neppur chiaro perché si dica
che la Speranza rimane nell'orcio: la
condizione uma­

na è forse dispe­
rata? Ο forse una

speranza di sal­
vezza e reden­
zione dai mali
può venir fuori
da quello stesso
orcio, ο vaso, che
li ha diffusi per il
mondo?

Altri miti si
fondano sulla

storia, ο su quel che i greci credeva­
no fosse storia. Appartiene a questa
categoria la storia di Tèseo e del
Minotauro: Tèseo era un antico re
d'Atene, e la sua figura fu al centro
d'un intero ciclo di miti; egli apparte­
neva alla generazione precedente alla
guerra di Troia, e si credeva che si
dovesse a lui l'unificazione dell'At­
tica. Anche a Minosse, re di Cnosso,
nell'isola di Creta, era attribuita un'esi­
stenza storica: Tucìdide discute la que­
stione dell'estensione del suo potere
marittimo nell'introduzione delle sue

Storie. Λαβυρινθος significa, nell'an­
tica lingua di Creta, «casa della
bipènne» (cioè della scure a doppio
taglio): questo potrebb'essere stato il
nome d'un grande palazzo di Cnosso,
dove compare spesso la bipenne
come simbolo religioso; le grandi di­
mensioni e la pianta complessa di
questo palazzo possono spiegare
forse il cambiamento di senso della

parola λαβυρινθος, che venne a signi­
ficare «labirinto».

La tauromachìa (giochi che con­
sistevano nell'eluder gli attacchi d'un

Le imprese di Tèseo.
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Le imprese di Tèseo.

toro con acrobazie e volteggi sopra
la sua testa e la sua schiena) era
molto importante nel rituale cretese,
ed è spesso rappresentata nelle opere
d'arte di Creta; gli atleti che
prendevan parte alle tauromachie
potevano ben essere giovani prigio­
nieri, provenienti da Atene ο da altri
luoghi. Sicché troviamo nel mito di
Tèseo diversi elementi storici
stranamente modificati.

Il mito d'Odìsseo e del ciclòpe (v.
il cap. 7) è tratto dall'Odissea
d'Omero, che, come certo sapete,
racconta soprattutto le avventure
d'Odìsseo durante il suo viaggio di
ritorno in patria, a ìtaca, da Troia. È
questo un esempio d'una terza clas­
se di miti greci: i racconti popolari;
la storia dell'uomo debole che af­
fronta un gigante con un occhio solo

mangiatore d'uomini si trova nei rac­
conti tradizionali di molti popoli, e
la struttura di queste narrazioni è
molto simile.

La mitopoièsi, cioè la creazione
di miti, sembra essere un'attività
umana universale, e pare che i miti
racchiudano la saggezza dei popoli
primitivi. La loro interpretazione ri­
mane una vexata quaestió, un pro­
blema molto dibattuto ma non ancóra

del tutto risolto; anzi, i miti greci son
così vari e complessi, per origine e
significato, che qualunque tentativo
d'enunziar regole generali per la loro
interpretazione sembra destinato al
fallimento. Ma, in qualunque modo
li vogliamo considerare, è certo che
i miti greci hanno affascinato l'im­
maginazione dell'uomo occidentale
lungo tutto il corso della sua storia.
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Lexicon

Verbi

αναγκαζω
ανοιγω
αποκτεινω
αφικνεομαι
βασιλευω
βοηθεω (+ dai.)
βουλομαι
βρΟχαομαι
γιγνομαι
δεχομαι
διακοπτω
εαω (+ acc. e inf.)
εγειρω, εγειρομαι
ειπε!
εισελαυνω
εκφευγω
επομαι {+dat.)
épà(ù(+gen.)
εργαζομαι
ερχομαι

απ-ερχομαι
εξ-ερχομαι

εσθιω

ηβαω
ηγεομαι (+dat.)
κλαζω
κλειω
λαμβανομαι (+ge«.)
μαχομαι
οικτιρω
ονομαζω
ορμαομαι
οσφραινομαι
πειθομαι
πεμπω
περαινω
πλεω

απο-πλεω

πορευομαι
προχωρεω
σφζω
τιμαω
τρεπομαι
φοβεομαι

Sostantivi
η αναγκη, της αναγκης
η αριστερα, της

αριστερας
η βασιλεια, της

βασιλειας
ο βασιλευς
η δεξια, της δεξιας
το δεσμωτηριον, του

δεσμωτηριου
ο εταιρος, του εταιρου
η ημερα, της ημερας
η κεφαλη, της κεφαλης
ο λαβυρινθος, του

λαβυρινθου
το λινον, του λινου
η μεσημβρια, της

μεσημβριας
ο μοχλος, του μοχλου
η ναυς (την ναυν, της

νεως, τη νηι)
η νησος, της νησου
η νυξ
το ξιφος
ο παππιας, του παππιου
η παρθενος, της

παρθενου
το πνευμα
η πολις (την πολιν)
ο πους (των ποδων)
αι πυλαι, των πυλων
ο σκοτος, του σκοτου

το στηθος
ο ταυρος, του ταυρου
ο τροπος, του τροπου

Nomipropri
ο Αιγευς
η 'Αριαδνη, της '

Αριαδνης
ο θησευς
η Κνωσσος, της

Κνωσσου

η Κρητη, της Κρητης
ο Μινωταυρος, του

Μινωταυρου

Dimostrativi
εκεινος, εκεινη, εκεινο

Numerali
επτα

Preposizioni
κατα (+ acc.)

Avverbi

γε
οικοι
ουδαμως

Congiunzioni e locuzioni
congiuntive

επει πρωτον
μηδε

Locuzioni
κατ'ετος
το ημισυ
ω παππα
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Ο 'Οδυσσευς τοροπαλον
ελαυνει εις τον ενα

οφθαλμον του Κυκλωπος.

το ροπαλον
(του ροπαλου)

ο οφθαλμος
(του οφθαλμου)

ο Κυκλωψ (του Κυκλωπος)

ο 'Αγαμεμνων (του
Αγαμεμνονος)

τ' = τε
οι 'Αχαιοι (των Αχαιων)

Ο ΚΥΚΑΩΨ (α)

Επει δε περαινει τον μυθον η Μυρρινη,

η Μελιττα, «ως καλος εστιν ο μυθος,»

φησιν «λεγε ημιν αλλον τινα μυθον, ω

μητερ.» Η δε Μυρρινη, «ουδαμως,» φησιν

«νυν γαρ εν νω εχω το δειπνον παρα- 5

σκευαζειν.» Η μεν ουν Μελιττα δακρυει,

ο δε Φιλιππος, «μη δακρυε, ω Μελιττα,»

φησιν «εγω γαρ εθελω σοι μυθον καλον

λεγειν περι ανδρος πολυτροπου, ονοματι

Οδυσσεως. ιο

Ο γαρ 'Οδυσσευς επι την Τροιαν πλει

μετα του τ"Αγαμεμνονος και των 'Αχαιων.

Ινα uno, unico περι ανδρος su un uomo
τις face. sing. τινα) fpro- πολυτροπος versatile, o

nome e aggettivo, en- che ha molto viaggiato
clitico^ uno, un certo, un
tale
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Δεκα μεν ουν ετη περι Τροιαν μαχονται,

τελος δε την πολιν αιρουσιν. Ο ουν

ι5 'Οδυσσευς τους εταιρους κελευει εις τας

ναυς εισβαινειν, και απο της Τροιας

οικαδε αποπλεουσιν. Εν δε τη οδω πολλα

και δεινα πασχουσιν. Πολλακις μεν γαρ

χειμωνας υπεχουσιν, πολλακις δε εις

20αλλους κινδυνους μεγιστους εμ­
πιπτουσιν.

Πλεουσι ποτε εις νησον τινα μικραν,

εκβαινουσι δε εκ των νεων και δειπνον

ποιουσιν εν τω αιγιαλω. Εστι δε εγγυς

25 αλλη νησος* καπνον ορωσι και φθογγον

ακουουσιν προβατων τε και αιγων. Τη

ουν υστεραια ο 'Οδυσσευς τους εταιρους

κελευει εις την ναυν εισβαινειν βουλεται

γαρ εις την νησον πλειν και γιγνωσκειν

30 τινες εκει οικουσιν.

Δι'ολιγου ουν αφικνουνται εις την

νησον. 'Εγγυς της θαλαττης αντρον μεγα

ορωσι και πολλα τε προβατα και πολλας

δεκα... ετη per dieci
anni

υπεχω affronto
ο κινδυνος, του

κινδυνου // pericolo
μεγιστος, μεγιστη, με­

γιστον molto grande,

grandissimo
ποτε una volta
εγγυς vicino
ο φθογγος, του

φθογγου // suono
τις; (hom. plur. τινες;,)

(pronome) chi?; ^aggetti­
vo) quale... ?, che... ?

Capitolo VII

η πολις {acc.την πολιν) = το αστυ
αιρεω (> αιρω) = λαμβανω

οχειμων ^
(του χειμωνος)y--^m ­

ο κινδυνος (του κινδυνου)

ο αιγιαλος
(του αιγιαλου)

η αιξ (της αιγος)

το αντρον (του αντρου)
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εισ-ιεναι = εισ-βαινειν

ενδον : εν τω αντρφ

αιγας. Ο ουν 'Οδυσσευς τοις εταιροις,

"υμεις μεν," φησιν, "προς τη νηι μενετε. 35

'Εγω δε εν νω εχω εις το αντρον εισιεναι."

Δωδεκα ουν των εταιρων κελευει εαυτω

επεσθαι. Οι δε αλλοι προς τη νηι
μενουσιν. Επει δε εις το αντρον
αφικνουνται, ουδενα ανθρωπον ευρισ- 4ο

κουσιν ενδον. Οι ουν εταιροι, "ω

Οδυσσευ," φασιν, "ουδεις ανθρωπος

εστιν ενδον. 'Ελαυνε ουν τα τε προβατα

και τας αιγας προςτην ναυν και αποπλει

ως ταχιστα." 45

Ο δε 'Οδυσσευς ουκ εθελει τουτο

ποιειν βουλεται γαρ γιγνωσκειν τις εν

τω αντρφ οικει. Οι δε εταιροι μαλα

φοβουνται*δμως δε τω Οδυσσει πειθονται

και μενουσιν εν τω αντρφ.» so

δωδεκα dodici
ουδεις, ουδεμια, ουδεν

face. sing. masch. ου­
béva) (pronome) nessu­
no, nulla; (^aggettivo,)
nessun (o)

ευρισκω trovo
ως ταχιστα ilpiù veloce­

mentepossibile
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Ο ΚΥΩΝ ΚΑΙ ΤΟ ΠΡΟΒΑΤΟΝ

Εν δε τουτφ ο μεν κυων επαιρει εαυτον

και απο του παιδος αποχωρει. Ο δε παις

ουκετι λεγει τον μυθον, αλλα προς τον

κυνα βλεπει. «Τι πασχει ο κυων;» φησιν

55ο Φιλιππος. Ο δε κυων σπευδει προς τον

αγρον, και αγριως υλακτει. «Αλλα τι

ποιει ο 'Αργος; δια τι ουτως υλακτει και

θορυβον ποιει;» Ο μεν ουν παις επαιρει

εαυτον και, «μενε, ω Μελιττα,» φησιν

60«εγω γαρ οραν βουλομαι τι ο κυων

πασχει.» Η δε Μελιττα προς τον παιδα

βλεπει και σιγα. Ο δε Φιλιππος τρεχει

μετα τον κυνα και βοα* «Δευρ'ελθε, ω

"Αργε. Δια τι ουτως υλακτεις;» Ο μεν

65ουν παις τον κυνα επανιεναι κελευει, ο

δε κυων ου πειθεται τω παιδι, αλλ'δμως

τρεχει εις τον αγρον.

Τελος δε ο Φιλιππος ορα τι ο κυων

διωκει· προβατον γαρ τι ουκ εν τω αυλιω

70μενει, αλλ'εις τους αγρους εισβαινει. Η

τι una

Sing.
Nom. ο παις
Voc. ω παι
Acc. τον παιδ-α
Gen. του παιδ-ος
Dal τω παιδ-ι
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ο πυργος
(του πυργου)

κατα-φευγει

η λαμπας
(της λαμπαδος)

Sing.
Nom. η λαμπας
Acc. την λαμπαδ-α
Gen. της λαμπαδ-ος
Dat τη λαμπαδ-ι

Sing.
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

το δερμα
το δερμα
του δερματ-ος
τω δερματ-ι

Plur.
Nom. τα δερματ-α
Acc. τα δερματ-α
Gen. των δερματ-ων
Dat τοις δερμασι(ν)

δε μητηρ τον παιδα ορα, και, «τι πασχεις,»

φησιν, «ω παι; δια τι ουτω σπευδεις; Που

εστιν η Μελιττα;» Ο δε παις αυτης ουκ

ακουει, αλλα το προβατον διωκει. Το δε

προβατον φοβειται τον κυνα και τον 75

παιδα, και εις τον πυργον φευγει. Ο δε

Φιλιππος, «τι ποιει το προβατον;» φησιν,

«αρα εις τον πυργον εισερχεται; Ιθι δη,

νΑργε, διωκε αυτο.» Ο μεν ουν κυων το

προβατον διωκει, το δε προβατον εις τον 8ο

πυργον καταφευγει. Εν δε τω πυργφ

σκοτος εστι και ου δυνατον εστι το

προβατον οραν. Ο ουν παις λαμπαδα

ζητει, και προς ταις του πυργου πυλαις

αυτην ευρισκει. Η μεν γαρ λαμπας επι 85

δερματι εστιν, υπο δε τω δερματι σακκοι

εισιν. Εν γαρ σακκοις υπο τοις δερμασιν

ο Δικαιοπολις τα σπερματα και τον σιτον

σφζει και φυλαττεν ει μη γαρ καλον εστι

το σπερμα, ου καλος σιτος γιγνεται. Απο %

του δερματος ουν ο Φιλιππος την

το δερμα, του δερματος
la pelle
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λαμπαδα λαμβανει. Ο μεν ουν παις επι

τη λαμπαδι πυρ καιει. Το δε της λαμπαδος

πυρ φως ποιει. Ο ουν Φιλιππος εν τη

95δεξια εχει την λαμπαδα, και εις τον,

σκοτον προχωρει. Αλλ'ου ραδιον εστι το

προβατονευρισκειν κρυπτει γαρ εαυτο

εν σκοτω, υπο τοις σακκοις τοις του

σπερματος. Τελος δε ο κυων το προβατον

ιοοευρισκει και υλακτει· «Βαυ, βαυ.» Το δε

προβατον, επει τον κυνα ορα, μαλα

φοβειται και βληχαταν «Βη, βη.» Ο μεν

ουν παις το προβατον αιρει και εις το

αυλιον φερει* επειτα δε προς την
ιο5Μελιτταν αυθις σπευδει. Η δε Μελιττα

μενει υπο τω δενδρω, και, «τι δη;» φησιν,

«αρ'ουκετι βουλει τον μυθον μοι λεγειν;

Μη απελθε απ'εμου, ω παι, αλλα καθιζε

και συ υπο τουτω τω δενδρω, και ειπε

noμοι τι επειτα γιγνεται. Βουλομαι γαρ

γιγνωσκειν τι πασχουσιν δ τε 'Οδυσσευς

και οι εταιροι αυτου.» Ο μεν ουν

το φως, του φωτος la luce κρυπτω nascondo

το πυρ
(του πυρος)

ο Φιλιππος επι τη λαμπαδι
πυρ καιει

βληχαομαι

απ-ελθε!
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Plur.
Nom. / Voc. οι / ω παιδ-ες
Acc. τους παιδ-ας
Gen. των παιδ-ων
Dat τοις παισι(ν)

Φιλιππος καθιζει προς τη Μελιττη· οι μεν

ουν παιδες αμα υπο τω δενδρφ καθιζου­

σιν, ο δε παππος προς τοις παισιν ετι ιι5

καθευδει. Τελος δε ο κυων προς τους

παιδας προσχωρει. Ο δε Φιλιππος·

«Δευρ'ελθε, ω 'Αργε, και καθιζε*βουλομαι

γαρ τον μυθον τη Μελιττη λεγειν.» Ο μεν

ουν κυων προς τω Φιλιππω καθιζει και 120

απο των παιδων ουκετι απερχεται, ο δε

Φιλιππος ουτως αυθις τον μυθον λεγει·

«Ο μεν ουν 'Οδυσσευς και οι εταιροι

αυτου ου φευγουσιν, αλλ'εν τω αντρω

μενουσιν ο μεν γαρ 'Οδυσσευς γιγνωσκειν ns

βουλεται τις εν τω αντρω οικει, οι δε

εταιροι αυτου μαλα φοβουνται, αλλα τω
Οδυσσει πειθονται.»
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Ο ΚΥΚΑΩΨ (β)

«Δι'ολιγου δε ψοφον μεγιστον
noακουουσι και εισερχεται γιγας φοβερος·

δεινος γαρ εστιν εις οφθαλμος εν μεσω

τω μετωπφ ενεστιν. Ο τ'ουν 'Οδυσσευς

και οι εταιροι μαλιστα φοβουνται και

εις τον του αντρου μυχον φευγουσιν. Ο

135δε γιγβς πρωτον μεν τα ποιμνια εις το

αντρον εισελαυνει, επει δε παντα ενδον

εστιν, λιθον μεγιστον αιρει και εις την

του αντρου εισοδον βαλλει. 'Ενταυθα δη

πρωτον μεν τα ποιμνια αμελγει, επειτα

hoδε πυρ καιει. Ουτω δη τον τ'Οδυσσεβ

εις, μια, εν face. sing.
masch. ινα) uno, una

μεσος, μεση, μεσον me­
dio, centrale, di mezzo
εν μεσφ τω μετωπφ
in mezzo alla fronte

ο μυχος, του μυχου l'an­
golo più riposto

Capitolo VII

CO'Οδυσσευς εκ του αντρου
του Κυκλωπος εκφευγει.

ο γιγας (του γιγαντος)
το μετωπον
(του μετωπου) ^_ ò οφθαλμος

φοβερος <
φοβουμαι

τα ποιμνια
(των ποιμνιων)
: πολλα προβατα
τε και αιγες

ο γιγας τα εισοδος
ποιμνια (της εισοδου)
αμελγει

πρωτον prima, in un pri­
mo tempo

πας, πασα, παν fnom.
plur. masch. παντες, acc.
plur. masch. παντας,
nom. e acc. plur. neutro
παντα,) tutto, ogni; ^plu­
rale) tutti

ο γιγας
πυρ καιει
(το πυρ, του
πυρος)
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ò Κυκλωψ δυο
των εταιρων αρπαζει

ο Κυκλωψ
κοπτει τους
ανθρωπους

προς την γην

ο εγκεφαλος
(του εγκεφαλου)

ο εγκεφαλος εκρει και
δευει την γην

εκ-ρει (ωσπερ το υδωρ
εκ της κρηνης)

πολυμητις <->ανοητος

και τους εταιρους ορα και, "ω ξενοι,

βοα, "τινες εστε και ποθεν πλειτε;"

Ο δ'Οδυσσευς, "ημεις 'Αχαιοι εσμεν,"

φησιν, "και απο της Τροιας οικαδε

πλεομεν. Χειμων δε ημας ενθαδε ι45
ελαυνει.

Ο δε Κυκλωψ ουδεν αποκρινεται αλλα

ορμαται επι τους 'Αχαιους* των εταιρων

δε δυο αρπαζει και κοπτει προς την γην ο

δε εγκεφαλος εκρει και δευει την γην.» ιso

Η δε Μελιττα, «παυε, ω Φιλιππε,»

φησιν, «παυε* δεινος γαρ εστιν ο μυθος.

Αλλ'ειπε μοι, πως εκφευγει ο 'Οδυσσευς;

"Αρα παντας τους εταιρους αποκτεινει ο

Κυκλωψ;» 155

Ο δε Φιλιππος, «ουδαμως,» φησιν «ου

παντας αποκτεινει ο Κυκλωψ. Ο γαρ

'Οδυσσευς εστιν ανηρ πολυμητις. Πρωτον

μεν ουν πολυν οινον τω Κυκλωπι παρεχει,

ωστε δι'ολιγου μαλα μεθυει. Επει δε ιοο

καθευδει ο Κυκλωψ, ροπαλον μεγιστον ο

6 ξενος του ξενου Ιο
straniero

ενθαδε qua
αποκρινομαι rispondo

δευω bagno
πως; come?
μεθυω m'ubriaco
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'Οδυσσευς ευρισκει και τους εταιρους

κελευει θερμαινειν αυτο εν τω πυρι. Επει

δε μελλει αψεσθαι το ροπαλον, ο

165'Οδυσσευς αιρει αυτο εκ του πυρος και

ελαυνει εις τον ενα οφθαλμον του

Κυκλωπος.

Ο δε αναπηδα και δεινως κλαζει. Ο δε

'Οδυσσευς και οι εταιροι εις τον του

noαντρου μυχον φευγουσιν. Ο δε Κυκλωψ

ου δυναται αυτους οραν. Τυφλος γαρ
εστιν.»

Η δε Μελιττα· «Ως σοφος εστιν ο

'Οδυσσευς. Αλλα πως εκφευγουσιν εκ

175του αντρου;»

Ο δε Φιλιππος· «Τη υστεραια, επει

πρωτον ανατελλει ο ηλιος, ο Κυκλωψ τον

λιθον εξαιρει εκ της του αντρου εισοδου

και παντα τα τε προβατα και τας αιγας

ι8οεκπεμπει. Ο ουν 'Οδυσσευς τους εταιρους

κρυπτει υπο τα προβατα. Ουτω δη ο

Κυκλωψ εκπεμπει τους 'Αχαιους μετα

αψεσθαι prender fuoco, τυφλος, τυφλη, τυφλον
accendersi cieco

αναπηδαω balzosu, salto σοφος σοφη, σοφον sag­
in piedi gio

δυναται può

ο 'Οδυσσευς και οι εταιροι
θερμαινουσι το ροπαλον εν τω
πυρι
το ροπαλον μελλει
αψεσθαι

ο 'Οδυσσευς τους εταιρους
κρυπτει υπο τα προβατα

υπο + acc.
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Sing.
Nom.
Acc.
Gen.
Dat
Plur.
Nom.
Acc.
Gen.
Dai.

M.ef.

τις;
τιν-α;
τιν-ος;
τιν-ι;

τιν-ες;
τιν-ας;
τιν-ων;
τισι(ν);

η πατρις
η γη του

Ν.

τι;
τι;
τιν-ος;
τιν-ι;

τιν-α;
τιν-α;
τιν-ων;
τισι(ν);

(της πατριδος) :
πατρος, και του

παππου...

εχθρος, -α, -ον <->φιλος

κατα θαλατταν = εν τη
θαλαττη

ο λιμην (τον λιμενα)

των προβατων, οι δε τα προβατα προς την
ναυν ελαυνουσι και αποπλεουσιν.»

ΤΟ ΤΟΥ ΜΥΘΟΥ ΤΕΛΟΣ

Επει δε ο Φιλιππος περαινει τον μυθον, 185

η Μελιττα, «τι δε μετα ταυτα γιγνεται,»

φησιν, «τω Οδυσσει και τοις εταιροις

αυτου; Εις τινα νησον επειτα πλεουσιν;

^Αραεις την πατριδα αφικνουνται; Τινες

των εταιρων σφζονται εκ της θαλαττης; ι9ο

Μη παυου, ω Φιλιππε, αλλ'ειπε μοι παντα

τον μυθον τον περι του 'Οδυσσεως.»

Ο δε Φιλιππος* «Ουκ αφικνουνται εις

την εαυτων πατριδα, επει ο του Κυκλωπος

πατηρ εχθρος αυτοις γιγνεται, και ουκ 195

εα αυτους οικαδε επανιεναι κατα
θαλατταν, ουδε ο 'Οδυσσευς δυνατος εστιν

αυτους σφζειν εκ της θαλαττης εις τον

λιμενα.»

Η δε Μελιττα* «Τι λεγεις; Τινος εστιν 200

υιος ο Κυκλωψ;» Ο δε Φιλιππος· «Του

ταυτα questecose,questi δυνατος, δυνατη,
fatti δυνατον capace, in

grado di
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Ποσειδωνος, του της θαλαττης θεου. Ο

γαρ 'Οδυσσευς απο του της νησου

αιγιαλου αποπλει, αλλ'εκ μεσης της

205θαλαττης ουτω βοα· "^Ω Κυκλωψ, δεινος

μεν ει συ, εγω δε ανδρειος και ισχυρος

ειμι. Δια τι ου καλως δεχη τους ξενους

εις την οικιαν σου; ^Αρ'αγνοεις οτι ο Ζευς

τους ξενους αει σφζει; Νυν δε ουκετι τον

2ιοοφθαλμον εν μεσω τω μετωπω εχεις. 'Εγω

δε αιτιος ειμι, και το ονομα μου
'Οδυσσευς εστιν 'Οδυσσευς ειμι
πολυμητις, υιος του Λαερτου, και εν τη

'Ιθακη οικιβν εχω." Ο δε Κυκλωψ μεγαν

2ι5λιθον εκ του δρους αιρει, και βαλλει αυτον

εις την του 'Οδυσσεως ναυν. Ο μεν ουν

λιθος τη θαλαττη εμπιπτει, ο δε 'Οδυσσευς

και οι εταιροι αποφευγουσιν.

Αλλ'ο Κυκλωψ τον Ποσειδωνα τον

220εαυτου πατερα καλει, και λεγει* "*"Ω

Ποσειδον πατερ, ω δεσποτα και βασιλευ

της θαλαττης, ορβ τι πασχω υπο του

ò θεος, του θεου il dio το δνομα, του ονοματος
il nome

ο Ποσειδων (του Ποσειδωνος)

ο Λαερτης, του Λαερτου

τη θαλαττη : εις την θαλατταν

δρα τι πασχω υπο του Ο.
τι ο Ο. ποιει μοι
υπο + gen. (agente)

: δρα
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Sing.
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

ο χειμων
τον χειμων-α
του χειμων-ος
τω χειμων-ι

τους χειμωνας

'Οδυσσεως· βοηθει μοι, και μη εα αυτον

οικαδε επανιεναι. Ει δε μη τουτο δυνατον

εστιν, αποκτεινε παντας τους εταιρους 225

αυτου."» Η δε Μελιττα· «Τι δη γιγνεται;

^Αρα ο Ποσειδων χειμωνα ποιει εν τη

θαλαττη; ^Αρα ο 'Οδυσσευς σφζεται εκ

του χειμωνος; ^Αρα εν τω χειμωνι οι

εταιροι αυτου αποθνησκουσιν; ^Αρα σωοι 23ο

εισι παντες επει ο χειμων παυεται; Ειπε

μοι, ω Φιλιππε, ειπε μοι, και μη παυου.»

Ο δε Φιλιππος* <ΓΩΜελιττα, μη θορυβον

ποιει αλλ'ακουε το του μυθου τελος· εγω

μεν γαρ τον μυθον λεγειν βουλομαι, συ δε 235

σιγα, και ακουε μου.»

Η μεν ουν Μελιττα σιγα, ο δε Φιλιππος,

«ο 'Οδυσσευς,» φησιν, «και οι εταιροι

αυτου πολλα και δεινα πασχουσιν,

πολλακις χειμωνας υπεχουσιν, και οι μεν 24ο

σφζονται, οι δε εν τη θαλαττη

αποθνησκουσιν. Τελος δε αφικνουνται εις

την Αιολου νησον.»

αποθνησκω muoio σωος, σω<Χ,σωον salvo,
sano e salvo
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Η δε Μελιττα, «τις εστιν,» φησιν,

245«Αιολος;» Ο δε Φιλιππος, «ο Αιολος,»

φησιν, «βασιλευς εστι των ανεμων και

των χειμωνων εν τινι νησω οικει μετα

πολλων υιων και θυγατερων, και εν τη

οικια αει δειπνουσιν. Ο μεν Αιολος

250καλως δεχεται τους ξενους, και πολυν

χρονον δ τε 'Οδυσσευς και οι εταιροι

μενουσιν εν τη οικια αυτου. Τελος δε ο

'Οδυσσευς εις την πατριδα επανιεναι

βουλεται και απο του λιμενος του Αιολου

255αποπλειν. Παρα δε του Αιολου ασκον

τινα δεχεται. Ο δε Αιολος, "εν τουτω τω

ασκω," φησιν, "παντες τε οι ανεμοι και

παντες οι χειμωνες ενεισιν μη ουν λυε

αυτον, ει μη βουλει χειμωνας υπεχειν και

260πολλα και δεινα πασχειν." Ο μεν ουν

'Οδυσσευς και οι εταιροι αυτου
αποπλεουσιν απο της του Αιολου νησου.

Πολλας μεν ουν ημερας οικαδε πλεουσιν,

αει δε ευδια εστιν, επει παντες θ'οι ανεμοι

ο ανεμος
(του ανεμου)

ο ασκος (του ασκου)
παρα του Αιολου
: εκ του Αιολου
παρα (+ gen.)

η ευδια (της ευδιας) <-»χειμων
θ' = τ' = τε (davanti a ')
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Plur.
Nom. οι χειμων-ες
Acc. τους χειμων-ας
Gen. των χειμων-ων
Dat τοις χειμωσι(ν)

Sing.
Nom. ο λιμην
Acc. τον λιμεν-α
Gen. του λιμεν-ος
Dat τω λιμεν-ι

Plur.
Nom. οι λιμεν-ες
Acc. τους λιμεν-ας
Gen. των λιμεν-ων

τοις λιμεσι(ν)

και παντες οι χειμωνες εν τω ασκω 265
ενεισιν.»

Η δε Μελιττα, «αλλα δια τι,» φησιν,

«ο 'Οδυσσευς και οι εταιροι αυτου ουτω

τους χειμωνας φοβουνται; ^Αρα ου

δυνατον εστιν εν τοις χειμωσι κατα- no

φευγειν εις τους λιμενας; Αι μεν γαρ νηες

αι των 'Αθηναιων εν τοις χειμωσι

μενουσιν εν τω Πειραιει και εν αλλοις

τισι λιμεσιν ουτω γαρ απο των χειμωνων

σφζονται.» 275

Ο δε Φιλιππος* «'Αλλα τι λεγεις, ω

ανοητε κορη; Ουκ αει δυνατον εστιν εν

τοις λιμεσι μενειν πολλακις γαρ αι νηες

ηδη κατα θαλατταν εισιν δτε οι χειμωνες

γιγνονται, και μακραν εισι παντες οι 28ο

λιμενες· ουκ ουν δυνατον εστιν εις τους

λιμενας καταφευγειν.»

Η δε Μελιττα* «'Αλλα ει μη οι ανεμοι

εξερχονται εκ του ασκου, πως ουκ

αφικνουνται ο 'Οδυσσευς και οι εταιροι 285

αι... νηες le navi
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εις τον λιμενα τον της πατριδος αυτων;»

Ο δε Φιλιππος· «"Ακουε δη· ο μεν

'Οδυσσευς καθευδει, μαλα γαρ καμνει*

οι δε εταιροι αυτου αγνοουσι τι εν τω

290ασκω ενεστιν. Ουτως ουν αυτων τις λεγει

τοις αλλοις* "Τι ου λυομεν ημεις τουτον

τον ασκον; Αφικνουμεθα γαρ εις τον της

πατριδος λιμενα, αλλ'ουδεν ταις γυναιξιν,

ουδεν τοις υιοις φερομεν. Ο δε 'Οδυσσευς

295εν τουτφ τω ασκω κρυπτει πολλους

θησαυρους." Οι δε αλλοι αυτω πειθονται

και τον ασκον λυουσιν. ^Ω ανοητοι* οι

γαρ ανεμοι παντες εξερχονται εκ του

ασκου, χειμων τε μεγας γιγνεται εν τη

3οοθαλαττη και την ναυν απο της πατριδος

αποφερει*ο μεν ουν 'Οδυσσευς εγειρεται

και επαιρει εαυτον, οι δε εταιροι
στεναζουσι και βοωσιν.»

Η δε Μελιττα* «Σωφρων μεν εστιν ο

305'Οδυσσευς, ου σωφρονες δε οι εταιροι

αυτου, και δια τουτο κακως αποθνησ­

τουτον τον questo
τουτφ τφ questo

σωφρων (m. e ι.), σωφρον
(η.), gen. σωφρονος sag­
gio, prudente

γυναιξι(ν) < γυνη (dat. plur.)

ο θησαυρος (του θησαυρου)

απο-φερω

Sing.
Ν. ο σωφρων ανθρωπος
V. ω σωφρον ανθρωπε
Α. τον σωφρον-α ανθρωπον
G. του σωφρον-ος ανθρωπου
D. τω σωφρον-ι ανθρωπω
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Plun

Ν. οι σωφρον-ες ανθρωποι
Κ ω σωφρον-ες ανθρωποι
Α. τους σωφρον-ας ανθρωπους
G. των σωφρον-ων ανθρωπων
D. τοις σωφροσιν ανθρωποις

φησι(ν) = λεγει

σωφρονεω : σωφρων ειμι

ο ηγεμων (του ηγεμονος)
< ηγεομαι

το σωφρον εργον
τα σωφρονα εργα

αφρων, -o\ygen. αφρονος
<-»σωφρων

κουσιν οι γαρ θεοι τον σωφρονα ανδρα

αει σφζουσιν, τους δε μη σωφρονας των

ανθρωπων ου φιλουσιν. Δια τουτο αει η

μητηρ φησιν οτι εμον εργον εστι 3ιο

σωφρονειν.»

Ο δε Φιλιππος, «ναι μα Δια, ω

Μελιττα,» φησιν· «και γαρ εμοι ο πατηρ

ουτω λεγει. Αλλ'εργον εστι των σωφρονων

ανθρωπων τους θεους τιμαν, και τοις 3ι5

ηγεμοσι πειθεσθαι. Οι γαρ θεοι τοις

σωφροσιν ανθρωποις αγαθοι εισιν· αει γαρ

τω σωφρονι ανθρωπφ βοηθουσιν, και

παρεισιν αυτω εν τοις κινδονοις. Απο δε

του σωφρονος ανθρωπου ουκ απερχονται m

οι θεοι, επει σωφρονα εστι και τα εργα

αυτου, οι δε θεοι το σωφρον εργον αει

φιλουσιν.»

Η δε Μελιττα, «αφρονες δε,» φησιν,

«οι του 'Οδυσσεως εταιροι εισιν. ^Αρα 325

παντες εν τω χειμωνι αποθνησκουσιν;»

«Ουδαμως,» αποκρινεται ο Φιλιππος,
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«αλλα πολλοι σφζονται. Πολλα δε και

δεινα εν τη θαλαττη πασχουσιν. Τελος δε

330ο Ζευς αυτους αποκτεινει παντας, επει

τας του Ηλιου βους σφαττουσι και

κατεσθιουσιν ο δε 'Οδυσσευς ουκ εσθιει,

επει σωφρων εστιν ανηρ, και ουκ αγνοει

οτι αι βοες του Ηλιου εισιν. Οι μεν ουν

335εταιροι παντες κακως αποθνησκουσιν,

μονος δε ο 'Οδυσσευς σφζεται. "Αλλα δε

πολλα και δεινα πασχει, επει εχθρος

αυτω εστιν ο Ποσειδων τελος δε εις την

πατριδα αφικνειται, προς την γυναικα
340και τον παιδα.»

σφαττω sgozzo, sacrifico, κατεσθιω divoro
uccido μονος, μονη, μονον

solo

ο "Ηλιος, του Ηλιου
(ο του ηλιου θεος)

ο βους
η ρους
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Le declinazioni

La terza declinazione

Genitivo singolare: -ος

Nominativo e genitivo
Prima declinazione(temi in -a-):
η κρηνη, της κρηνης
η οικια, της οικιας
η θαλαττα, της θαλαττης
η μαχαιρα, της μαχαιρας
ο δεσποτης, του δεσποτου
ο Ξανθιας, του Ξανθιου

Enchiridion

Come già sapete, i sostantivi greci si dividono
in tre grandi gruppi ο declinazioni.

Avete già studiato i sostantivi della prima de­
clinazione (temi in -a-, per esempio η κρηνη, η
οικια, η θαλαττα, η μαχαιρα, ο δεσποτης, ο
Ξανθιας) e quelli della seconda, che comprende
i temi in -o- (per esempio ο αγρος e το δενδρον).
Quanto al genere, i sostantivi della prima decli­
nazione son tutti femminili, tranne quelli che esco­
no nel nominativo in -ης ο in -ας (come ο
δεσποτης e ο Ξανθιας), che sono maschili; quelli
della seconda sono per la maggior parte maschili
(per esempio ο αγρος), pochi son femminili (per
esempio η οδος, η νησος e η παρθενος) e parec­
chi sono neutri (per esempio το δενδρον).

La terza declinazione comprende un gran nu­
mero di sostantivi, che possono essere di tutt'e tre i
generi; diversamente da quel che accade per la pri­
ma e la seconda, non è sempre facile ricavare il
genere d'un sostantivo della terza dalla terminazio­
ne del nominativo. Alcuni sostantivi di terza pos­
sono esser sia maschili sia femminili, per esem­
pio ο ο η παις, «il ragazzo» e «la ragazza».

I temi della terza declinazione finiscono in con­
sonante o, meno spesso, in vocale ι ο υ. Ι sostantivi
di terza si riconoscono per la terminazione del
genitivo singolare, ch'è -ος, per esempio παιδος;
togliendola s'ottiene il tema, per esempio παιδ­
(in qualche caso però, in séguito a fenomeni fo­
netici, il genitivo esce in -ους ο in -ως, per esem­
pio του γενους, της πολεως).

D'ora in poi, per aiutarvi a riconoscer la decli­
nazione a cui appartiene un sostantivo e a trovare il
tema di quelli della terza, vi daremo, nelle liste di
vocaboli, il nominativo e il genitivo (tutt'e due pre­
ceduti dall'articolo): prima declinazione (temi
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in -G-): η κρηνη, της κρηνης, «sorgente; fonta­
na»; η οικια, της οικιας, «casa»; η θαλαττα, της
θαλαττης, «mare»; η μαχαιρα, της μαχαιρας,
«coltello»; ο δεσποτης, του δεσποτου, «padrone»;
ο Ξανθιας, του Ξανθιου, «Sàntia»; seconda decli­
nazione (temi in -ο-): ο αγρος, του αγρου, «cam­
po»; η οδος, της οδου, «via; cammino; viaggio»;
το δενδρον, του δενδρου, «albero»; terza declina­
zione(temiin consonanteoin-ι-, -υ-):οοη παις,
του ο της παιδος, «ragazzo» ο «ragazza»; η πολις,
της πολεως, «città».

Quando Filippo, avvertito dall'abbaiare del cane,
rincorre la pecora fuggita dall'ovile, egli, entrato
nella torre di deposito della casa, ha bisogno, per
farsi luce nell'oscurità, d'una torcia, e λαμπας επι
δερματι εστιν: la torcia è su una pelle, che ricopre
dei sacchi: υπο δε τω δερματι σακκοι εισιν. Fi­
lippo allora prende la torcia: την λαμπαδα
λαμβανει. Λαμπας è un sostantivo della terza de­
clinazione con tema in dentale (le dentali sono τ,
δ, θ): λαμπαδ-; così pure il neutro δερμα, δερματ­
ος (tema δερματ-). Ι sostantivi il cui tema termina
in dentale (come quelli in labiale: π, β, φ, e quelli
in velare: κ, γ, χ) hanno nei diversi casi queste
desinenze (che, in linea di massima, valgono anche
per gli altri sostantivi della terza): singolare: -ς,
-α, -ος, -ι; plurale: -ες, -ας, -ων, -σι(ν). Osser­
viamo qui una volta per tutte che i dativi plurali
della terza possono sempre avere il ν efelcistico.

Abbiamo detto dunque che come λαμπας si de­
clinano i temi in consonante occlusiva, (o muta) cioè,
oltre quelli in dentale (τ, δ, θ), quelli in labiale (π,
β, φ) e quelli in velare (κ, γ, χ); solo, nel nomina­
tivo singolare e nel dativo plurale l'incontro tra la
consonante finale del tema e il σ delle terminazioni
(-ς, -σι) determina esiti diversi:

a) nei temi in dentale, è come se la dentale ca­
desse:η *λαμπαδ-ς > λαμπας, ταις *λαμπαδ-σι
> λαμπασι;

Seconda declinazione
(temi in -o-):
ο αγρος, του αγρου
η οδος, της οδου
το δενδρον, του δενδρου
Terzadeclinazione
(temi in consonante ο in -ι-, -υ-):
ο ο η παις, του ο της παιδος
η πολις, της πολεως

La terza declinazione: le
desinenze; i temi in occlusiva
(labiale, dentale, velare)

labiali: π, β, φ
dentali: τ, δ, θ
velari: κ, γ, χ
tema: λαμπαδ ­
Singolare
Nom.x\*λαμπαδ-ς > λαμπας
Voc. ω λαμπας
Aca την λαμπαδ-α
Gen. της λαμπαδ-ος
Dat τη λαμπαδ-ι
Plurale
Nom.αι λαμπαδ-ες
Voc, ω λαμπαδ-ες
Acc. τας λαμπαδ-ας
Gen. των λαμπαδ-ων
Dat ταις *λαμπαδ-σι(ν) > λαμπασι(ν)

τ, δ, θ + ς > ς
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π, β, φ + σ>ψ(=/λ?)

κ, γ, χ + σ > ξ (= ks)

L'accentazione dei temi
monosillabi della terza

Neutri

tema: ονοματ­
Singolare
Nom. το ονομα
Voc. ω ονομα
Acc το ονομα
Gen. του ονοματ-ος
Dat τω ονοματ-ι
Plurale
Nom.τα ονοματ-α
Voc. ω ονοματ-α
Acc τα ονοματ-α
Gen. των ονοματ-ων

τοις *ονοματ-σι(ν)>ονομασαν)

Ι pronomi riflessivi
Prima persona

Maschile Femminile
Sing. («me stesso»)
Acc εμαυτον εμαυτην
Gen. εμαυτου εμαυτης
Dat εμαυτω εμαυτη
Plur. («noi stessi»)
Acc ημας αυτους ημας αυτας
Gen. ημων αυτων ημων αυτων
Dat. ημιν αυτοις ημιν αυταις
Seconda persona
Sing. («te stesso»)
Acc σεαυτον σεαυτην
Gen. σεαυτου σεαυτης
Dat σεαυτω σεαυτη
Plur. («voi stessi»)
Acc υμας αυτους υμας αυτας
Gen. υμων αυτων υμων αυτων
Dat υμιν αυτοις υμιν αυταις

b) nei temi in labiale, π, β, φ + σ > ψ (= ps): dal
tema φλεβ-, «vena», nominativo η φλεψ, dativo
plurale ταις φλεψι;

e) nei temi in velare, κ, γ, χ + σ > ξ (= ks): dal
tema κηρυκ-, «araldo», nominativo ò κηρυξ,
dativo plurale τοις κηρυξι.

Ricordate che tutti i sostantivi della terza de­
clinazione con tema monosillabo, come φλεψ
(tema φλεβ-), hanno nel genitivo e dativo singolari
e plurali l'accento sull'ultima (circonflesso nel
genitivo plurale, altrimenti acuto): φλεβος, φλεβι,
φλεβων, φλεψι. Un altro esempio è παις (tema
παιδ-): παιδος, παιδι, dativo plurale παισι; ma il
genitivo plurale è παιδων per eccezione; di παις
ricordate anche il vocativo ω παι.

I sostantivi col tema in labiale e in velare son
tutti maschili ο femminili; alcuni sostantivi col tema
in dentale sono invece di genere neutro. Abbiamo
visto sopra το δερμα, του δερματ-ος, «pelle»; un
altro esempio è το δνομα, του ονοματ-ος, «nome».

Come già sapete, tutti i neutri greci hanno nei
casi retti (nominativo, vocativo e accusativo)
un'unica forma nel singolare e un'unica forma nel
plurale: i neutri della terza hanno nel plurale la de­
sinenza -a, e nel singolare hanno il tema puro, cioè
senza desinenza: δνομα < *δνοματ, con caduta
della consonante finale; nei casi obliqui (genitivo
e dativo) i neutri non si distinguono dai maschili
e femminili.

Nel capitolo 4 Mìrrina dice a Diceòpoli:
«Επαιρε σεαυτον, ω ανερ» = «Lèva//, marito!» E
più tardi ο Δικαιοπολις μολις επαιρει εαυτον,
«Diceòpoli a fatica si leva». Molto letteralmente,
επαιρε σεαυτον e επαιρει εαυτον si tradurrebbe­
ro «solleva te stessoì» e «(egli) solleva sé stesso».

I pronomi σεαυτον, «te stesso», e εαυτον, «sé
stesso», si chiamano riflessivi, e si riferiscono sem­
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pre al soggetto della frase. I riflessivi di prima e
di seconda persona hanno solo forme maschili e
femminili, mentre quello di terza persona ha an­
che forme neutre.

I pronomi riflessivi son composti con αυτος (ν. ρ.
102) e si declinano dunque nello stesso modo; notate
in particolare che il neutro è εαυτο, come αυτο.

Melìtta è ansiosa di conoscer la fine d'Odìsseo

e dei suoi compagni, e chiede: «"Αρα ο Ποσειδων
χειμωνα ποιει εν τη θαλαττη; "Αρα ο 'Οδυσσευς
σφζεται εκ του χειμωνος, "Αρα εν τω χειμωνι
οι εταιροι αυτου αποθνησκουσιν; "Αρα σωοι εισι
παντες επει ο χειμων παυεται;» In questa raffica
di domande Melìtta usa diversi casi d'un altro so­
stantivo della terza declinazione, ο χειμων, του
χειμων-ος, «tempesta (inverno)», il cui tema,
χειμων-, esce in -ν-. Ι sostantivi di questo tipo ag­
giungono al tema le desinenze che abbiamo già
visto nei sostantivi col tema in occlusiva, eccezion
fatta per il nominativo e vocativo singolare, eh'è
qui senza desinenza (χειμων).

Altri temi in -v-, come δαιμον-, «dèmone (di­
vinità minore)», contengono una vocale breve, che
però s'allunga nel solo nominativo singolare: ο
δαιμων, ma ω δαιμον, τον δαιμον-α, του
δαιμον-ος ecc; così anche λιμην, λιμενος.

Nel dativo plurale è come se il -v- del tema ca­
desse senz'altro cambiamento: χειμωσι, δαιμοσι
ecc. (ma in realtà l'origine di queste forme è un'al­
tra).

Filippo da a Melìtta precetti sulla saggezza:
«'Εργον εστι των σωφρονων ανθρωπων τους
θεους τιμαν. Οι γαρ θεοι τοις σωφροσιν
ανθρωποις αγαθοι εισιν».

Molti aggettivi si declinano secondo la terza
declinazione (aggettivi della seconda classe)',
come i sostantivi, essi possono aver temi diversi.

Terzapersona
Μ. F. Ν.

Sing.(«sé stesso»)
Acc εαυτον εαυτην εαυτο
Gen. εαυτου εαυτης εαυτου
Dat εαυτω εαυτη εαυτω
Plur. («sé stessi»)
Acc εαυτους εαυτας εαυτα
Gen. εαυτων εαυτων εαυτων
Dat εαυτοις εαυταις εαυτοις

Ι temi in -ν- della terza
declinazione

tema: χειμων-, «tempesta»,
«inverno»

Singolare
Nom. ο χειμων
Voc. ω χειμων
Acc. τον χειμων -α
Gen. τουχειμων-ος
Dat τω χειμων-ι

Plurale
Nom. οι χειμων-ες
Voc. ω χειμωνες
Acc τους χειμων-ας
Gen. των χειμων-ων
Dat τοις χειμωσι(ν)

Gli aggettivi della seconda
classe col tema in -v­

tema: σωφρον­
Sing. M.eF. N.
Nom. σωφρων σωφρον
Voc. σωφρον σωφρον
Acc σωφρον-α σωφρον
Gen. σωφρον-ος σωφρον-ος
Dat σωφρον-ι σωφρον-ι
Plur. Μ. e F. Ν.

Nom. σωφρον -ες σωφρον -α
Voc. σωφρον-ες σωφρον-α
Acc σωφρον-ας σωφρον-α
Gen. σωφρον-ων σωφρον-ων
Dat σωφροσι(ν) σωφροσι(ν)
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II pronome e aggettivo
interrogativo τις;, τι;

tema:
Sing.
Nom.
Acc.
Gen.
Dai.

Plur.
Nom.
Acc.
Gen.
Dai.

τιν­
M.eF.
τις;
τιν-α;
τιν-ος;
τιν-ι;
Μ. e R
τιν-ες;
τιν-ας;
τιν-ων;
τισι(ν);

Ν.

τι;
τι;
τιν-ος;
τιν-ι;
Ν.
τιν-α;
τιν-α;
τιν-ων;
τισι(ν);

Il pronome e aggettivo
indefinito τις, τι

Quelli col tema in -v- si declinano come
δαιμων; così per esempio σωφρων, «saggio, pru­
dente».

È da notarsi l'o del tema nel neutro σωφρον.

Quando il ciclòpe chiede a Odìsseo e ai suoi
compagni «τινες εστε κοα ποθεν πλειτε;» = "chi
siete e di dove venite (colla nave)?" egli usa il pro­
nome interrogativo τινες; («chi?», plurale).

La stessa parola (τις;, τι;) può essere usata
anche come aggettivo interrogativo, cioè riferita
a un sostantivo e concordata con esso: Εις τινα
νησον πλεομεν; = Verso che {quale) isola stiamo
navigando?

Il pronome e aggettivo interrogativo τις;, τι;,
«chi?, che cosa?»; «che? (quale?)», ha le desinenze
della terza declinazione, e le forme del maschile e
del femminile sono identiche. Il tema è τιν-.

Ricordate che l'interrogativo τις;, τι; porta in tut­
te le forme un acuto (che non si cambia mai in gra­
ve) sulla prima sillaba.

Nella frase πλεουσι ποτε εις νησον τινα
μικραν, «una volta fan vela verso un 'isoletta (una
certa isoletta)», τινα è una voce dell'aggettivo in­
definito τις, τι, che significa «qualche, un certo»
(nel plurale «alcuni, certi»), e si può spesso tradurre
coll'articolo indeterminativo «un (uno, una)».

La stessa parola può essere anche pronome in­
definito, cioè può non riferirsi a un sostantivo, e
allora vuoi dire «qualcuno (uno, un tale), qualco­
sa»: ^Αρ'ορας τινα εν τω αντρω; = Vedi qual­
cuno nella caverna?

Le forme dell'indefinito sono identiche a quel­
le dell'interrogativo, ma si distinguono da esse
perché sono enclitiche.
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:

1) mito
2) mitologia
3) politeista (che vuoi dire ο θεος?)
4) panteista (che vuoi dire παν?)
5) monoteista (che vuoi dire μονος?)
6) ateo (che significato ha quest'oc-?)
7) teologia.

Esercizio 7a
Trovate, nella lettura ali 'inizio del capitolo, queste forme di sostantivi della
terza declinazione; dite poi il caso e il numero di ciascuno, e spiegate, volta
per volta, il motivo per cui, in quel contesto, s'usi quel caso:

1. ανδρος
2. ονοματι
3. 'Αγαμεμνονος
4. χειμωνας

5. παιδα
6. αιγων
7. αιγας.

Esercizio 7b
Tra i vocabolifinora studiati avete trovato questi sostantivi della terza decli
nazione:

ο ο η ρους, του ο της βοος
ο ο η παις, του ο της παιδος
ο πατηρ, του πατρος
ο ανηρ, του ανδρος
η γυνη, της γυναικος
η θυγατηρ, της θυγατρος
η μητηρ, της μητρος
ο ο η κυων, του ο της κυνος
ο βασιλευς, του βασιλεως

\ ν
το ορος, του ορους
η ναυς, της νεως
η νυξ, της νυκτος
ο Αιγευς, του Αιγεως
ο Θησευς, του Θησεως
ο Μινως, του Μινωος
το δνομα, του ονοματος
ο 'Αγαμεμνων, του 'Αγαμεμνονος
ο 'Οδυσσευς, του 'Οδυσσεως.
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Ricorrendo agli specchietti di declinazione e alle liste di vocaboli, mettete
davanti a questi sostantivi di terza le forme appropriate dell'articolo:

1. κυνι (due possibilità) 11. νυκτα
2. πατρασι 12. Μινωα
3. ανδρα 13. Αιγεα
4. Οδυσσει 14. ανδρας
5. ονοματα 15. βοες
6. μητερες 16. ναυσι
7. θυγατρασιν 17. Αγαμεμνονι
8. γυναικας 18. κυνα (due possibilità)
9. ανδρων 19. γυναιξι

10. νυκτι 20. παισι (due possibilità).

Esercizio 7e
Leggete a voce alta e traducete, aggiungendo leforme appropriate deiprono­
mi riflessivi quando mancano:

1. Ο παις εαυτον επαιρει και προς τον αγρον σπευδει.
2. Οι παιδες επαιρουσι και προς τον αγρον σπευδουσιν.
3. Επαιρε σεαυτην, ω γυναι, και ελθε δευρο.
4. Επαιρετε , ω γυναικες, και ελθετε δευρο.
5. Ουκ εθελω εμαυτην επαιρειν μαλα γαρ καμνω.
6. Ουκ εθελομεν επαιρειν μαλα γαρ καμνομεν.
7. Τινι λεγει η παρθενος τον μυθον; ^Αρ'εαυτη λεγει;
8. Ο πατηρ την θυγατερα μεθ'εαυτου καθιζει (= fa sedere).
9. Οι πατερες τας θυγατερας μεθ' καθιζουσιν.

10. Ο παις τον του πατρος κυνα ορα αλλ'ουχ ορα τον εαυτου.
11. Μη εισιτε εις το αντρον, ω φιλοι* αυτοι γαρ υμας αυτους εις

μεγιστον κινδΟνον αγετε.
12. Βοηθει ημιν, ω Οδυσσευ* ου γαρ δυναμεθα (= possiamo) ημας

αυτους σωζειν.

Esercizio 7d
Mettete nel plurale i verbi, i sostantivi, i pronomi e gli aggettivi di queste
frasi, poi traducete le vecchie e le nuovefrasi:

1. Η γυνη τιμα την σωφρονα παρθενον.
2. Ο ανηρ μυθον τινα τη παιδι λεγει.
3. Μη φοβου τον χειμωνα, ω φιλε.
4. Βουλομαι γιγνωσκειν τις εν τω αντρω οικει.
5. Ο παις ου βουλεται ηγεισθαι μοι προς την θαλατταν.

164



Esercizi Capitolo VII

Esercizio 7e
Mettete nel singolare i verbi, i sostantivi, i pronomi e gli aggettivi di queste
frasi, poi traducete le vecchie e le nuovefrasi:

1. Αγνοουμεν τα των παιδων ονοματα.
2. Οι πατερες τους παιδας κελευουσι τιμαν τους θεους.
3. Ειπετε ημιν τι ποιουσιν οι ανδρες.
4. Παιδες τινες τους κυνας εις τους αγρους εισαγουσιν.
5. Αι μητερες ουκ εθελουσι ταις θυγατρασι προς την πολιν ηγεισθαι.

Esercizio 7f
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Τις εν τω αντρω οικει; Γιγας τις φοβερος εν τω αντρφ οικει.
2. Τινα εν τη οικια ορας; Γυναικα τινα εν τη οικια ορω.
3. Τισιν εις την πολιν ηγη; Δουλοις τισιν εις την πολιν ηγουμαι.
4. Τινος αροτρον προς τον αγρον φερεις; Φιλου τινος αροτρον φερω.
5. Τινι εστιν ουτος ο (= questo) κυων; Εστι τω εμω πατρι.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.
Quella che segue è la conclusione della storia di Tèseo; si principia tornando
indietro nel tempo, ali 'epoca in cui Tèseosalpa da Ateneper Creta coi compa­
gni, che devono esser dati inpasto al Minotauro.

Ο ΤΟΥ ΘΗΣΕΩΣ ΠΑΤΗΡ ΑΠΟΘΝΗΙΣΚΕΙ
Επει δε ο θησευς προς την Κρητην μελλει αποπλειν, ο πατηρ αυτω

λεγει* «Εγω μαλιστα φοβουμαι υπερ σου, ω παν δμως δε ιθι εις την
Κρητην και τον τε Μινωταυρον αποκτεινε και σωζε τους εταιρους*
επειτα δε οικαδε σπευδε. Εγω δε, εως αν απης, καθ'ημεραν αναβησομαι
επι ακρβν την ακτην, βουλομενος οραν την σην ναυν. Αλλ'ακουε μου*
η γαρ ναυς εχει τα ιστια μελανα* συ δε, εαν τον τε Μινωταυρον
αποκτεινης και τους εταιρους σωσης, οικαδε σπευδε, και επειδαν
ταις 'Αθηναις προσχωρης, στελλε μεν τα μελανα ιστια, αιρε δε τα
ιστια λευκα. Ουτω γαρ γνωσομαι οτι σωοι εστε.»

[υπερ per εως αν απης finché sarai lontano αναβησομαι salirò την
ακτην il promontorio βουλομενος volendo τα Ιστια μελανα le vele
nere εαν se, qualora αποκτεινης uccidi σωσης salvi επειδαν...
προσχωρης quando t'avvicinerai στελλε ammaina λευκα bianche
γνωσομαι saprò]
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1. Dove dice Egeo di voler andare tutti i giorni durante l'assenza di Tèseo?
2. Che cosa osserverà?
3. Che dice a Tèseo di fare colle vele durante il viaggio di ritorno?

Ο ουν Θησευς λεγει οτι τω πατρι εν νω εχει πειθεσθαι και προς
την Κρητην αποπλει. Ο δ'Αιγευς καθ'ημερβν επι ακρβν την ακτην
αναβαινει και προς την θαλατταν βλεπει.

4. Che promette Tèseo a Egeo?
5. Che fa Egeo durante l'assenza di Tèseo?

Επει δε ο Θησευς την Αριαδνην εν τη Ναξω λειπει και οικαδε
σπευδει, λανθανεται των του πατρος λογων, και ου στελλει τα μελανα
ιστια. Ο ουν Αιγευς την μεν ναυν γιγνωσκει, ορα δε οτι εχει τα
μελανα ιστια. Μαλιστα ουν φοβειται υπερ του Θησεως. Μεγα μεν
βοα, ριπτει δε εαυτον απο της ακτης εις την θαλατταν και ουτως
αποθνησκει. Δια τουτο ουν δνομα τη θαλαττη εστιν Αιγαιος ποντος.

[Ναξφ Nasso (isola delle Cìcladi) λανθανεται των... λογων si dimentica
delle parole ριπτει getta Αιγαιος ποντος mar Egèo]

6. Che dimentica di fare Tèseo dopo avere abbandonato Arianna?
7. Che vede Egeo quando riconosce la nave di Tèseo?
8. Qual è la sua reazione?
9. Che fa allora?

10. Da che deriva il nome del mar Egèo?

Esercizio 7g
Traducete in greco:

1. Quando Tèseo arriva in Atene, viene a sapere che il padre è morto
(τεθνηκεν).

2. La madre dice al giovinetto: «La colpa è tua (= tu sei colpevole), che
dimentichi (λανθανομαι) sempre le parole di tuo padre.»

3. Tèseo è molto triste (λυπεομαι) e dice: «La colpa è mia; ho dunque
intenzione di scappar di casa.»

4. Ma la madre gli ordina di non (μη) andarsene (απιεναι).
5. Presto egli diventa re, e tutti gli ateniesi l'amano e (l')onorano.
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La formazione delle parole

Movendo dal significato, che ν 'è noto, delle parole in corsivo deducete, in
ciascuna delle quattro coppie seguenti, il significato dell'altra parola.

1) η παρασκευη παρασκευαζω
2) το ονομα ονομαζω
3) το θαυμα θαυμαζω
4) το εργον («opera, lavoro») εργαζομαι
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ι
Omero

primi poemi della letteratura occi- incontrato (v. p. 110); oltraggiato,
Achille rifiuta di combattere, e si riti­
ra nella sua tenda presso le navi, ma
con conseguenze disastrose sia per
lui sia per gli altri greci.

dentale (e, secondo alcuni, anche
i più grandi) sono ΓIliade e
ΓOdissea. Si tratta di poemi epici,
cioè di lunghe composizioni poeti­
che che narrano gesta
d'eroi; ognuno dei due
poemi contiene venti­
quattro libri, la cui lun­
ghezza varia da 450 a
900 versi circa; i fatti che
essi raccontano risalgo­
no all'età eroica, ossia al
tempo della guerra di
Troia.

I troiani assalgono e tentano d'incendiare le navi greche.

VIliade, come probabilmente già
saprete, narra la storia dell'ira
d'Achille, il più grande degli eroi gre­
ci che combatterono a Troia. Achille

e Agamènnone, il capo della spedi­
zione greca, si scontrano in un'as­
semblea dell'esercito davanti a Troia;
Agamènnone sottrae ad Achille il suo
bottino: una prigioniera, Brisèide, in
cambio della sua propria preda, la
giovane Crisèide, che Achille vuole
sia riconsegnata al padre, quel Crise,
sacerdote d'Apollo, che abbiamo già

Piiamo con portatori di doni si reca da Achille
a chieder la restituzione del cadavere d'Ettore.

Privi del suo aiuto infatti i greci
subiscono gravi perdite e sono respinti
fino alle navi. Achille seguita a rifiu­
tarsi d'entrar nella mischia, ma poi si
lascia convincere a permettere al suo
più intimo amico, Pàtroclo, d'indos­
sar le sue armi e guidare in battaglia i
suoi uomini. Solo quando Pàtroclo è
ucciso da Ettore, il più forte degli eroi
troiani, Achille, sconvolto dal dolore
e dal desiderio di vendetta, rientra in
battaglia, facendo strage di nemici;
egli ricaccia i troiani all'interno della
rocca, e uccide in singoiar tenzone
Ettore davanti alle mura di Troia, le­

gandone poi il cada­
vere al suo carro per
i piedi e strascinan­
dolo intorno alle mu­

ra sotto gli occhi del
padre Prìamo, della
madre Ècuba e della

moglie Andròmaca.
L'ira d'Achille non
cessa finché il vec­
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Odìsseo e le Sirene.

chio Piiamo, solo, non va nottetem­
po alla tenda d'Achille, nell'accam­
pamento dei greci, e gli chiede di ren­
dergli il cadavere del figlio per sep­
pellirlo; Achille, vinto dalla pietà per
il vecchio, acconsente, e ordina una
tregua per i funerali.

V Odissea racconta la storia del
viaggio di ritorno d'Odìsseo da Troia
al suo regno, l'isola d'ìtaca. La storia
è più complessa di quella dell'Iliade, e
comincia a Itaca, dove Penèlope, la
moglie d'Odìsseo, aspetta da vent'an­
ni il ritorno del marito (Odìsseo ha
combattuto infatti a

Troia per dieci
anni, e ne ha pas­
sati altri dieci nelle

peregrinazioni av­
venturose del viag­
gio di ritorno); ella
è corteggiata dai
proci, pretendenti
che aspirano alla

sua mano e al regno;
suo figlio, Telèmaco,
va in cerca del padre,
ch'egli è convinto sia
ancóra vivo.

Intanto Odìsseo è

tenuto prigioniero da
una ninfa, Calìpso,
su un'isola lontana;
ma gli dèi ordinano
a Calipso di lasciar­
lo andare, ed ella
l'aiuta a costruirsi
una zattera. Odìsseo

parte dall'isola, ma
fa naufragio; lo tro­

va, svenuto, sulla spiaggia dell'isola
dei feàci la figlia del re, Nausìcaa, che
lo conduce dal padre; questi lo riceve
con cortesia, pur senza sapere chi egli
sia, ma a un banchetto offerto in suo
onore Odìsseo, commosso per il can­
to d'un aèdo (cantore) che narra le
vicende della guerra troiana, svela la
sua identità, e racconta le sue
peripezìe; i feàci lo riempiono di doni
e l'accompagnano con una nave a
Itaca, dove lo lasciano addormentato
sul lido.

La seconda parte dell9Odissea
narra del ritorno d'Odìsseo, travestito

Odìsseo fa strage dei proci.
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Omero.

da mendicante, al suo palazzo; col­
l'aiuto di Telèmaco e d'un fedele ser­

vitore, il porcaio Eumèo, egli fa stra­
ge dei proci e si riunisce colla casta
Penelope.

I greci attribuivano questi due
grandi poemi a un unico poeta, di
nome Omero. Gli studiosi hanno di­
mostrato che essi sono il risultato fi­

nale d'una lunga tradizione di poe­
sia orale, che ebbe origine, proba­
bilmente, nell'età del bronzo; a ogni
generazione i poeti ricantavano e, per
così dire, ritessevano le storie degli
eroi; infine un poeta, a cui la
tradizione ha dato il nome d'Omero,
compose i due grandi poemi, la cui
estensione è molto maggiore di quel­
la consueta per l'epica orale, in un'età
in cui la scrittura era appena stata
reintrodotta in Grecia.

Gli argomenti interni suggerisco­
no che VIliade fu composta tra il 750
e il 700 a. C. nella Ionia. Degli stu­
diosi moderni, non tutti ritengono che
l'autore dell'Odissea sia lo stesso
dell'Iliade: ci sono infatti notevoli
differenze di stile tra i due poemi. Tut­
t'e due mostrano comunque delle ca­
ratteristiche dell'epica orale che li
rendono molto diversi dalla poesia
letteraria. Essi furon composti per es­
ser recitati ο cantati ad alta voce col­

Γaccompagnamento della lira. L'in­
treccio, le formule poetiche e anche
gran parte dei versi sono tradizionali,
ma la struttura, la caratterizzazione
chiara e coerente delle figure princi­
pali e l'atmosfera di ciascun poema,
tragica nell'Iliade, romantica
nell'Odissea, sono la creazione d'un
unico, geniale poeta.
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Verbi

αιρεω
αναπηδαω
αποθνησκω
αποκρινομαι
αποφερω
αρπαζω
βληχαομαι
δευω

εκπεμπω
εκ-ρεω
εξαιρω
ευρισκω
θερμαινω
καιω
κατα-φευγω
κατ-εσθιω
κοπτω

κρυπτω
μεθυω
σφαττω
σωφρονεω
υπεχω

Pronomi
εαυτον, εαυτην, εαυτο
εμαυτον, εμαυτην

/ ημας αυτους
(αυτας)

σεαυτον, σεαυτην
/ υμας αυτους
(αυτας)

Sostantivi
ο αιγιαλος, του

αιγιαλου
η αιξ, της αιγος
ο ανεμος, του ανεμου
το αντρον, του αντρου
ο ασκος, του ασκου
ο γιγας, του γιγαντος
το δερμα, του δερματος
ο εγκεφαλος, του

εγκεφαλου

Lexicon

η εισοδος, της εισοδου
η ευδια, της ευδιας
ο ηγεμων, του ηγεμονος
ο θεος, του θεου
ο θησαυρος, του

θησαυρου
ο καπνος, του καπνου
ο κινδυνος, του κινδυνου
η λαμπας, της λαμπαδος
ο λιμην, του λιμενος
το μετωπον, του μετωπου
ο μυχος, του μυχου
ο ξενος, του ξενου
το δνομα, του ονοματος
ο οφθαλμος, του

οφθαλμου
η πατρις, της πατριδος
τα ποιμνια, των ποιμνιων
το πυρ, του πυρος
ο πυργος, του πυργου
το 'ροπαλον, του

'ροπαλου
ο φθογγος, του φθογγου
το φως, του φωτος
ò χειμων, του χειμωνος Ια

tempesta

Nomipropri
ο 'Αγαμεμνων, του

'Αγαμεμνονος
ο Αιολος, του Αιολου
οι 'Αχαιοι, των 'Αχαιων
ο "Ηλιος, του 'Ηλιου
η 'Ιθακη, της 'Ιθακης
ο Κυκλωψ, του

Κυκλωπος
ο Λαερτης, του Λαερτου
ο 'Οδυσσευς
ο Ποσειδων, του

Ποσειδωνος
η Τροια, της Τροιας

Aggettivi
αφρων, αφρον, gen.

αφρονος

Capitolo VII

δυνατος, δυνατη, δυνατον
εχθρος, εχθρα, εχθρον
μεγιστος, μεγιστη,

μεγιστον
μεσος, μεση, μεσον
μονος, μονη, μονον
πας, πασα, παν (παντες,

παντας, παντα)
πολυμητις
πολυτροπος, πολυτροπον
σοφος, σοφη, σοφον
σωος, σωα, σωον
σωφρων, σωφρον, gen.

σωφρονος
τυφλος, τυφλη, τυφλον
φοβερος, φοβερα, φοβερον

Aggettivi e pronomi
ουδεις, ουδεμια, ουδεν
τις, τι
τις;, τι;

Numerali
δυο
δωδεκα
εις, μια, εν

Preposizioni
παρα {-\-gen.)
vnó(+gen.)

Avverbi
εγγυς
ενδον
ενθαδε
ποτε una volta
πρωτον
πως

Locuzioni
κατα θαλατταν
ως ταχιστα
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Ai γυναικες διαλεγομεναι
αλληλαις πεπλον

υφαινουσιν.

η εσπερα (της εσπερας)

ο πεπλος
(του πεπλου)

δυο γυναικες πεπλον
υφαινουσιν

δυο γυναικες διαλεγονται
αλληλαις

ΠΡΟΣ ΤΟ ΑΣΤΥ (α)

Εν δε τουτω δ τε Δικαιοπολις και ο

δουλος εν τω αγρω εργαζονται. Επει δε

εσπερβ γιγνεται, τους βους λυουσι και

οικαδε αγουσιν. Οικοι δε η τε Μυρρινη

και η θυγατηρ πεπλον υφαινουσιν εν ω

δε υφαινουσιν, διαλεγονται αλληλαις.
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Δι'ολιγου δε η μητηρ ορα τον ανδρα

εις την αυλην εισελθοντα. Παυεται ουν

εργαζομενη και σπευδει προς την θυρδν

ιο και, «χαιρε, ω ανερ,» φησιν «ελθε δευρο

και ακουε δη. Ο τε γαρ Φιλιππος και ο

νΑργοςλυκον απεκτονδσιν.» Ο δε· <ΓΑρα

αληθη λεγεις; Ειπε μοι τι εγενετο.» Η

μεν ουν Μυρρινη παντα εξηγειται, ο δε

ι5 θαυμαζει και λεγει* «Ευ γε· ανδρειος

εστιν ο παις και ισχυρος. Αλλ'ειπε μοι,

που εστιν; Βουλομαι γαρ τιμαν τον

λυκοκτονον.» Και εν νω εχει ζητειν τον

εισελθοντα che entra εγενετο è accaduto, è
απεκτονΟσιν hanno uc- successo

ciso

αληθη la verità, il vero

η αυλη (της αυλης)

η γυνη παυεται εργαζομενη
: ουκετι εργαζεται

εξ-ηγειται = λεγει

λυκοκτονος < λυκος
+ (απο-)κτεινω
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ο Διονυσος (του Διονυσου)

('Ησιοδου "Εργα και
ημεραι, 308)

πολυμηλος, -ον : ο π. ανηρ
πολλα προβατα εχει (< πολυς

+ τα μηλα = τα προβατα)

ο αφνειος ανηρ

«εκει εστιν»
«εκεισε βαινε!»

α-δυνατον εστιν = ου δυνατον
εστιν

(αδυνατος, -ον)

παιδα. Η δε Μυρρινη, «αλλα μενε, ω

φιλε,» φησιν, «και αυθις ακουε. 'Αγγελος 2ο

γαρ ηκει απο του αστεως· λεγει δε οτι οι

'Αθηναιοι την εορτην ποιουνται τω

Διονυσω. ^Αρα εθελεις εμε τε και τους

παιδας προς την εορτην αγειν;» Ο δε·

«Αλλ'ου δυνατον εστιν, ω γυναν αναγκη 25

γαρ εστιν εργαζεσθαι. Ο γαρ λιμος τω

αργω ανδρι επεται, ωσπερ λεγει ο ποιητης*

εξ εργων δ'ανδρες πολυμηλοι ταφνειο'ι

τε γιγνονται.»

Η δε Μυρρινη· «Αλλ'δμως ημας εκεισε 3ο

αγε, ω φιλε ανερ. Σπανιως γαρ

πορευομεθα προς το αστυ· και παντες δη

ερχονται.» Ο δε· «Αλλ'αδυνατον αργος

ο λιμος του λιμου
lafame

ο ποιητης, του ποιητου
// poeta

αφνειος (m. e i.), αφνειον
(n.) ricco
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γαρ εστιν ο δουλος* δταν γαρ απω,

35 παυεται εργαζομενος.»

Η δε Μελιττα*«Αλλα μη χαλεπος ισθι,

ω πατερ, αλλα πειθου ημιν. ^Αρ'ουκ

εθελεις και συ την εορτην θεασθαι και

τον θεον τιμαν; Ο γαρ Διονυσος σφζει

40ημιν τας αμπελους. Και τον Φιλιππον

— αρ'ου βουλει τιμαν τον παιδα διοτι

τον λυκον απεκτονεν; Βουλεται γαρ τους

τε αγωνας θεασθαι και τους χορους.Αγε

ουν ημας παντας προς το αστυ.»

45 Ο δε Δικαιοπολις* «'Εστω ουν, επει

ουτως βουλεσθε. 'Αλλα λεγω υμιν οτι ο

λιμος επεσθαι ημιν μελλει — αλλ'ουκ

αιτιος εγωγε.»

ΟΙ ΘΕΟΙ ΤΟΥΣ ΕΡΓΑΖΟΜΕΝΟΥΣ ΦΙΛΟΥΣΙΝ

Εν δε τουτω ο Φιλιππος εισερχεται εις

50 την oìkìGv, και την τε Μυρρινην και τον

Δικαιοπολιν διαλεγομενους αλληλοις

ορα. Ο μεν ουν Δικαιοπολις παυεται

δταν... &πω ogni volta ο αγων, του αγωνος
che sono assente la gara

διοτι poiché εστω e sia!, sia pure!, e
απεκτονεν ha ucciso, uc- va bene!

ο δουλος παυεται εργαζομενος

θεαομαι (> θεωμαι) = θεωρειν

δι-οτι

εγω-γε = εγω γε

διαλεγομενος, -η, -ον

cise
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δεχομενος, -η, -ον

αποκρινομενος, -η, -ον

βουλομενος, -η, -ον

πειθομενος, -η, -ον

διαλεγομενος και προς τον παιδα βλεπει·

η δε Μελιττα παυεται εργαζομενη και

προς τον Φιλιππον τρεχει. Η δε Μυρρινη, 55

«ιδου, ω Δικαιοπολι,» φησιν «ο λυκο­

κτονος εισερχεται* αρα ου βουλει συ τον

λυκοκτονον τιμαν;» Η δε Μελιττα, τον

Φιλιππον δεχομενη, «ναι, ναι,» φησιν, «ο

γαρ Φιλιππος ισχυρος και ανδρειος εστιν 6ο

ωσπερ ο Θησευς· ουδεν γαρ φοβουμενος,

δεινον και μεγαν λυκον απεκτονεν.» Ο

δε Δικαιοπολις αποκρινομενος λεγει*

«Αλλα βουλομαι δη τον λυκοκτονον

τιμαν εγωγε. Δευρ'ελθε, ω παι, και μοι 65

βουλομενω τιμαν σε παντα τα περι του

λυκου λεγε.» Ο δε Φιλιππος, πειθομενος

τω πατρι, καθιζει και αυθις παντα λεγει.

Η δε Μυρρινη, εργαζομενη, του υιου και

του ανδρος διαλεγομενων ακουει, και 7ο

χαιρει.

Επειτα δε ο Δικαιοπολις· «Ευ γε, ω

παι· μαλα ανδρειος γαρ ει και ισχυρος.

απεκτονεν ha ucciso, uc­
cise

176



Capitolo Vili

Βουλομαι ουν σε τιμαν, διοτι τοσουτον

75λυκον, θηριον δεινον και αγριον,

απεκτονας. Μελλομεν δε προς το αστυ

πορευεσθαν εκει γαρ οι 'Αθηναιοι εορτην

ποιουνται τω Διονυσω. ^Αρ'ου βουλει συ

τους τε αγωνας θεασθαι και τους χορους

so τους εν τη εορτη;»

Ο δε Φιλιππος* «Βουλομαι, ω πατερ·

ουτω σπανιως γαρ προς το αστυ

πορευομεθα ωστ'αδυνατον εστι μοι εν

τοις αγροις εργαζομενω εορτας και

85 αγωνας θεασθαι. Ηγου ουν ημιν προς τας

'Αθηνας, ω παππια.» Ο δε Δικαιοπολις,

«εστω ουν,» φησιν* «και εγω γαρ

βουλομαι τον Διονυσον τιμαν. Συ δε, ω

παι, μη κακως λεγε τους εργαζομενους

90 εν τοις αγροις· η γαρ γεωργια ισχυρους

ποιει τους ανθρωπους· τους μεν γαρ

αυτουργους γυμναζει, και ισχυν αυτοις

παρεχει, τους δε γεωργουμενους ανδριζει,

διοτι εγειρει αυτους επει πρωτον ο ηλιος

απεκτονας hai ucciso ανδριζω rendo virile, raf­
γυμναζω esercito, alleno forzo

κακως λεγω τους
εργαζομενους = κακως λεγω
περι των εργαζομενων
η γεωργια (της γεωργιας)
< γεωργεω

η ισχυς < ισχυρος (την ισχυν)

γεωργουμενος, -η, -ον
ανδριζω < ανηρ
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η στιβας (της στιβαδος)

επι (+ gen.)

το φυλλον
(του φυλλου)

ανατελλει, και πορευεσθαι μαλα 95
αναγκαζει εν τοις αγροις. Ταυτα ουν η γη

φερει τοις εργαζομενοις. 'Ιδου, η μητηρ

ηδη το δειπνον παρασκευαζει* αλλα και

τουτο το δειπνον η γη ημιν παρεχει. Οι δε

θεοι τους αργους ανθρωπους και μη ιοο

εργαζομενους ου φιλουσιν τω δε ερ­

γαζομενω φιλοι εισιν αει οι θεοι.»

Ο δε Φιλιππος, «αλλ'εγω,» φησιν,

«εθελω μεν εργαζεσθαι, βουλομαι δε και

προς το αστυ πορευεσθαι και τους ìos

αγωνας θεασθαι.»

Ο δε Δικαιοπολις, «ευ γε, ω παι,»

φησιν, «νυν δε καιρος εστι δειπνειν, λιμος

γαρ με λαμβανει.» Ο μεν ουν πατηρ

κατακλινεται επι στιβαδος φυλλων τε και no

δερματων, η δε γυνη παυεται εργαζομενη

και παρα τον ανδρα καθιζεται* η δε

θυγατηρ δειπνον και οινον παρεχει τω

πατρι κατακλινομενω και τη μητρι

καθιζομενη* ο δε παις λαγων τινα παρα ιι5

ταυτα queste cose
τουτο το questo

κατακλινομαι mistendo,
m'adagio, mi corico (kivi
+ gen. «su»,)
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το πυρ παρασκευαζει, και αυτος αμα
δειπνει.

Επει δε νυξ γιγνεται ο Δικαιοπολις,

«νυν,» φησιν, «καιρος εστι καθευδειν, και

noτην ημερδν μενειν αυριον γαρ αμα τη

ημερα εις το αστυ πορευεσθαι μελλομεν.
Καθευδετε ουν.»

Μετ'ου πολυν χρονον ουν υπνος τον

Φιλιππον λαμβανει. Εν δε τοις υπνοις ο

125παις εαυτον ορα τους εν 'Αθηναις αγωνας

θεωμενον. Βουλεται γαρ ακουειν και

θεασθαι παντα τα εν τη πολει γιγνομενα.

Ανηρ δε τις παρα την εισοδον την του

θεατρου βοα· «Δευρο ελθετε, ω πολιται,

noθεασθε τους χορους και τους αγωνας.»

Ο μεν ουν Φιλιππος προς αυτον βλεπει, ο

δε ανηρ αυθις* <ΓΩ παι, αρ'ου βουλει

θεασθαι και συ τους χορους τους εν τω

θεατρφ; 'Ιδου, θεω τους αγωνας* ει γαρ

135αυτους και συ θεα, ιλεως ο θεος σοι

μελλει ειναι.» Ο δε Φιλιππος ουδεν

αυριον domani ο υπνος, το$ υπνου
il sonno

αμα τη ημερα : εωθεν

θεωμενος, -η, -ον

ο πολιτης (του πολιτου) < πολις
θεασθε, ω πολιται!
το θεατρον (του θεατρου)

θεω, ω παι!
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θεωμαι
θες*

θεαται

απο-βλεπω

πραττω = ποιεω

αποκρινομενος πολλους μεν ανδρας

θεαται πλησιαζοντας τω θεατρω, πολλας

δε γυναικας* πολλαι δε τουτων^ουχ

ηκουσιν επει τιμωσι τον θεον αλλ'επει ho

βουλονται ορασθαι υπο παντων. 'Αει γαρ

αι τοιαυται κατασκοπουνται εαυτας,

επισκοπουσι δε και ει τις αλλος αυτας

θεαται, πολλακις δε και εις τας εαυτων

σκιας αποβλεπουσιν. Εν δε τη οδω ο ι45

Φιλιππος Ιππιαν εαυτου φιλον ορα

πλησιαζοντα. Ο δε Ιππιας, «χαιρε,»

φησιν, «ω Φιλιππε* τι πραττεις;» «Χαιρε

και συ, ω φιλε. Θεωμαι παντα τα εν τη

εορτη γιγνομενα και τους ανδρας και τας ιso

γυναικας· σπανιως γαρ προς το αστυ

πορευομαι, και ωσπερ ξενος ειμι εν

Αθηναις.» Ο δε Ιππιας, «αλλα πολλοι

μεν των 'Αθηναιων νυν,» φησιν, «εις το

θεατρο ν σπευδουσιν, πολλοι δε ηδη εν τω 155

θεατρω καθιζομενοι τους χορους τους του

Διονυσου θεωνται. Τι ουκ εισερχομεθα

πλησιαζοντας che s'αν- κατα-σκοπεω osservo
vicinano επι-σκοπεω osservo,

τουτων di queste guardo
πλησιαζοντα ches'avvi­

cina
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και ημεις και θεωμεθα τους αγωνας;

Μαλα καλοι γαρ εισιν.»

ι6ο Εισερχονται ουν δ τε Φιλιππος και ο

Ιππιβς εις το θεδτρον και καθιζονται.

Εν ω δε θεωνται τους αγωνας, ιδου, ο

θεος αυτος εν τω θεατρω παρεστιν. Ο ουν

Διονυσος μεγα βοα και λεγει* «^Ω παι,

165συ μεν τους χορους θεα εν τω θεατρω,

και εμε ουτω τιμας. Τιμω δε και εγω σε τε

και τον πατερα σου*αει γαρ μαλα πονει

εν τοις αγροις, και των αμπελων
επιμελειται και πολυν οινον ποιει. Εγω

noγαρ αει υμας επισκοπω, και ει υμεις με

μη ορατε*πανταχου γαρ παρειμι, και τιμω

τους αγαθους και τους εργαζομενους,

τους δε κακους και αργους ατιμαζω.

Καλος ουν τε και αγαθος αει ισθι, ω παι,

175επει εγω και οι αλλοι θεοι παντες αει

σε θεωμεθα.»

Ο δε παις μαλα φοβειται και
αποκρινεσθαι βουλεται, αλλα τον θεον

θεωμεθα
θεασθε
θεωνται

επιμελεομαι (+ gen.)
= θεραπευω (+ acc.)

ατιμαζω <->τιμαω
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του λοιπου χρονου : απο
του νυν

ουκετι ορα. Σκοτος δε γιγνεται πανταχου,

και ο παις λεγει· «Οιμοι, τι γιγνεται; που ιso

εστιν ο Ιππιας; που εισι παντες οι αλλοι

ανθρωποι; Βοηθειτε, βοηθειτε μοι. ^Ω

παππια, που ει συ; Σωζε με.»

Εν δε τουτω ο πατηρ προσχωρει τω

παιδι και, «τι σοι γιγνεται, ω παι;» φησιν. 185

«Επαιρε σεαυτον. Δια τι βοας; Θαρρει.»

Ο δε Φιλιππος εξ υπνου εγειρεται

φοβουμενος μαλα και, «ω παππιδ,» φησιν,

«του λοιπου αει μετα σου εν τοις αγροις

εργαζεσθαι μελλω* ο γαρ θεος ατιμαζει ι9ο

τους αργους.»

Ο δε Δικαιοπολις· «Αλλ'ησυχαζε νυν,

ω παι, και ηδυν υπνον καθευδε* ο γαρ

θεος ιλεως εστι σοι, και χαιρει ει οι

ανθρωποι αυτον τιμωσιν, και εις το αστυ 195

ερχονται την εορτην αυτου θεωρειν

βουλομενοι.»

θαρρεω mifaccio corag- του λοιπου d'ora inpoi
gio ηδυν dolce
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ΠΡΟΣ ΤΟ ΑΣΤΥ (β)

Τη ουν υστεραια, επε! πρωτον ημερδ

γιγνεται, εγειρεται τε η Μυρρινηκαι τον

2οοανδρα εγειρει και, «επαιρε σεαυτον, ω

ανερ,» φησιν «ου γαρ δυνατον εστιν ετι

καθευδειν καιρος γαρ εστι προς το αστυ

πορευεσθαι.»Ο ουν ανηρ επαιρει εαυτον

και πρωτον μεν τον Ξανθιδν καλει και

205κελευει αυτον μη αργον ειναι μηδε

παυεσθαι εργαζομενον. Εν δε τουτω η

Μυρρινη τον τε σιτον φερει και τον τε

παππον εγειρει και τους παιδας. 'Επειτα

δε ο Δικαιοπολις εις την αυλην εισερ­

Ο Δικαιοπολις σπονδην
ποιουμενος τον Δια ευχεται
σφζειν παντας.
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ο βωμος
(του βωμου)

ο Ζευς (ω Ζευ, τον Δια,
του Διος, τω Διι)

ο Δ. σπονδην
ποιειται

εξ-αγω

_ ο Δ. ευχεται

ο ημιονος
(του ημιονου)

αναπαυομαι : ησυχαζω

μακρα εστιν

χεται και τοις αλλοις ηγειται προς τον 2ιο

βωμον σπονδην δε ποιουμενος τον Δια

ευχεται σφζειν παντας προς το αστυ

πορευομενους. Τελος δε τον ημιονον

εξαγει, ο δε παππος αναβαινει επ'αυτον.

Ουτως ουν πορευονται προς το αστυ. 215

Μακρα δ'εστιν η οδος και χαλεπη.

Δι'ολιγου δε καμνει η Μυρρινη και

βουλεται καθιζεσθαν καμνει δε και ο

ημιονος και ουκ εθελει προχωρειν.

Καθιζονται ουν προς τη οδω και 220

αναπαυονται. Δι'ολιγου δ'ο Δικαιοπολις,

«καιρος εστι πορευεσθαι,» φησιν
«θαρρει, γυναν μακρα γαρ η οδος και
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χαλεπη το πρωτον, επην δ εις ακρον ικηαι,

225ωσπερ λεγει ο ποιητης, ραδια δη επειτα

γιγνεται.»

Προχωρουσιν ουν ανα το ορος και επει

εις ακρον αφικνουνται, τας 'Αθηνας

ορωσι κατω κειμενδς. Ο δε Φιλιππος την

230πολιν θεωμενος, «ιδου,» φησιν, «ως καλη

εστιν η πολις. ^Αρ'ορατετην Ακροπολιν;»

Η δε Μελιττα* «Ορω δη. ^Αρ'ορατε και

τον Παρθενωνα; Ως καλος εστι και

μεγας.» Ο δε Φιλιππος* «Αλλα σπευδε,

235παππα* καταβαινομεν γαρ προς την
πολιν.»

Ταχεως ουν καταβαινουσι και εις τας

πυλδς αφικομενοι τον ημιονον προσαπ­

τουσι δενδρω τινι και εισερχονται. Εν

240δε τω αστει πολλους ανθρωπους ορωσιν

εν ταις οδοις βαδιζοντας· ανδρες γαρ,

γυναικες, νεδνιαι, παιδες, πολιται τε και

ξενοι σπευδουσι προς την αγοραν. Η ουν

Μυρρινη, φοβουμενη υπερ των παιδων,

επην...ικηαι quando ar- αφικομενοι arrivati,
rivi, una volta che tu sia giunti
arrivato βαδιζοντας che cammi­

κατω κειμενος che già- nano
ce in basso υπερ (+ gen.,) per

(Ησιοδου "Εργα και
ημεραι, 290-292)

ο Παρθενων
(του Παρθενωνος)

185



Capitolo Vili

Η Μ., «ελθε δευρο, ω
Φιλιππε,» φησιν, «και
λαμβανου της χειρος.»

η χειρ
(της χειρος)

ο ομιλος (του ομιλου) : πολλοι
ανθρωποι

περι-σκοπεω
ανελκει της χειρος

: λαμβανεται της χειρος
και αν-ελκει

«ελθε δευρο, ω Φιλιππε,» φησιν, «και 245

λαμβανου της χειρος. Συ δε — Μελιτταν

λεγω — μη λειπε με αλλ'επου αμα εμοι·

τοσουτοι γαρ εισιν οι ανθρωποι ωστε

φοβουμαι υπερ σου.»

ΠΟΛΕΜΑΡΧΟΣ ΚΑΙ ΟΙ ΠΑΙΔΕΣ

Ο μεν ουν πατηρ ηγειται αυτοις εις 25ο

το αστυ· ο δε παππος επι τη βακτηρια

ερειδομενος μετ'αυτου βραδεως πορευ­

εται. Η δε μητηρ, υπερ των παιδων μαλα

φοβουμενη, τον δμιλον περισκοπει και τω

ανδρι επεται* ανελκει δε της χειρος την 255

θυγατερα και τον υιον. Η δε θυγατηρ,

«ω μητερ,» φησιν, «ποι βαινουσι παντες;

Δια τι ουτω σπευδουσιν;» Η δε Μυρρινη

αποκρινεται* «Παντες τρεχουσιν εις την

Ακροπολιν, ωσπερ ημεις, ω θυγατερ, 26ο

βουλομενοι τους θεους τιμαν. Και ημεις

γαρ τους θεους τιμαν βουλομεθα παντας,

και μαλιστα τον Δια, των αλλων θεων

ερειδομαι (+ dat.)
m'appoggio
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παντων πατερα, και την Αθηναν, την

265θυγατερα αυτου, και τον Διονυσον

εορτην γαρ τω Διονοσω ποιουνται οι

'Αθηναιοι, και παντες οι πολιται την

εορτην θεωρειν εθελουσιν. 'Ιδου, οι

πατερες τοις θ'υιοις και ταις θυγατρασιν

270ηγουνται εις την εορτην, εκ των αγρων

πορευομενοι, ωσπερ ημεις* παντες δε οι

παιδες και πασαι αι κοραι τοις πατρασι

και ταις μητρασι επονται, επει πολυς μεν

εστιν ο ομιλος, πολυς δε ο θορυβος, και

275ου 'ραδιον εστιν εις την Ακροπολιν

βαδιζειν δια τοσουτων ανδρων και
γυναικων, πολιτων τε και ξενων. Και

υμεις ουν μη απολειπετε ημας αλλ'αει

επεσθε αμ'ημιν.»

280 Εν δε τουτφ ανηρ τις προς τον

Δικαιοπολιν δια του ομιλου τρεχει και

της χειρος αυτου λαμβανεται. «^Ω

Δικαιοπολι,» φησιν, «πως εχεις; Τι εν

'Αθηναις ποιεις; Ποι δ ε πορευη και

η Αθηνα (ω Αθηνα, την Αθηναν,
της 'Αθηνας, τη Αθηνα)

Sing.
Nom. ο πατηρ
Voc. ω πατερ
Acc. τον πατερα
Gen. του πατρος
Dat το πατρι
Plur.

Nom. οι πατερες
Voc. ω πατερες
Acc. τους πατερας
Gen. τον πατερων
Dat τοις πατρασι(ν)

Sing.
Nom. η θυγατηρ
Voc. ω θυγατερ
Acc. την θυγατερα
Gen. της θυγατρος
Dat τη θυγατρι
/7μγ.

Afoni,αι θυγατερες
Voc. ω θυγατερες
Acc. τας θυγατερας
(7^/1. ιων θυγατερων
Dat ταις θυγατρασι(ν)

δια (+ gen.)
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ποθεν ηκεις;

ουτως εχω

προσ-ευχεσθαι (+ dai.)

Sing.
Nom. ο ανηρ
Voc. ω ανερ
Acc. τον ανδρ-α
Gen. του ανδρ-ος
Dat τω ανδρ-ι

πλουσιος, πλουσια, πλουσιον
= αφνειος

η σχολη, της σχολης
(< σχολαζω) <->εργον

Plur.

Nom. οι ανδρ-ες
Voc. ω ανδρ-ες
Acc τους ανδρ-ας
Gen. των ανδρ-ων
Dat τοις ανδρ-ασι(ν)

ποθεν;» Ο δε Δικαιοπολις, προς αυτον 285

αποκρινομενος· «Ουτως, ω Πολεμαρχε, ως

συ ορας* ηκω δε εις αστυ, ως παντες,

προσευχεσθαι τε τοις θεοις πασι και αμα

την εορτην βουλομενος θεωρειν. Ηγουμαι

δε τω πατρι και τη γυναικι, και τη τε 290

θυγατρι και τω παιδι.» Ο δε Πολεμαρχος,

«δευρο δη,» φησιν, «καθιζομενος λεγε μοι

παντα τα τε περι του οικου σου και περι

των αγρων. Καθιζετε δε και υμεις. ^Αρα

συ Φιλιππος ει; ^Ω Ζευ, ως καλος παις εν 295

ουτω σπανιως δε ο πατηρ σοι εις αστυ

ηγειται ωστε μολις γνωριζομαι σε.»

«Αλλ'αργοις μεν ανδρασιν αει εορτη

εστιν εγω δε αει τε εργαζομαι και πονω,

ουδε σχολη μοι γιγνεται πολλακις 3οο

πορευεσθαι εις το αστυ. Οι γαρ πλουσιοι

ανδρες σχολην αγουσιν, παντα δε αυτοις

καλα εστιν, και ουδεν αυτοις κακον

χρυσος γαρ ανοιγει πασας τας πυλας,

ωσπερ λεγουσιν. Αλλ'ανδρος γεωργου 305

γνωριζομαι riconosco ο χρΟσος, το$ χρυσου
l'oro
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εργον εστιν αροτρευειν τε και σπειρειν

τους αγρους και τας αμπελους
θεραπευειν και, ει μη εργαζεται, ο ανηρ

ου λαμβανει σιτον εκ του αγρου ουδ'οινον

3ιοεχει, επει πασαι αι αμπελοι ου φερουσιν
αυτω.»

Ο δε Πολεμαρχος αποκρινομενος,

«αλλα πας ανηρ,» φησιν, «εαυτου εργον

φιλει, αργος δε ανηρ παντων ωσπερ

3ι5δουλος εστιν. Συ δε, ω Δικαιοπολι, αγαθος

ανηρ ει, και τω αγαθω ανδρι παντες οι

ανθρωποι φιλοι εισι τε και αυτος τοις

θεοις πασι φιλος εστιν κακων δε ανδρων

ουδεις φιλος ειναι βουλεται, αλλ'ανδρος

320αγαθου πασα τε γη και πας ο κοσμος

πατρις εστιν.»

Ο δε Δικαιοπολις, «εγω δε,» φησιν, «εις

αλλας πολεις πορευεσθαι ου βουλομαι,

μαλα δε φιλω τας Αθηνδς.»

325 Εν δε τουτω τρεις παιδες εξ οικιας

τινος εξερχονται και προς τον

φερουσιν αυτφ καρπον

Sing. M.

Nom. πας
Acc παντ-α

Ε
πασα
πασαν

Ν.
παν
παν

Gen. παντ-ος πασης παντ-ος
Dat

Plur.
Nom.
Acc.
Gen.
Dot

παντ-ι

Μ.

παντ-ες
παντ-ας
παντ-ω\
πασι(ν)

παση
Ε
πασαι
πασας

/πασων
πασαις

ο κοσμος

παντ-ι

Ν.
παντ-α
παντ-α
παντ-ων
πασι(ν)

τρεις (III)
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εις (Ι)
δυο (Π)

τρεις (III)

τετταρες (IV)
πεντε (V)

διατριβει τον χρονον

ευχομαι (+ dat.)

Πολεμαρχον βοωσιν «^Ω πατερ, ω

παππια, δια τι ουκ ερχομεθ'ημεις προς

την εορτην; Ηγου ημιν δη, ωσπερ παντες

οι αλλοι πατερες τοις εαυτων παισιν 330

ηγουνται.» Ο δε Δικαιοπολις· «Εις, δυο,

τρεις*ο δε δη τεταρτος, ω φιλε Πολεμαρχε,

που εστιν;»

«Τι λεγεις, ω Δικαιοπολι; ^Ω Ζευ, ως

σπανιως εις το αστυ ερχη· ουκετι γαρ 335

τετταρες, αλλ'ηδη πεντε μοι παιδες εισιν

ο δε πεμπτος αμα τη μητρι εν τη οικια

μενει. Ο δε πρωτος ηδη μειρακιον εστιν,

και μετα παντων των αλλων μειρακιων

νυν εν τη Ακροπολει διατριβει, την εορτην 34ο

θεωρειν βουλομενος· καλος δε και αγαθος

εστιν, και ηδη πολλοι ανδρες και παιδες

αυτον μαλα φιλουσιν.»

«Ημεις δε οι πατερες αει τοις θεοις

πασιν ευχομεθα επει υιους καλους τε και 345

αγαθους εθελομεν εχειν αλλ'επει καλοι

τε γιγνονται και αγαθοι, αει φοβουμεθα

τεταρτος, τεταρτη, τεταρ­
τον quarto

πεμπτος, πεμπτη, πεμπτον
quinto

διατριβω consumo;passo
(il tempo)
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υπερ αυτων, ει ανδρες τινες ερωσιν

αυτων. Αλλα συ μαλιστα μελλεις
350φοβεισθαι, ω Πολεμαρχε* πολλοι γαρ εισι

σοι υιοι, και παντες καλοι τε και αγαθοι

γιγνεσθαι μελλουσιν.»

«Πολλους μεντοι,» φησιν ο Πολε­

μαρχος, «παιδας εχω, αλλ'ουχ οσους ο

355σος φιλος Κτησιππος· παιδοποιει γαρ αει,

και ου μονον εκ της γυναικος, αλλα και

εκ της δουλης. Ποσους παιδας νυν εχει;»

«Τις ες αριθμον ειπειν δυναται; Εξ,

επτα, οκτω, εννεα, δεκα... 'Αει γαρ παιδας

360ποιει, ωσπερ ταυρος τις, ωστε νυν κωμη,

ουκ οικος εστιν αυτω.»

Ο δε Πολεμαρχος, «εγω δε,» φησιν,

«μετα τον πεμπτον ουκετι παιδας αλλους

ποιειν βουλομαν χαλεπος γαρ εστιν ο

365βιος, και ου ραδιον εστι σιτον πασι τοις

υιοις παρεχειν. Εστι μοι δε και μια

θυγατηρ.»

Ο δε Δικαιοπολις αποκρινομενος, «εγω

ποσους; quanti? δυναται può
ες αριθμον esattamente,

precisamente

μεντοι: γε

παιδοποιεω : παιδας ποιεω

ες = εις
εξ(νι)
επτα (VII)
οκτω (VIII)
εννεα (IX)
δεκα (Χ)

εις (m.\ μια (fi), εν (η.), gen.
ενος, μιας, ενος
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πρωτος, -η, -ον (1°)
δευτερος, -α, -ον (2°)

τριτος, -η, -ον (3°)
τεταρτος, -η, -ον (4°)
πεμπτος, -η, -ον (5°)

νη τον Δια = ναι μα τον Δια

το τεκνον (του τεκνου) = ο υιος

τεκνοποιεομαι = υιους / παιδας
ποιεομαι

ουδ-εις(/η.), ουδε-μια (/), ουδ-εν (η.)
απο-λειπω

τρεφω : σιτον παρεχω

δε,» φησιν, «και συ το αυτο ζυγον

ελκομεν, ω Πολεμαρχε. Ο γαρ βιος πασι 37ο

χαλεπος εστιν, και ου πολυν σιτον ο

αγρος παρεχει. Αλλα τινα εστι τα των

παιδων ονοματα;»

«Τω μεν πρωτω Νικοβουλος ονομα

εστιν, τω δε δευτερω Ιερων, τω δε τριτω 375

Μελανιππος, τω δε τεταρτφ Φιλοτιμος,

τω δε πεμπτω Διαγορας*τη δε μια θυγατρι

δνομα εστιν 'Ηβη.»

«Νη τον Δια, ως χαλεπος εστιν ο βιος.

Εμεις γαρ πολυν χρονον αγαθας 38ο

γυναικας ζητουμεν ουδεις γαρ βουλεται

τεκνα ποιεισθαι εκ κακης γυναικος.

'Επειτα δε τεκνοποιουμεθα. Και ο μεν

ανηρ τη γυναικι σιτον παρεχει*η δε γυνη

φερει πολυν χρονον το παιδιον εν εαυτη, 385

και πολλακις κινδυνους μεγαλους υπεχει

περι του εαυτης βιου. Επει δ" τικτει,

ουδεμια γυνη απολειπει το εαυτης
παιδιον, αλλα τρεφει πολυν χρονον, και

τικτω genero,partorisco
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/ _ ·> \

390ημερας και νυκτος αει πονει, και πονον

ουδενα φευγει. 'Αλλα πολλακις, επει τα

τεκνα ηβα, και μειρακια και νεδνιαι

γιγνεται, ουτε τω πατρι ουτε τη μητρι

ουτε αλλω ουδενι πειθεται* ουδενος γαρ

395υπακουει. Ει γαρ ο πατηρ αυτους τι

κελευει, ουδεν ποιειν εθελουσιν.»

«Ο δε Ζευς ιλεως εστι και εμοι και

σοι, ω Δικαιοπολν ουδεις γαρ των

ημετερων υιων ουτω ποιει, αλλα καλοι

4οοτε και αγαθοι εισι παντες.»

Πολυν χρονον ουτω διαλεγονται

αλληλοις δ τε Δικαιοπολις και ο Πολε­

μαρχος· πολλακις δε ο Πολεμαρχος και

τω Φιλιππω διαλεγεται, και χαιρει μαλα.

405Η δε Μυρρινη και η Μελιττα σιγωσιν

γυναιξι πασαις γαρ κοσμον η σιγη φερει.

Τελος δε ο Δικαιοπολις, «καιρος εστι

νυν ημιν,» φησιν, «προς την αγοραν και

προς την Ακροπολιν πορευεσθαι. Χαιρε,

4ιοω φιλε Πολεμαρχε* εις αυθις.»

ò κοσμος, του κοσμου
/ 'ornamento

η νυξ, της νυκτος

υπακουω (4-gen.)
πειθομαι (+ dai.)

κοσμον... φερει : καλας ποιει
η σιγη (της σιγης) < σιγαω
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II participio medio del
presente

λυ-ο-μενος
Sing.

M.

Ν. λυομενος
Α. λΟομενον
G. λυομενου
Ζ). λΟομενω
Plur.
Ν. λυομενοι

Κ

-ομενη
-ομενην
-ομενης
-ομενη

-ομεναι
Α. λΟομενους -ομενδς
G. λυομενων
D. λΟομενοις

φιλε-ο-μενος
Sing.
Ν. φιλουμενος
Α. φιλουμενον
G. φιλουμενου
D. φιλουμενω
Plur.
Ν. φιλουμενοι

-ομενων
-ομεναις

Ν.

-ομενον
-ομενον
-ομενου
-ομενω

-ομενα
-ομενα
-ομενων
-ομενοις

> φιλουμενος

-ουμενη
-ουμενην
-ουμενης
-ουμενη

-ουμεναι
Α. φιλουμενους-ουμεν&ς
G. φιλουμενων
D. φιλουμενοις

-ουμενων
-ουμεναις

-ουμενον
-ουμενον
-ουμενου
-ουμενω

-ουμενα
-ουμενα
-ουμενων
-ουμενοις

II medio dei verbi contratti in -α­

Indicatìvo

I
II
III

I
II

Singolare
θεα-ο-μαι > θεωμαι
θεα-η > θεα
θεα-ε-ται > θεαται
Plurale
θεα-ο-μεθα > θεωμεθα
θεα-ε-σθε > θεασθε

/// θεα-ο-νται >θεωνται

Enchiridion

Oltre l'indicativo, l'imperativo e l'infinito, che
avete studiato fin qui, esiste in greco anche un'al­
tra forma verbale: il participio.

Il participio concorda molte volte, come agget­
tivo, in genere, numero e caso con un sostantivo a
cui si riferisce, e allora gli corrisponde spesso in
italiano una proposizione relativa (cioè introdotta
da che): Οι θεοι τους αργους ανθρωπους και μη
εργαζομενους ου φιλουσιν = Gli dèi non amano
gli uomini pigri e che non lavorano. Qui il participio
εργαζομενους è accusativo plurale maschile per­
ché è concordato col sostantivo ανθρωπους, a cui
si riferisce.

Ma il participio può essere usato anche per com­
pletare il senso d'un verbo: Παυεται εργαζομενη
—[Ella] smette di lavorare.

Qui il participio εργαζομενη è nominativo sin­
golare femminile perché concorda col soggetto sot­
tinteso del verbo παυεται, cioè «ella».

Le frasi che avete visto contengono forme del
participio presente del verbo deponente (v. p. 125)
εργαζομαι; si tratta quindi di forme medie. I partici­
pi presenti medi escono in -μενος, -μενη, -μενον e
si declinano come gli aggettivi della prima classe,
ossia sull'esempio di καλος, -η, -ον: λυομενος, -η,
-ov e φιλουμενος, -η, -ov (contrattoda φιλεομενος).

Nel capitolo 6 avete imparato la forma media dei
verbi regolari e dei verbi contratti in -ε-; inoltre, nel
capitolo 5 avete studiato la forma attiva dei verbi
contratti in -a- (v. a p. 100 le regole di contrazione
che li riguardano). Ora, fin dalla prima lettura di que­
sto capitolo avete incontrato il verbo deponente
θεαομαι, «vedo; guardo, osservo», che può servir
di modello per la coniugazione media dei verbi con­
tratti in -a-: presente indicativo: singolare: θεωμαι
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(<θεα -ο-μαι), θεα (<θεα -η), θεαται (< θεα -ε -ται);
plurale: θεωμεθα (< θεα-ο-μεθα), θεασθε
(< θεα-ε-σθε), θεωνται (< θεα-ο-νται); rimperati­
νο è θεω (< θεα-ου), θεασθε (< θεα-ε-σθε); l'infi­
nito è θεασθαι (< θεα-ε-σθαι); il participio è
θεωμενος, -η, -ον (< θεα -ο-μενος).

La terza declinazione comprende un gruppo di
temi in -p-.

Alcuni, per esempio κρδτηρ-, «cratère (vaso
grande per il vino)», si declinano come χειμων,
χειμων-ος, e han quindi la vocale lunga del tema
in tutti i casi: ο κρβτηρ, ω κρδτηρ, τον κρατηρ-α,
του κρατηρ-ος, τω κρατηρ-ι ecc; dativo plurale
τοις κρβτηρ-σι(ν).

Altri, per esempio 'ρητορ-, «rètore (oratore, ma­
estro d'eloquenza)», si declinano come δαιμων,
δαιμον-ος, ossia conservano la breve del tema in
tutti i casi, tranne il nominativo singolare (in cui essa
s'allunga): ο ρητωρ, ma ω 'ρητορ, τον 'ρητορ-α,
του 'ρητορ-ος ecc; dativo plurale τοις 'ρητορ-σι(ν).

Ι quattro sostantivi seguenti presentano una de­
clinazione particolare: ο ανηρ, του ανδρος; ο πατηρ,
του πατρος; η μητηρ, της μητρος; η θυγατηρ, της
θυγατρος.

Questi sostantivi si declinano da tre temi diver­
si: un tema con vocale breve (per esempio πατερ ­
), da cui deriva la maggior parte delle forme, uno
colla lunga (πατηρ-), che compare nel solo nomi­
nativo singolare, e uno addirittura senza vocale
(πατρ-), dal quale si formano il genitivo e dativo
singolari e il dativo plurale (in quest'ultimo notate
la terminazione -ασι).

Nel tema ανρ- d'αvηp s'inserisce un -δ­
(epèntesi) per render meglio pronunziatali le forme
che ne derivano, cioè tutte le forme tranne il nomi­
nativo e vocativo singolari: ανδρ-α, ανδρ-ος ecc.

Imperativo
II sing. θεα-ου > θεω
// plur. θεα -ε-σθε > θεασθε
Infinito θεα-ε-σθαι > θεασθαι
Participio
θεα-ο-μενος >θεωμενος, -η, -ον

Ι temi in -p- della terza
declinazione, e specialmente
ο ανηρ, ο πατηρ, η μητηρ e
η θυγατηρ

Sing. Plur.
Ν. ο ανηρ ο ι ανδρες
wτ t· »/ t· Ve
V. ω ανερ ω ανδρες
Α. τον ανδρα τους ανδρας
G. του ανδρος των ανδρων
D. τω ανδρι τοις ανδρασι(ν)

Sing. Plur.
Ν. ο πατηρ ο ι πατερες
V. ω πατερ ω πατερες
Α. τον πατερα τους πατερας
G. του πατρος των πατερων
D. τω πατρι τοις πατρασι(ν)

Sing. Plur.
Ν. η μητηρ αι μητερες
V. ω μητερ ω μητερες
Α. την μητερα τας μητερας
G. της μητρος των μητερων
D. τη μητρι ταις μητρασι(ν)

Sing. Plur.
Ν. η θυγατηρ αι θυγατερες
V. ω θυγατερ ω θυγατερες
Α. την θυγατερα τας θυγατερας
G. της θυγατρος των θυγατερων
D. τη θυγατρι ταις θυγατρασι(ν)
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L'aggettivoπας, πασα, παν, «tut­
to, ogni» (nel plurale, «tutti»)

Sing. Μ. E Ν.
Ν. πας πασα παν
Α. παντ-α πασαν παν
G. παντ-ος πασης παντ-ος
D. παντ-ι παση παντ-ι

Plur. Μ. Ε Ν.
Ν. παντ-ες πασαι παντ-α
Α. παντ-ας πασας παντ-α
G. παντ-ων πασων παντ-ων
D. *παντ-σι(ν) πασαις *παντ-σι(ν)

> πασι(ν) > πασι(ν)

Ι numerali da «uno» a «dieci»

1.εις, μια, εν 6. εξ
2. δυο 7. επτα

3. τρεις, τρια 8. οκτω
4. τετταρες, τετταρα 9. εννεα
5. πεντε 10. δεκα

Μ.

Nom. εις
Acc εν-α
Gen. εν-ος
Dat εν-ι

Μ.

Nom.ουδεις
Acc ουδενα
Gen. ουδενος
Dat ουδενι

Ε
μια
μιαν
μιας
μια

Ε

Ν.
εν
εν

εν-ος
εν-ι

Ν.

ουδεμια ουδεν
ουδεμιαν ουδεν
ουδεμιας ουδενος
ουδεμια ουδενι

M.f E e Ν.
Nom. δυο
Acc δυο
Gen. δυοιν
Dat δυοιν

Μ. e E Ν.

τρεις τρια
τρεις τρια

τριων
τρισι(ν)

Nelle letture avete trovato diverse forme del­
l'aggettivo πας, πασα, παν, ch'è molto frequente.
Esso nel maschile e nel neutro ha le desinenze della
terza declinazione, che s'aggiungono al tema παντ­
, mentre nel femminile si declina come θαλαττα
(ν. ρ. 79; che Γ-α sia qui breve, si vede anche dal
circonflesso sulla penultima).

Nel dativo plurale maschile e neutro, il grup­
po -ντ- davanti a σ va soggetto a mutamenti fone­
tici: praticamente, è come se esso cadesse, lascian­
do però una traccia nell'allungamento della vocale
precedente {allungamento di compenso: α > O)\
*παντ-σι(ν) > πασι(ν).

Vi diamo di séguito i numerali cardinali da
«uno» a «dieci»: 1. εις, μια, εν; 2. δυο; 3.
τρεις, τρια; 4. τετταρες, τετταρα; 5. πεντε; 6.
εξ; 7. επτα; 8. οκτω; 9. εννεα; 10. δεκα.

Ι cardinali da «cinque» a «dieci» sono
indeclinabili, cioè hanno sempre la stessa forma,
indipendentemente dal genere, numero e caso del
sostantivo a cui si riferiscono.

I primi quattro cardinali invece si declinano.
II numero «uno» segue nel maschile e nel neu­

tro la terza declinazione, e nel femminile la prima.
Nello stesso modo si declina ουδεις, ουδεμια,

ουδεν (anche μηδεις, μηδεμια, μηδεν), ch'è ap­
punto un composto di εις, μια, εν e può esser sia
aggettivo («nessun[o]») sia pronome («nessuno»,
nel neutro «nulla»).

Notate l'accento sull'ultima nelle forme del
genitivo e del dativo: ενος (ουδενος), μιας
(ουδεμιας), ενι (ουδενι), μια (ουδεμια).

Δυο ha l'accusativo uguale al nominativo, e nel
genitivo e dativo esce in -οιν: δυοιν. Τρεις ha an­
ch'esso l'accusativo uguale al nominativo; il
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genitivo è τριων e il dativo τρισι(ν); nel neutro il
nominativo e accusativo è τρια. Τετταρες segue
la terza declinazione.

I numerali ordinali sono, da «primo» a «deci­
mo», i seguenti: 1° πρωτος, -η, -ον; 2° δευτερος, ­
Oc,-ον; 3° τριτος, -η, -ον; 4° τεταρτος, -η, -ον;
5° πεμπτος, -η, -ον; 6° εκτος, -η, -ον; 7° εβδομος,
-η, -ον; 8° ογδοος, -η, -ον; 9° ενατος, -η, -ον;
10° δεκατος, -η, -ον. Come vedete, si tratta sempre
d'aggettivi della prima classe.

M.eE N.
Nom. τετταρες τετταρα
Acc. τετταρας τετταρα
Gen. τετταρων
Dat τετταρσι(ν)

1° πρωτος, -η, -ον
2° δευτερος, -α, -ον
3° τριτος, -η, -ον
4° τεταρτος, -η, -ον
5° πεμπτος, -η, -ον
6° εκτος, -η, -ον
7° εβδομος, -η, -ον
8° ογδοος, -η, -ον
9° ενατος, -η, -ον

10° δεκατος, -η, -ον
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:

1) politica
2) senofobia (qui s- sta per ξ-; più comunemente, ma meno italianamente,

si dice anche xenofobia)
3) metropoli (metro- qui non deriva da μετρον, «misura»; da che parola

deriverà allora?)
4) necropoli (ο νεκρος = «cadavere»)
5) cosmopolita.

Esercizio 8a
Leggete ad alta voce e traducete queste frasi, poi dite, e giustificate, il
genere, il numero e il caso di ciascun participio.

1. Ai γυναικες παυονται εργαζομεναι.
2. Οι μη εργαζομενοι ανδρες τοις θεοις φιλοι ουκ εισιν.
3. Βουλομενοι την εορτην θεασθαι, προς το αστυ σπευδομεν.
4. "Αρ'ορατε τους παιδας ταις καλαις παρθενοις επομενους;
5. Αι παρθενοι μαλα φοβουμεναι ως ταχιστα οικαδε τρεχουσιν.
6. ^Αρ'ακουεις των γυναικων εν τη οικια αλληλαις διαλεγομενων;

Esercizio 8b
Traducete in greco:

1. Vedi i ragazzi che s'azzuffano per istrada?
2. Diceòpoli smette di lavorare e conduce a casa i buoi.
3. Smetti (παυε) di seguirmi e vattene via (απελθε)\
4. Ubbidendo al padre, la ragazza resta a casa.
5. Guidando coraggiosamente i (suoi) compagni, Tèseo scappa fuori

(εκφευγει) del labirinto (usate il genitivo).
6. Gli uomini patiscono molti mali terribili (= molte e terribili cose) men­

tre viaggiano (= viaggiando) verso l'isola.

Esercizio 8c
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Τω αυτουργω δυο μεν υιοι (= figli) εισιν, μια δε θυγατηρ.
2. Η μητηρ τη θυγατρι ουδενα σιτον παρεχει.
3. Τη τριτη ημερα η θυγατηρ τω πατρι παντα λεγει.
4. Ο πατηρ την τε μητερα και τους παιδας καλει.
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5. Τη μητρι, «τρεις παιδες σοι εισιν,» φησιν. «Δια τι δυοιν μεν σιτον
παρεχεις, μια δε ουδεν;»

6. «Δει σε (= bisogna che tu..., tu devi) σιτον πασι παρεχει ν.»
7. Η δε γυνη τω ανδρι πειθεται και σιτον πασι τοις παισι παρεχει.
8. Αι θυγατερες τη μητρι πειθομεναι τον πατερα εγειρουσι και

πειθουσιν αυτον Αθηναζε πορευεσθαι.
9. Ο πατηρ τους μεν παιδας οικοι λειπει, ταις δε θυγατρασιν Αθηναζε

ηγειται.
10. Μακρα η οδος και χαλεπη* τη δε δευτερα ημερα εκεισε αφικνουνται.
11. Πολλους ανθρωπους ορωσι πανταχοσε σπευδοντας.
12. Επει δε εις την αγοραν αφικνουνται, πολυν χρονον μενουσι παντα

θεωμενοι.
13. Δυο μεν ημερβς τα εν τη αγορα θεωνται, τη δε τριτη επι την

Ακροπολιν αναβαινουσιν.
14. Εννεα μεν ημερας Αθηνησι μενουσιν, τη δε δεκατη οικαδε ορμωνται.
15. Τετταρας μεν ημερας οδον ποιουνται, βραδεως πορευομενοι, τη δε

πεμπτη οικαδε αφικνουνται.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.
Odìsseo in persona racconta come navigò fino all'isola d'Èolo, re dei
vènti, e raggiunse quasi la patria.

Ο ΟΔΥΣΣΕΥΣ ΚΑΙ Ο ΑΙΟΛΟΣ
Επει δε εκ του αντρου του Κυκλωπος εκφευγομεν, επανερχομεθα

ταχεως προς τους εταιρους. Οι δε, επει ημας ορωσιν, χαιρουσιν. Τη δε
υστεραια κελευω αυτους εις την ναυν αυθις εισβαινειν. Ουτως ουν
αποπλεομεν.

1. Che fanno Odìsseo e i suoi quando scappano dalla caverna del ciclòpe?
2. Che ordina Odìsseo ai suoi il giorno dopo?

Δι'ολιγου δε εις νησον Αιολιαν αφικνουμεθα. Εκει δε οικει ο Αιολος,
βασιλευς των ανεμων. Ο δε ημας ευμενως δεχομενος πολυν χρονον
ξενιζει. Επει δε εγω κελευω αυτον ημας αποπεμπειν, παρεχει μοι ασκον
τινα, εις δν παντας τους ανεμους καταδει πλην ενος, Ζεφυρου πραου.

[Αιολιαν d'Èolo, re dei vènti ευμενως benignamente ξενιζει ospita
δν il quale, cui καταδει chiude πλην ενος tranne uno Ζεφυρου Zèfìro,
il vento d'occidente πραου mite]

199



Capitolo Vili Esercizi

3. Dove arrivano poi Odìsseo e i suoi?
4. Per quanto tempo Odìsseo e i suoi restano con Èolo?
5. Che da Èolo a Odìsseo quando questi parte?
6. Che vento mancava nell'otre?

'Εννεα μεν ουν ημερας πλεομεν, τη δε δεκατη ορωμεν την πατριδα
γην. Ενταυθα δη εγω καθευδω*οι δε εταιροι, επει ορωσι με καθευδοντα,
ουτω λεγουσιν «Τι εν τω ασκω ενεστιν; Πολυς δηπου χρυσος ενεστιν,
πολυ τε αργυριον, δωρα του Αιολου. "Αγετε δη, λυετε τον ασκον και
τον χρυσον αιρειτε.»

[την πατριδα γην la patria, la terra dei (nostri) padri καθευδοντα
che dormo, dormire αργυριον argento δωρα doni &γετε δη suvvia!']

7. Per quanto tempo navigano Odìsseo e i suoi?
8. Quando arrivano vicino alla loro patria, che fa Odìsseo?
9. Che cosa i suoi compagni pensano che ci sia nell'otre?

Επει δε λυουσι τον ασκον, ευθυς εκπετονται παντες οι ανεμοι και
χειμωνα δεινον ποιουσι και την ναυν απο της πατριδος γης απελαυνουσιν.
'Εγω δε εγειρομαι και γιγνωσκω τι γιγνεται. ΑθΟμω ουν και βουλομαι
ριπτειν εμαυτον εις την θαλατταν οι δε εταιροι σφζουσι με. Ουτως
ουν οι ανεμοι ημας εις την του Αιολου νησον παλιν φερουσιν.

[ευθυς sùbito εκπετονται volanofuori 'ριπτειν gettare παλιν di nuovo]

10. Che succede quando i compagni dOdìsseo aprono l'otre?
11. Qual è la reazione d'Odìsseo quando si sveglia?
12. Dov'è portata dai vènti la nave?

Esercizio 8d
Traducete in greco:

1. Quando arriviamo all'isola, io vo alla casa d'Eolo.
2. E lui, quando mi vede, è molto stupito e dice: «Che succede? (= Che

patisci?) Perché sei di nuovo qua?»
3. E io rispondo: «La colpa è dei (miei) compagni (= i miei compagni son

colpevoli), che hanno liberato (ελυσαν) i vènti. Ma aiutaci, amico!»
4. Ma Èolo dice: «Vattene (απιθι) alla svelta dall'isola. Non è possibile

aiutarti; gli dèi infatti certamente (δηπου) t'odiano (μισεω).»
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La formazione delle parole

Le parole che trovate nelle tre colonne seguenti esprimono un 'idea di
stato in luogo, moto a luogo e moto da luogo rispettivamente; sapendo
questo, e movendo dal significato, che v'è noto, delle parole in corsivo
ricavate quello delle altre parole.

1) που
2) εκει
3) οικοι
4) αλλοθι
5) πανταχου
6) Αθηνησι(ν)

ποι ο ποσε
εκεισε
οικαδε
αλλοσε
πανταχοσε
Αθηναζε

ποθεν
εκειθεν
οικοθεν
αλλοθεν
πανταχοθεν
Αθηνηθεν

201



Capitolo Vili Civiltà

La storia d'Atene: linee generali

Ricostruzione dell'Acròpoli d'Atene.

1. L'età del bronzo
Atene crebbe intornoall'Acròpoli,
la ripida collina rocciosa che

s'erge nel mezzo della città antica. Gli
archeologi han dimostrato che nell'età
del bronzo l'Acròpoli era fortificata e
vi sorgeva un palazzo, ch'era certo il
centro amministrativo della regione
circostante, come i palazzi di Micène
e di Pilo. Secondo la tradizione, Tèseo
unificò l'Attica nella generazione pre­
cedente alla guerra di Troia;
nell'Iliade son però rammentati di
rado eroi ateniesi, e questo fa pensare
che nell'età del bronzo Atene non fos­

se un centro molto importante.

2. Il cosiddetto medio evo ellenico
La civiltà dell'età del bronzo ebbe

fine dopo la guerra di Troia, intorno
al 1200 a. C. Nel corso delle invasioni

doriche, che seguirono, Atene fu, se­
condo la tradizione, l'unica città a non
esser saccheggiata. È certo che in que­
sto periodo la città s'ingrandì, e, sem­
pre secondo la tradizione antica, pro­
prio di lì sarebbe partita (intorno al
1050) l'ondata migratoria che popolò
di greci la costa e le isole dell'Asia
minore; in séguito Atene si considerò
sempre la madrepatria di tutti
gl'insediamenti ionici.

3. Il cosiddetto rinascimento greco
(dall'850 a. C. circa)

Mentre la Grecia usciva lentamente
dal cosiddetto medio evo ellenico, la
popolazione cresceva, e altri Stati
dedussero colonie (cioè mandarono
alcuni loro cittadini oltremare a fon­

dar nuove città) lungo gran parte del­
la costa del mar Mediterraneo, dalla
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Francia meridionale fino al mar Nero

(750-500 a. C. circa); ma Atene non
prese per nulla parte a questo movi­
mento di colonizzazione, e pare che
non abbia conosciuto quei problemi
che portarono all'emigrazione da al­
tre regioni greche.

4. Le riforme di Solóne
All'originaria monarchia ateniese

era succeduto un governo aristocrati­
co; ma i nobili opprimevano i conta­
dini, tanto che si poteva temere una
rivoluzione. In questa crisi gli ateniesi
ricorsero a un arbitro, Solóne (primo
arconte nel 594-593, ma le sue rifor­
me risalgono forse a vent'anni dopo),
che trovò un compromesso tra gl'in­
teressi contrastanti dei nobili e dei
contadini. Egli fu non solo uno stati­
sta ma anche un poeta, e in un fram­
mento giunto fino a noi esalta le sue
riforme:

Al popolo diedi tanto potere
quanto è sufficiente, non toglien­
dogli onore né troppo conceden­
do; e quanti avevano potenza e
per ricchezzaerano rispettati an­
che costoro io curai che non sof­
frissero ingiuria: ma mi piantai
protendendo valido scudo su en­
trambi e a nessuno di essi permi­
si ingiusta sopraffazione (fr. 5,
trad. di R. Cantarella, ed.
Signorelli).

Solone fii autore d'importanti rifor­
me economiche, che dettero respiro ai
contadini, e costituzionali, che prepa­
rarono la strada alla futura democrazia:

egli divise i cittadini in quattro classi,
secondo il censo (cioè secondo la mag­
giore ο minor ricchezza), e détte a cia­
scuna d'esse compiti e diritti propri; in
questo modo la ricchezza, e non più la
nobiltà dei natali, diventò titolo di pri­
vilegio politico, e il predominio dell'ari­
stocrazia fu indebolito.

5. La tirannide di Pisìstrato

La costituzione soloniana non piac­
que né ai nobili né al popolo, e dopo
non molto tempo s'impadronì d'Atene
un tiranno (nel senso greco di «signore
assoluto»), Pisìstrato, che vi regnò per
trentatré anni (dal 561 al 528). Sotto
Pisìstrato Atene conobbe una fioritura:

l'economia migliorò, la città fii ador­
nata d'edifici pubblici e acquistò grande
potenza nel mondo greco. A Pisìstrato
succedette il figlio, ìppia, che fii però
cacciato nel 510.

6. dìstene e la democrazia
Tre anni dopo, Clìstene détte ad Ate­

ne una nuova costituzione, che ne fece
una democrazia, in cui il potere sovra­
no spettava all'assemblea di tutti i citta­
dini maschi adulti (εκκλησια).

La democrazia ateniese dovè subi­

to affrontare una grave crisi: ìppia s'era
rifugiato presso il re di Persia, i cui do­
mini s'estendevano fino alle coste del

mar Egèo e comprendevano anche le
colonie greche della Ionia; quest'ulti­
me nel 499 si ribellarono ai persiani e
chiesero aiuto alle città della
madrepatria. Atene mandò un contin­
gente di soldati, che combattè in un pri­
mo tempo con successo; ma la rivolta
fii infine schiacciata nel 494.
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Un cavaliere ateniese respinge due soldati persiani.

7. Le guerre persiane
Nel 490 Dario, re di Persia, man­

dò la flotta contro Atene, per punirla
del sostegno agli Ioni ribelli. I persia­
ni approdarono sulla costa orientale
dell'Attica, a Maratona; dopo un
drammatico dibattito, gli ateniesi de­
cisero di mandar l'esercito contro i
persiani, e ottennero una grande vit­
toria: i persiani furon costretti a ritor­
nare alle navi. Atene aveva sconfitto

i persiani da sé sola; gli ateniesi non
dimenticarono mai quel giorno, che
riempì di fiducia la giovane democra­
zia ateniese.

Dieci anni dopo il figlio di Dario,
Serse, mosse di nuovo guerra ai greci
con una grande flotta e un grande eser­
cito; la sua intenzione era di conqui­
star tutta la Grecia e annetterla al suo

impero. I greci tentarono di fermare i
persiani alle Termopile (agosto 480),
ma dovettero abbandonar tutta la Gre­

cia a settentrione del Peloponnèso,
compresa dunque l'Attica. Atene fu

ma in settembre la
flotta delle città gre­
che alleate, sotto la
guida del generale
ateniese Temistocle,
sconfisse quella per­
siana al largo del­
l'isola di Salamìna.
Serse, che senza la
flotta non era in gra­
do di rifornir l'eser­
cito, si ritirò verso
l'Asia, ma lasciò
nella Grecia setten­
trionale, agli ordini

di Mardònio, un contingente di
centomila uomini, che avrebbe dovu­
to sottometter la Grecia l'anno dopo;

Temistocle.

sennonché nella primavera del 479
l'esercito greco marciò verso setten­
trione e sconfisse i persiani a Platèa;
lo stesso giorno, secondo la tradizio­
ne, la flotta greca attaccò e distrusse i
resti della marina persiana a Mìcale,

evacuata e saccheggiata dai persiani, in Asia minore.
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Guerrieri persiani.

8. La Lega delia e l'impero ateniese
Ai greci parve che quelle vittorie

offrissero solo un momento di respi­
ro nella lotta contro la potenza per­
siana; molte città greche lontane dal
continente, comprese le isole e le co­
ste dell'Egèo, erano ancóra in potere
dei persiani. Nel 478 nell'isola di Delo
fu fondata la Lega delia, a cui aderi­
rono quelle città che s'impegnarono
a seguitar la lotta contro la Persia sotto

l'egemonia ateniese.
La Lega delia riportò, sotto la gui­

da del generale ateniese Cimóne, una
serie di vittorie, e smise di combatte­
re solo dopo che i persiani ebbero ac­
cettato condizioni di pace umilianti nel
449. Intanto però quella ch'era nata
come una lega di Stati liberi e indi­
pendenti s'era a poco a poco trasfor­
mata in un vero e proprio impero
ateniese, e gli alleati d'Atene erano
oramai Stati vassalli.

Sparta s'allarmò per la crescente
potenza ateniese, e queste paure por­
tarono a una lunga guerra, interrotta
da periodi di pace, durante la quale
Sparta e i suoi alleati (la Lega
peloponnesìaca) si scontrarono cogli
ateniesi in una serie di battaglie mai
decisive.

La prima guerra del Peloponnèso
finì nel 446, e Atene e Sparta conclu­
sero una pace trentennale.

Arciere persiano.
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9. Pèricle e la democrazia radicale
In questo periodo Atene fu domi­

nata da Pèricle: dal 443 al 429, anno
della sua morte, egli fii eletto genera­
le tutti gli anni. Pèricle fece della sua
città una democrazia radicale, e in
politica estera sostenne l'imperialismo
ateniese, convinto com'era che il do­
minio d'Atene portasse alle città a esso
soggette benefìci tali da compensare
il danno dell'indipendenza perduta.

Dopo la pace dei trent'anni (446)
Atene non s'impegnò più in avven­
ture imperialistiche: essa dominava il
mare, esercitava un controllo ferreo
sul suo impero e andava espandendo
verso occidente la sua influenza eco­

nomica. Sparta e i suoi alleati aveva­

no buone ragioni per temer le ambi­
zioni ateniesi, e Corìnto, la cui pro­
sperità e la cui sopravvivenza stessa
dipendevano dai suoi commerci, era
particolarmente impensierita per
l'espansione ateniese nel Mediterra­
neo occidentale. Ci furono degl'inci­
denti, per esempio quando Corcìra
(l'attuale Corfu), ch'era una colonia
di Corinto, stipulò con Atene un'alle­
anza difensiva e la flotta ateniese sba­

ragliò quella corinzia (434).
Nell'autunno del 432, un anno

dopo l'inizio della nostra storia di
Diceòpoli e della sua famiglia, ci fu
una frenetica attività diplomatica,
giacché da tutt'e due le parti ci si pre­
parava alla guerra.

Pèricle.
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Lexicon

Verbi

ανδριζω
ανελκω (+gen.)
απο- βλεπω
ατΙμαζω
γεωργεομαι
γνωριζομαι
γυμναζω
δια-λεγομαι
διατριβω
εισ-ερχομαι
εξαγω
εξηγεομαι
επιμελεομαι (+gen.)
επι-σκοπεω
ερειδομαι
εστω!

ευχομαι
προσ-ευχομαι

θαρρεω
θεαομαι
κατακλινομαι
κατα-σκοπεω
παιδοποιεω
παυομαι (+part.)

ανα-παυομαι
περι-σκοπεω
πραττω
τεκνοποιεομαι
τικτω

τρεφω
υπακουω (+gen.)
υφαινω

Pronomi
εγωγε

Sostantivi
ο αγων, του αγωνος

ο ανηρ, του ανδρος
η αυλη, της αυλης
ο βωμος, του βωμου
η γεωργια, της γεωργιας
η εσπερα, της εσπερας
ο ημιονος, του ημιονου
το θεατρον, του θεατρου
η θυγατηρ, της θυγατρος
η ισχυς (την ισχυν)
ο κοσμος, του κοσμου

// mondo; l'ornamento
ο λιμος, του λιμου
ο λυκοκτονος, του

λυκοκτονου
τα μηλα, των μηλων
η νυξ, της νυκτος
ο ομιλος, του ομιλου
ο πατηρ, του πατρος
ο πεπλος, του πεπλου
ο ποιητης, του ποιητου
ο πολιτης, του πολιτου
η σιγη, της σιγης
η σπονδη, της σπονδης
η στιβας, της στιβαδος
η σχολη, της σχολης
το τεκνον, του τεκνου
ο υπνος, του υπνου
το φυλλον, του φυλλου
η χειρ, της χειρος
ο χρυσος, του χρΟσου

Nomipropri
η 'Αθηνα, της 'Αθηνας
ο Διονυσος, του Διονυσου
ο Ιππιας, του Ιππιου
ο Κτησιππος, του

Κτησιππου
ο Ζευς, του Διος
ο Παρθενων, του

Παρθενωνος

ο Πολεμαρχος, του
Πολεμαρχου

Aggettivi
αδυνατος, αδυνατον
αφνειος, αφνειον
πας, πασα, παν
πλουσιος, πλουσια,

πλουσιον
πολυμηλος, πολυμηλον

Numerali
V. YEnchiridion,

ρ. 196-197.

Preposizioni
δια (+ gen.)
υπερ (+gen.)
επι (+gen.)

Avverbi

αυριον
εκεισε
μεντοι

Congiunzioni
διοτι

Locuzioni
αμα τη ημερα
ες αριθμον
κακως λεγω τινα
νη τον Δια
του λοιπου
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Capitolo IX

Ορωσι την εικονα της
'Αθηνας,ενοπλιου ουσης και

Νικην τη δεξια φερουσης.

η Νικη
(της Νικης)

η στοα σπευδω ν (m.)
(της στοας) σπευδουσα (f.)

σπευδον (η.)
(gen.: σπευδοντος,

σπευδουσης,
σπευδοντος)

βοων (τη.,< βοα-ων)
βοωσα (/., < βοα-ουσα)

βοων (η., <βοα-ον)
{gen.: βοωντος,

βοωσης,
βοωντος)

ποιων (m., < ποιε-ων)
ποιουσα {[.,< ποιε-ουσα)

ποιουν (η., < ποιε-ον)
(gen.: ποιουντος,

ποιουσης,
ποιουντος)

Η ΠΑΝΗΓΥΡΙΣ (α)

Ουτως ουν πορευομενοι αφικνουνται

εις την αγοραν. Εκει δε τοσουτος εστιν ο

ομιλος ωστε μολις προχωρουσι προς την

Ακροπολιν. Τελος δε τω Δικαιοπολιδι

επομενοι εις στοαν τινα αφικνουνται, και 5

καθιζομενοι θεωνται τους ανθρωπους

σπευδοντας και βοωντας και θορυβον

ποιουντας.

'Ηδη δε μαλα πεινωσιν οι παιδες. Ο

δε Φιλιππος αλλδντοπωλην ορα δια του ιο

ομιλου ωθιζομενον και τα ωνια βοωντα.

Τον ουν πατερα καλει και, «παππα φιλε,»

ο αλλαντοπωλης
(του αλλαντοπωλου)

τα ωνια
(των ωνιων)

ο αλλαντοπωληςδια τουομιλου ενοπλιος, ενοπλιον
ωθιζεται ^ ^ν ^^ armato

η πανηγυρις l'adunan­
za pubblica (per una fe­
sta religiosa)

πειναω hofame
ωθιζομαι mifa largo a

spintoni
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Capitolo IX

φησιν, «ιδου, αλλαντοπωλης προσχωρει.

^Αρ'ουκ εθελεις σιτον ωνεισθαι; Μαλα

ι5 γαρ πεινωμεν.» Ο ουν Δικαιοπολις τον

αλλδντοπωλην καλει και σιτον ωνειται.

Ουτως ουν εν τη στοα καθιζονται

αλλαντας εσθιοντες και οινον πινοντες.

Μετα δε το δειπνον ο Δικαιοπολις,

20 «αγετε,» φησιν, «αρ'ου βουλεσθε επι την

Ακροπολιν αναβαινειν και τα ιερα

θεασθαι;» Ο μεν παππος μαλα καμνει

και ουκ εθελει αναβαινειν, οι δε αλλοι

λειπουσιν αυτον εν τη στοα καθιζομενον

25 και δια του ομιλου ωθιζομενοι επι την

Ακροπολιν αναβαινουσιν.

Επει δε εις ακραν την Ακροπολιν

αφικνουνται και τα προπυλαια
διαπερωσιν, το της Παρθενου ιερον

30ορωσιν εναντιον και την της Αθηνας

εικονα, μεγιστην ουσαν, ενοπλιον και

δορυ δεξια φερουσαν. Πολυν ουν χρονον

ησυχαζουσιν οι παιδες την θεον θεωμενοι,

πινω bevo

&γε, (plur) αγετε suvvia!,
ovvia!, avanti!

εναντιος εναντια, εναν­
τιον (che si trova) di­
rimpetto

το δορυ
(του δορατος)

ο Δ. ωνειται τους αλλαντας

οι αλλαντες
(ο αλλας,

εσθιων (m.)
εσθιουσα {[.)
εσθιον (η.) ~ ,.. Λ ., , J του αλλαντος)
(gen.: εσθιοντος, *
εσθιουσης,
εσθιοντος)

πινων (m.)
πινουσα (f.)
πινον (η.)
(gen.: πινοντος,
πινουσης,
πινοντος)

το ιερον
(του ιερου)

τα προπυλαια (των προπυλαιων)

ειμι

ων (m.)
ουσα (f.)
òv (n.)
(gen.: δντος,
ουσης,
οντος)

φερων (τη.)
φερουσα (f.)
φερον (η.)

(gen.::φεροντος, η της ·Αθηνας
φερουσης,
φεροντος)

εικων
(της εικονος)
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Capitolo IX

πορρω <->οπισθεν

το αγαλμα (του αγαλματος)
= η εικων

κοσμεω (< κοσμος) : καλον ποιεω

σκοτεινος, -η, -ον < σκοτος

η θεος
λαμπεται

ο Φειδιας
(του Φειδιου)

η ασπις
(της ασπιδος)

ανεχω = αιρω

πολιουχος, -ον : η 'Αθηνα
πολιουχος εστιν = η Α. την

πολιν φυλαττει
ανεχων (m.)

ανεχουσα (f.)
ανεχον (η.)

(gen.: ανεχοντος,
ανεχουσης,
ανεχοντος)

τελος δε ο Δικαιοπολις, «αγετε,» φησιν,

«αρ'ου βουλεσθε το ιερον θεασθαι;» Και 35

ηγειται αυτοις πορρω.

Μεγιστον εστι το ιερον και καλλιστον.

Πολυν χρονον τα αγαλματα θεωνται, α

το παν ιερον κοσμει. Ανεφγμεναι εισιν

αι πυλαν αναβαινουσιν ουν οι παιδες και 4ο

εισερχονται. Παντα τα εισω σκοτεινα

εστιν, αλλ'εναντιδν μολις ορωσι την της

'Αθηνας εικονα, το καλλιστον εργον του

Φειδιου. Η θεος λαμπεται χρυσω, τη μεν

δεξια Νικην φερουσα τη δε αριστερα την 45

ασπιδα. "Αμα τ'ουν φοβουνται οι παιδες

θεωμενοι και χαιρουσιν. Ο δε Φιλιππος

προχωρει και τας χειρας ανεχων τη θεω

ευχεται* <ΓΩ 'Αθηνα Παρθενε, παι Διος,

πολιουχε, ιλεως ισθι και ακουε μου 5ο

ευχομενου* σωζε την πολιν και σωζε ημας

εκ παντων κινδυνων.» 'Ενταυθα δη προς

την Μελιτταν επανερχεται και ηγειται

αυτη εκ του ιερου.

& che

ανεφγμεναι aperte
τα εισω Γinterno, lepar­

ti interne

καλλιστος, καλλιστη,
καλλιστον bellissimo,
il più bello
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Capitolo IX

55 Πολυν τινα χρονον τους τεκοντας

ζητουσιν, τελος δε ευρισκουσιν αυτους

οπισθεν του ιερου καθορωντας το του

Διονυσου τεμενος. Ο δε Δικαιοπολις,

«ιδου, ω παιδες,» φησιν, «ηδη

60 συλλεγονται οι ανθρωποι εις το τεμενος.

Καιρος εστι καταβαινειν και ζητειν τον
παππον.»

Καταβαινουσιν ουν και σπευδουσι

προς την στοαν εκει δε ευρισκουσι τον

65 παππον οργιλως εχοντα. «^Ω τεκνον,»

φησιν, «τι ποιεις; Δια τι με λυπεις

τοσουτον χρονον; Δια τι την πομπην ου

θεωμεθα;» Ο δε Δικαιοπολις, «θαρρει,

παππα,» φησιν «νυν γαρ προς το του

70 Διονυσου τεμενος πορευομεθα* δι'ολιγου

γαρ γιγνεται η πομπη. Αγε δη.» Ουτω

λεγει και ηγειται αυτοις προς το τεμενος.

συλλεγομαι mi raccol­
go, mi riunisco

οι τεκοντες, των τεκοντων
(< τικτω) : ο πατηρ και η
μητηρ

καθ-οραω

το τεμενος
(του τεμενους)

ο παππος
οργιλως εχει
οργιλως εχω
= αγανακτεω

η πομπη (της πομπης)
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Capitolo IX

Των παροντων πολλοι
μεθυοντες κωμαζουσιν.

ο βοτρυς (του βοτρυος)

το κανουν (< κανεον) (του
κανου, τα κανα)

πληρη = μεστα

Η ΠΑΝΗΓΥΡΙΣ (β)

Εσπερα ηδη παρεστιν. Δι'ολιγου

σιγωσι παντες οι ανθρωποι*ο γαρ κηρυξ

προσχωρει και βοων, «σιγατε, ω πολιται,» 75

φησιν «η γαρ πομπη προσχωρει. 'Εκποδων

γιγνεσθε.» Παντες ουν εκποδων γιγνονται

και την πομπην μενουσιν.

Ενταυθα δη την πομπην ορωσι

προσχωρουσαν. Ηγουνται μεν οι κηρυκες· so

επειτα δε παρθενοι καλλισται βαδιζουσι

κανα φερουσαι βοτρυων πληρη. 'Επονται

δε αυταις πολλοι τε πολιται ασκους

οινου φεροντες και πολλοι μετοικοι

ο κηρυξ, του κηρΟκος
/ 'araldo

εκποδων in disparte, fuo­
ri dai piedi; ε. γιγνομαι
esco dai piedi, mi tolgo
di mezzo

ο μετοικος του μετοικου
il metèco, lo straniero re­
sidente in Atene
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Capitolo IX

85σκαφια φεροντες. 'Επειτα δε προχωρει ο

του Διονυσου ιερευς και αμ'αυτω νεανιαι

αριστοι την του Διονυσου εικονα
φεροντες. Τελευταιοι δε οι υπηρεται

ερχονται τα ιερεια αγοντες.

90 Παντες ουν χαιροντες τη πομπη

επονται προς το του θεου τεμενος. Επει

δε αφικνουνται, ο μεν ιερευς και οι

νεανιαι την του θεου εικονα εις το ιερον

φερουσιν, οι δε υπηρεται τα ιερεια προς

95 τον βωμον αγουσιν. 'Επειτα δε ο κηρυξ

τω δημφ κηρυττων, «ευφημειτε, ω

πολιται,» φησιν. Σιγα ουν ο πας ομιλος

και ησυχος μενει.

Ο δε ιερευς τας χειρας προς τον

ιοοουρανον αιρων, «ω αναξ Διονυσε,» φησιν,

«ακουε μου ευχομενου· Βρομιε, την τε

θυσιδν δεχου και ιλεως ισθι τω δημω*

συ γαρ ιλεως ων τας τε αμπελους σφζεις

και αυξανεις τους βοτρυας ωστε παρεχειν

ιο5ημιν τον οινον.»

οριστος, αριστη, Αριστον
ottimo, nobile

τελευταιος, τελευταια,
τελευταιον ultimo,fi­
nale, per ultimo

το ιερειον, του ιερειου
la vittima sacrificale

ο δημος, του δημου //
popolo

ο &ναξ, του ανακτος //
signore

ο Βρομιος, του Βρομιου
il Tonante (un epìteto di
Dioniso)

το σκαφιον (του σκαφιου)

ο υπηρετης
(του υπηρετου)
= ο δουλος

ο ιερευς (του ιερεως)

κηρυττω < κηρυξ
ευφημειτε : ησυχαζετε, σιγατε

ησυχος, ησυχον < ησυχαζω

η θυσια (της θυσιας)

αυξανω = πληθυνω
ωστε παρεχειν
= ωστε παρεχουσιν
ωστε + inf.
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Capitolo IX

ο ιερευς σφαττει τα ιερεια

οι υπηρεται κατα-τεμνουσι
τα ιερεια

σπενδω = σπονδην ποιεομαι

οι υπηρεται
τα ιερεια
δι-αιρουσιν

η δαις (της δαιτος) : το εκ των
ιερειων δειπνον

τερπομαι = χαιρω

πολλοι ανθρωποι
κωμαζουσιν

Οι δε παροντες παντες βοωσιν
«Ελελευ, ιου, ιου, Βρομιε, ιλεως ων τους

τε βοτρυας αυξανε και παρεχε ημιν τον

οινον.» 'Επειτα δε ο ιερευς σφαττει τα

ιερεια* οι δε υπηρεται ετοιμοι οντες no

λαμβανουσιν αυτα και κατατεμνουσιν.

Και τα μεν τω θεω παρεχουσιν εν τω

βωμω καιοντες, τα δε τοις παρουσι

διαιρουσιν. Επει δε ετοιμα εστι παντα,

ο ιερευς οινον σπενδει και τω θεω ns

ευχεται. 'Ενταυθα δη παντες τον τ'οινον

πινουσι και τα κρεα εσθιουσι τη δαιτι

τερπομενοι.

Μεση νυξ νυν εστιν, των δε παροντων

πολλοι μεθυοντες κωμαζουσιν. Η ουν no

ελελευ, ιοο, ιου gridi e
canti rituali intraducibili

ετοιμος, ετοιμη, Ιτοιμον
pronto

τα μεν... τα δε... alcu­
ne (parti)... altre (parti)...

τα κρεα le carni
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Capitolo IX

Μυρρινη, φοβουμενη υπερ των παιδων,

«αγε δη, ω ανερ,» φησιν, «ο παππος μαλα

καμνει. Καιρος εστιν επανιεναι προς τας

πυλδς και καθευδειν.» Ο δε παππος, «τι

125λεγεις;» φησιν, «ου καμνω εγω. Βουλομαι

κωμαζειν.» Ο δε Δικαιοπολις, «γερων

ει, παππα,» φησιν «ου προσηκει σοι

κωμαζειν. Ελθε.» Ουτω λεγει και ηγειται

αυτοις προς τας πυλας. Επει δε
noαφικνουνται, τον ημιονον ευρισκουσι και

παντες χαμαι καθευδουσιν.

ΤΟ ΤΗΣ ΜΕΑΙΤΤΗΣ ΟΝΑΡ

Σιγη πολλη νυν παρα ταις πυλαις

εστιν. Ο δε Δικαιοπολις και οι αλλοι

χαμαι καθευδουσιν κωμαζουσι δε ετι

135εν τω αστει ου πολλοι, μεθυοντες και

βοωντες. Tfj δε Μελιττη ησυχαζειν ου

δυνατον εστιν. Εν τοις υπνοις γαρ πολλα

και δεινα ορωσα μαλα φοβειται* δοκει

γαρ εαυτη Χρυσου ειναι θυγατηρ, του

προσηκει conviene,è de- το δναρ, του ονειρατος
coroso il sogno

ο γερων (του γεροντος)
ο νεανιας

ο Δ. και οι αλλοι χαμαι
καθιζουσιν

(χαμαι = επι τη γη)

παρα + dai. = προς + dai.
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Capitolo IX

διηγεομαι = εξηγεομαι

Singolare
Nom. ο βασιλευ-ς
Voc. ω βασιλευ
Acc τον βασιλεα
Gen. του βασιλεως
Dat τω βασιλει
Plurale
Nom. οι βασιλης (-εις)
Voc. ω βασιλης (-εις)
Acc τους βασιλεας
Gen. των βασιλεων
Dat τοις βασιλευ-σι(ν)

ο 'Απολλων
(του Απολλωνος)

ιερεως κωμης τινος παρα την Τροιαν. μο

Πολλακις γαρ ο παππος περι του τε

Χρυσου διηγειται και περι της Τροιας.

Εν δε τω υπνω η Μελιττα πολλους

βασιλεας των Ελληνων ορα διαλε­

γομενους αλληλοις παρα πυρι καιομενφ* ι45

εν δε τοις βασιλευσιν ο 'Αγαμεμνων

εστιν, ανηρ ισχυρος μεν, χαλεπος δε και

μαλα δεινος*οι δε αλλοι βασιλης παντες

αυτον φοβουνται ουτω χαλεπον οντα· ο

γαρ 'Αγαμεμνων μεγιστος εστι των iso

βασιλεων, και οι αλλοι παντες αυτον

τιμωσιν. Η δε του Χροσου θυγατηρ νυν

δουλη εστι του 'Αγαμεμνονος, του

μεγιστου βασιλεως· ο δε πατηρ αυτης,

ιερευς ων του 'Απολλωνος, τη θυγατρι iss

βοηθων,σφζειν αυτην βουλεται. Οι δε των

Ελληνων βασιλης τον ιερεα δεχονται και

αυτου λεγοντος ακουουσιν. Ο δε ιερευς

τοις βασιλευσι πασι, μαλιστα δε τω

Αγαμεμνονι, λεγει ταδε· «^Ω βασιλης των ιοο

οι Ελληνες, των Ελλη­
νων fsing.ο Ελλην, το$
Ελληνος) gli ellèni, i
greci
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Capitolo IX

Ελληνων, εγω μεν ιερευς του 'Απολλωνος

ειμι. Ει ουν την θυγατερα μου απολυετε,

οι θεοι οι εν Ολυμπφ τας οικιδς εχοντες,

και μαλιστα ο 'Απολλων, μελλουσιν

165βοηθειν υμιν την Τροιαν αιρειν βουλο­

μενοις, και σφζειν υμας εις την πατριδα.

Εγω δε υμιν χρΟσον πολυν φερω και

παρεχω· δεχεσθε ουν αυτον και λυετε μοι

την φιλην θυγατερα.»

no Παντες μεν ουν οι αλλοι βασιλης τον

ιερεδ τιμαν εθελουσι και βουλονται τω

ιερει πειθομενοι τον τε χρΟσονδεχεσθαι

και την κορην απολυειν. Ο δε 'Αγα­

μεμνων, οργιλως εχων, τον γεροντα ιερεα

175κελευει αποχωρειν και αυθις μη

επανιεναι. Λεγει δε τω ιερει ταδε*«Εγω

ουκ εχω εν νω την θυγατερα σου λυειν

νυν γαρ δουλη μου εστιν, και εν "Αργει

μελλει γηρασκειν εν τη εμη οικια μετα

ι8οτων αλλων δουλων. "Απιθι ουν, ει σωος

οικαδε επανιεναι βουλει.»

ταδε queste cose, questo εν "Αργει ad Argo (città
dell 'Argòlide)

απο-λυω

Singolare
Nom. ο ιερευ-ς
Voc. ω ιερευ
Acc τον ιερεα
Gen. του ιερεως
Dat τω ιερει

Plurale
Nom. οι ιερης(-εις)
Voc. ω ιερης (-εις)
Acc τους ιερεας
Gen. των ιερεων
Dat τοις ιερευ-σι(ν)

γηρασκω : γερων γιγνομαι

απ-ιθι
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Capitolo IX

Ο μεν ουν γερων ιερευς φοβειται και

απερχεται σιγη, η δε θυγατηρ αυτου τον

πατερα απιοντα ορωσα στεναζει και

δακρυει. Οι μεν αλλοι βασιλης οικτιρουσι 185

τον ιερεα, η δε θυγατηρ στεναζουσα λεγει·

<ΓΩπατερ, ω ιερευ του 'Απολλωνος του

μεγαλου, μη καταλειπε με ενταυθα μετα

των ξενων δουλην ουσαν σωζε με, ω

πατερ...» ι9ο

«Σωζε με... σωζε με...» στεναζουσα δ'η

Μελιττα βοα εν ω εγειρεται. Η δε Μυρρινη,

τη της θυγατρος βοη εγειρομενη, «τι

πασχεις,» φησιν, «ω θυγατερ; Ουδεις

κινδυνος εστι νυν ησυχαζουσα δε καθευδε 195

παρ'εμοι* δι'ολιγου γαρ ο ηλιος μελλει

ανατελλειν, ημεις δε μελλομεν εις το

θεατρον βαινειν. ^Αρα ου βουλει θεωρειν

τους τε χορους και τους αγωνας; Μη

δακρυε ουν αλλ'ησυχαζε παρ'εμοι.» 200

απιοντα fparticipio,) che
parte, partente
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Enchiridion

Nel capitolo precedente avete imparato il parti­
cipio presente medio (per esempio λυομενος,
λυομενη, λυομενο ν), che si declina come l'agget­
tivo καλος, καλη, καλον.

Ora, nella lettura ali'inizio di questo capito­
lo, avete incontrato parecchie forme del partici­
pio presente attivo, per esempio σπευδοντας,
βοωντας e ποιουντας. Ι participi presenti attivi
hanno terminazioni simili, ma non identiche, a
quelle di πας, πασα, παν, la cui declinazione
avete ugualmente studiato nel capitolo 8 (v. p.
196). In particolare sono da notare le termi­
nazioni del nominativo singolare: -ων per il
maschile, -ουσα per il femminile e -ov per il
neutro, e il dativo plurale: -ουσι(ν) (< *-οντ­
σι[ν], ν. ρ. 196: notate che Γο s'allunga per
compenso non in ω ma in ου) per il maschile e il
neutro e -ουσαις per il femminile.

Le terminazioni del participio presente attivo
di tutti i verbi, coi dovuti accenti, costituiscono
il participio presente del verbo «essere»: ων,
ουσα, δν.

I participi attivi dei verbi contratti si declina­
no come quelli degli altri verbi, ma l'incontro
delle vocali finali del tema (-α-, -ε-, -ο-) colle
vocali delle terminazioni determina vari cambia­
menti: bisognerà qui ricordare, per i verbi in -ε­
(come φιλεω), che ε + ω>ω, e ε + ο oppure
ου > ου; per i contratti in -a- (come τιμαω), che
a + ω oppure ου > ω.

Dunqueda φιλε-ων > φιλων, da φιλε-ουσα >
φιλουσα, e così via; così da τιμα-ων > τιμων, da
τιμα-ουσα > τιμωσα eccetera. Provate voi stessi
a ricavare dalle forme contratte quelle non con­
tratte e viceversa.

E
ουσα
ουσαν
ουσης
ουση

ουσαι
ουσας
ουσων
ουσαις

Ν.
5/ον
ον
οντ-ος
οντ-ι

οντ-α
δντ-α
οντ-ων
*οντ-σι(ν)
> ουσι(ν)

II participio presente attivo

ειμι:
Sing. M.
Ν. ων
Α. οντ-α
G. οντ-ος
D. οντ-ι
Plur.
Ν. οντ-ες
Α. οντ-ας
G. οντ-ων
D. *οντ-σι(ν)

> ουσι(ν)

λυω:
Sing. Μ. Ε Ν.
Ν. λυ-ων λυ-ουσα λυ-ον
Α. λυ-οντ-α λυ-ουσαν λυ-ον
G. λυ-οντ-ος λΟ-ουσης λυ-οντ-ος
D. λυ-οντ-ι λΟ-ουση λυ-οντ-ι
Plur.
Ν. λυ-οντ-ες λυ-ουσαι λυ-οντ-α
Α. λυ-οντ-ας λΟ-ουσας λυ-οντ-α
G. λΟ-οντ-ων λΟ-ουσων λΟ-οντ-ων

D. *λυ-οντ-σι(ν) λΟ-συσαις *λυ-οντ-σι(ν)

>λυ-ουσι(ν) >λυ-ουσι<ν)

φιλεω:
Sing. Μ. Ε Ν.
7ν.φιλε-ων φιλε-ουσα φιλε-ον

> φιλων > φιλουσα > φιλουν
Α.φιλουντα φιλουσαν φιλουν
(7.φιλουντος φιλουσης φιλουντος
Ζλφιλουντι φιλουση φιλουντι
Plur.
Τν.φιλουντες φιλουσαι φιλουντα
Λ.φιλουντας φιλουσας φιλουντα
(/.φιλουντων φιλουσων φιλουντων
Ζ).φιλουσι(ν) φιλουσαις φιλουσι(ν)

τιμαω:
Sing. Μ. F. Ν.
Ν.τιμα -ων τιμα -ουσα τιμα -ον

> τιμων > τιμωσα > τιμων
Α.τιμωντα τιμωσαν τιμων
(λτιμωντος τιμωσης τιμωντος
1).τιμωντι τιμωση τιμωντι
Plur.
Τν.τιμωντεςτιμωσαι τιμωντα
Α.τιμωντας τιμωσας τιμωντα
<7.τιμωντωντιμωσων τιμωντων
Ζ).τιμωσι(ν)τιμωσαις τιμωσι(ν)
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I temi in -ευ- della terza
declinazione

ιβη^βασιλευ­
Singolare
Nom.
Voc.

Acc
Gen.
Dat

ο
ω
τον
του
τω

Plurale
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.

οι
ω

βασιλευ-ς
βασιλευ
βασιλεα
βασιλεως
βασιλει

βασιλης (-εις)
βασιλης (-εις)

τους βασιλεας
των βασιλεων

Dat τοις βασιλευ-σι(ν)

Alcuni usi del genitivo

Complemento di specificazio­
ne του παιδος = del ragazzo

Genitivo possessivo
ò του παιδος κυων

Genitivo partitivo
των πολιτων πολλοι

Già nel capitolo sesto s'era detto che ο Μινως
βασιλευς εστι της νησου. In questo capitolo ave­
te invece più volte visto eh'è stato menzionato
un sacerdote, ιερευς.

D'altra parte avevate già familiarità con nomi
propri come Θησενς, e forse ricordavate che,
quando Arianna andava di notte a trovar Tèseo
nel carcere in cui era rinchiuso, s'era detto: Η
'Αριαδνη τον Θησεα καλει. D'altra parte i suoi
compagni, chiamandolo, avevan detto «ω
Θησευ». Questi e altri sono particolari sostantivi
della terza declinazione, le cui desinenze, pur
essendo in origine uguali a quelle dei sostantivi
in occlusiva (come λαμπας), hanno subito tali mo­
difiche per vari fenomeni fonetici da potersi
spesso difficilmente riconoscere.

In particolare sono da tener presenti il
genitivo singolare, uscente in -εως (βασιλεως,
ιερεως), e, nel plurale, il nominativo e vocativo,
uscenti in -ης (βασιλης, ιερης), che in età più
tarda si trasformò in -εις, e il dativo, uscente in
-ευσι (βασιλευσι). Se siete interessati a sapere
perché sono accaduti questi cambiamenti leg­
getene la spiegazione nella Grammatica di con­
sultazione, § 19.

Al genitivo greco (come a quello latino) corri­
sponde di solito in italiano un'espressione intro­
dotta dalla preposizione di (complemento di spe­
cificazione): του παιδος = del ragazzo.

a) In particolare, il genitivo, come in latino,
significa spesso il possesso (genitivo possessi­
vo): eO του παιδος κυων = II cane del ragazzo =
Puerì canis.

Notate che il genitivo possessivo si mette di
regola in posizione attributiva, tra l'articolo e il
sostantivo (v. p. 103).

b) S'usa il genitivo, come in latino, anche per
indicare il tutto da cui si prende una parte (genitivo
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partitivo): Των πολιτων πολλοι = Molti dei cit­
tadini = Multi cìvium.

e) S'adopra poi il genitivo dopo alcune pre­
posizioni, che spesso (ma non sempre) esprimo­
no il concetto di moto da luogo: απο, «da»; εκ
(εξ), «da, fuori di»; δια, «attraverso»; μετα,
«con, insieme con»; υπερ, «per» (φοβουμαι υπερ
σου).

d) Infine, reggono il genitivo alcuni verbi: Η
'Αριαδνη, επει πρωτον ορα τον Θησεα, ερα
αυτου = Arianna, non appena vede Tèseo, s'in­
namora di lui (/'ama); Ο Θησευς τη αριστερα
λαμβανεται της κεφαλης του θηριου = Tèseo
colla sinistra afferra il capo del mostro.

a) Ricapitoliamo di séguito gli usi dell'arti­
colo che avete fin qui studiato:

ο δε = «e (ma) egli» η δε = «e (ma) ella»
οι δε = «e (ma) essi» αι δε = «e (ma) esse»

οι μεν... οι δε... = «gli uni... gli altri...»
αι μεν... ai δε... = «le une... le altre...»
τα μεν... τα δε... = «le une cose... le altre...».

b) Notate poi che al participio accompagnato
dall'articolo corrisponde spesso in italiano una
proposizione relativa: Οι εν τω αγρω
εργαζομενοι = (molto alla lettera) «I nel campo
lavoranti» = Gli uomini che lavorano nel cam­
po; Ο ιερευς ο την θυσιαν ποιουμενος = II sa­
cerdote che celebra il sacrificio.

Genitivo con preposizioni
απο
εκ
δια
μετα
υπερ

Genitivo con verbi
εραω
λαμβανομαι

Alcuni usi dell'articolo

ο, η δε

οι, αι δε

οι μεν... οι δε.

Il participio accompagnato
dall'articolo

οι εργαζομενοι
ο ποιουμενος
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico delle
parole che seguono:

1) democrazia (che vuoi dire το κρατος?)
2) demagògo
3) demografia
4) endèmico
5) epidèmico
6) pandèmico.

Esercizio 9a
Trovate dodici forme di participio presente attivo nella lettura ali 'inizio di
questo capitolo, e ditene il genere, il numero e il caso; dite poi qual è il sostan­
tivo ο il pronome a cui ciascun participio si riferisce (ricordate che a volte il
participio si riferisce al soggetto sottinteso d'un verbo).

Esercizio 9b
Mettete i verbi tra parentesi nel participio, facendoli concordare coi sostantivi
a sinistra:

1. οι παιδες (τρεχω) 6. τας γυναικας (λεγω)
2. τω ανδρι (βαδιζω) 7. τον Δικαιοπολιν (ευχομαι)
3. τους νεανιας (τιμαω) 8. του δουλου (πονεω)
4. τοις παισι (ειμι) 9. αι παρθενοι (ακουω)
5. των νεανιων (μαχομαι) 10. του αγγελου (βοαω).

Esercizio 9c

Completate ognuna di queste frasi con un participio che traduca il verbo
italiano tra parentesi (naturalmente concordandolo col sostantivo); poi tra­
ducete le frasi:

1. Οι δουλοι ηκουσι τους βους (conducendo).
2. Ο πολιτης ξενον ορα προς τη οδω (che aspetta).
3. Ai γυναικες εν τω αγρω καθιζονται τους παιδας (guardando).
4. Οι παιδες ου παυονται λιθους (di buttare).
5. Οι ανδρες θεωνται την παρθενον εις το ιερον (che entra).

Esercizio 9d
Traducete queste coppie di frasi:

1. Οι παιδες εν τη αγορα καθιζονται οινον πινοντες.
Gli schiavi van di fretta a casa conducendo i buoi.
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2. ^Αρ'ορας την παρθενον εις το ιερον σπευδουσαν;
Lo straniero vede i ragazzi che corrono nella piazza.

3. Παντες ακουουσι του αλλδντοπωλου τα ωνια βοωντος.
Nessuno sente la ragazza che chiama (sua) madre.

4. Οι ανδρες τας γυναικας λειπουσιν εν τω οικφ το δειπνον
παρασκευαζουσας.
Il ragazzo trova (suo) padre che aspetta nella piazza.

5. Ο νεανιας την παρθενον φιλει μαλα καλην ουσαν.
Il padre onora il ragazzo ch'è molto coraggioso.

Esercizio 9e

Traducete queste frasi:
1. Ti εστι το του ξενου δνομα;
2. Ο βασιλευς δεχεται τον των 'Αθηναιων αγγελον.
3. Αφικνουμεθα εις τον του πατρος αγρον.
4. Ο παις δια της οδου βαδιζων της του πατρος χειρος εχεται.
5. Οι πολιται του αγγελου ακουουσι βουλομενοι γιγνωσκειν τους του

βασιλεως λογους (= parole).
6. Των παρθενων αι μεν προς τη κρηνη μενουσιν, αι δε μετα των μητερων

ηδη επανερχονται.
7. Sentiamo le parole del messaggero.
8. Vo alla casa del poeta.
9. Cercano il padre della ragazza.

10. La madre sente piangere (δακρυω) la ragazza ed esce di casa alla svelta
(= s'affretta fuori della casa).

11. I cittadini afferrano il messaggero e lo portano dal re.
12. Molte delle donne vogliono andare in città coi mariti.

Esercizio 9f
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Ο πατηρ τον παιδα κελευει εν τη οικια μενειν ο δε ου πειθεται
αυτω.

2. Των πολιτων οι μεν οικαδε επανερχονται, οι δε μενουσι την πομπην
θεωμενοι.

3. Αι παρθενοι αι τα κανα φερουσαι καλλισται εισιν.
4. Οι τους χορους θεωμενοι μαλα χαιρουσιν.
5. ^Αρ'ορας τους εν τω αγρω πονουντας;
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Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.
Odìsseo arriva nell'isola d'Eèa, dove vive la maga Circe.

Ο ΟΔΥΣΣΕΥΣ ΚΑΙ Η ΚΙΡΚΗ
Επει δε ημας αποπεμπει ο Αιολος, αποπλεομεν λυπουμενοι και

δι'ολιγου αφικνουμεθα εις την νησον AiaiCcv εκει δε οικει η Κιρκη,
θεος ουσα δεινη. 'Εγω δε τους εταιρους προς τη νηι λειπων επι δρος τι
αναβαινω, βουλομενος γιγνωσκειν ει τις ανθρωπος εν τη νησω οικει.
Επει δε εις ακρον το δρος αφικνουμαι, καπνον ορω προς τον ουρανον
φερομενον. Προς την ναυν ουν επανερχομαι και των εταιρων τους μεν
κελευω προς τη νη'ι μενειν, τους δε κελευω προς μεσην την νησον
πορευομενους γιγνωσκειν τις εκει οικει. Ο δε Ευρυλοχος αυτοις ηγειται.

[λυπουμενοι addolorati φερομενον che sale, che ascende Ευρυλοχος
Eurìlocó]

1. Con che sentimenti Odìsseo e i suoi salpano?
2. Com'è descritta Circe?
3. Perché Odìsseo sale sul monte?
4. Che vede dalla cima del monte?

5. Qual è l'intenzione d'Odìsseo quand'egli manda alcuni dei suoi nel mez­
zo dell'isola?

6. Chi li guida?

Οι δε την της Κιρκης οικιαν ευρισκουσιν εν μεση υλη ουσαν εγγυς
δε της οικιας πολλους τε λυκους ορωσι και πολλους λεοντας. Τουτους
δε ορωντες μαλα φοβουνται και επι τη θυρα μενουσιν. Επειτα δε της
Κιρκης ακουουσιν ενδον αδουσης. Καλουσιν ουν αυτην η δε εκ της
θυρας εκβαινει και εισκαλει αυτους. Οι δε παντες επονται αυτη*μονος
δε ο Ευρυλοχος εξω μενει, φοβουμενος κινδΟνον τινα. Η δε Κιρκη τους
αλλους εισαγει και καθιζεσθαι κελευει και σιτον τε αυτοις παρεχει
και οινον φαρμακα δε κακα τω σιτω κυκα.

[υλη bosco εγγυς (+ gen.) vicino α λεοντας leoni τουτους questi, -li -δουσης
che canta εξω fuori φαρμακα... κακα droghe cattive, nocive κυκφ mescola]

7. Che vedono gli uomini vicino alla casa di Circe?
8. Quale stato d'animo spinge gli uomini ad aspettare alla porta di Circe

anziché entrare?

9. Che cosa sentono poi?
10. Perché Circe esce di casa?
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11. Chi la segue quando torna in casa?
12. Perché Eurìloco non entra?

13. Quali sono le tre cose che la maga da agli uomini da mangiare e da bere?

ΕπεΙ δε οι εταιροι εσθιουσι τον σιτον, η Κιρκη 'ραβδω αυτους πληττει
και εις τους συφεους ελαυνεν οι δε ευθυς υες γιγνονται. Επειτα δε η
Κιρκηβαλανους αυτοις βαλλει εσθιειν και λειπει αυτους εν τοις συφεοις.

[πληττει colpisce τους συφεους i porcili ευθυς sùbito υες maiali, porci
βαλανους ghiande]

14. Come Circe tramuta gli uomini in maiali?
15. Che gli da poi da mangiare, e che gli lascia?

Esercizio 9g
Traducete in greco:

1. Quando Eurìloco vede che cosa succede, scappa e corre verso la nave.
2. Ma io, quando sento tutto, vo alla casa di Circe, volendo salvare i (miei)

compagni.
3. E Circe mi da cibo e vino; poi, colpendomi colla (sua) verga, (m')ordina

d'andare ai porcili {συφεος, -ου, ο).
4. Ma io non divento un maiale (συς); ed ella, che ha molta paura, è disposta

a liberare (λυειν) i miei compagni.

La formazione delle parole

Che rapporto e 'è tra le parole di ciascuna delle tre righe seguenti?
Movendo dal significato, che ν 'è noto, delle parole a sinistra deducete quello
delle altre parole.

1) η πολις ο πολιτης πολιτικος,-η,-ον
2) η ναυς ο ναυτης ναυτικος, -η, -ον
3) ποιεω ο ποιητης ποιητικος, -η, -ον
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La città d'Atene

L'αγορα d'Atene.

La città a cui son diretti Diceòpoli
e la sua famiglia fu in gran parte

costruita dopo la battaglia di
Salamina, giacché la città più antica,
coi suoi templi, fu distrutta quando i
persiani occuparono e saccheggiaro­
no Atene.

I visitatori che venivano dal mare

arrivavano (come ancor oggi avvie­
ne) al Pirèo, il più grande porto della
Grecia e forse la sua più bella insena­
tura naturale. I lavori di fortificazione
del Pirèo furono cominciati da
Temistocle nel 493-492 a. C. e furono

completati dopo la vittoria di Platèa,
quando Atene fu ricostruita e colle­
gata al Pirèo dalle Lunghe mura,
grazie alle quali essa fu sempre
pressoché imprendibile finché
conservò il controllo dei mari.

Dopo aver lasciato il quartiere del
porto, i visitatori dovevano attraver­

sar la piazza del mercato, passar vici­
no alla torre del Pirèo, percorrer la
strada tra le due Lunghe mura, per
quasi quattordici chilometri, in mez­
zo a un intenso traffico di muli e di

carri trainati da buoi, che portavano
merci dentro e fuori della città; essi
avran visto da lontano il Partenóne,
che dominava l'Acròpoli, e forse la
lancia della grande statua d'Atena
davanti a esso.

Entrando in città, il visitatore avreb­
be potuto vedere alla sua sinistra,
vicino alla cinta muraria, la Pnice,
un'altura dove si riuniva l'assemblea;
egli sarebbe poi passato tra
l'Areopago (la «collina d'Ares»), un
brullo poggio roccioso ch'era consi­
derato luogo sacro da tempo
immemorabile, e l'Acròpoli, per giun­
gere all'ayopa (la «piazza»).L'αγορα
era il centro d'Atene: a sinistra erano
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il quartier genera­
le dei comandanti

dell'esercito (στρα­
τηγειον), poi il
Tolo (η Θολος,
una specie di pic­
cola torre col tetto

a volta nella quale
si radunavano i
magistrati, cioè le
autorità cittadine),
Γarchivio di Stato

ο Μητρωον (pro­
priamente, un tem­
pio di Cìbele, la
madre degli dèi), il
tempio d'Apollo
protettore della cit­
tà (πα-τρωος) e ilportico di Zeus; dietro
all'archivio era il Buleutèrio (il luogo
di riunione della buie, ο Consiglio dei
cinquecento); sulla destra si trovava­
no i tribunali. Su una collina dietro al

Buleutèrio s'erge ancor oggi il tem­

II mercato dei fiori ad Atene.

pio d'Efèsto, il meglio conservato di
tutti i templi greci antichi. Nel mezzo
dell'ayopa erano grandi altari di Zeus
e dei dieci eroi epònimi della città
(cioè di quelli da cui traevano i loro
nomi le tribù attiche); gli ateniesi si

II Pirèo e le Lunghe mura.

227



Capitolo IX Civiltà

II Partenóne.

riposavano e conversavano all'ombra
di bei colonnati (στοαι).

L'αγορα non era solo la sede del
governo ateniese, era anche la piazza
del mercato e il centro commerciale

d'Atene. Ci si poteva comprar di tut­
to, perché, come scrive un poeta co­
mico,

ad Atene si può trovare ogni sor­
ta di cose, tutte vendute insieme
nello stesso posto: fichi, testimo­
ni da citare in tribunale, grappo­
li dfuva, rape, pere, mele, testi­

I propilèi.

moni da chiamare a deporre,
rose, nespole, farinate, favi, ceci,
processi, pasticci, mirto,
macchine da assegnare i lotti di
terra, giaggiòli, agnelli, orologi
ad acqua, leggi, accuse.

Seguitando a camminar verso
oriente in mezzo a crocchi d'uomini

intenti a far affari ο a girellare chiac­
chierando, il nostro visitatore avreb­
be raggiunto la via Panatenaica, che
portava all'Acròpoli. Arrivato in cima
all'erta, il visitatore aveva alla sua de­
stra il tempio d'Atena vittoriosa, eret­
to in memoria della vittoria sui per­
siani. Egli passava poi per i propilèi
dell'Acròpoli, specie di grandi vesti­
boli monumentali progettati da
Mnèsicle allo scopo d'equilibrare il
Partenóne ma mai completati, perché
i lavori di costruzione furono inter­

rotti allo scoppio della guerra del
Peloponnèso (431); anche incomple­
ti, erano d'una suggestiva bellezza, e
racchiudevano una galleria di quadri.
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Uscito dai propilèi, il visitatore
aveva davanti a sé il Partenone, con
davanti la grande statua bronzea
d'Atena difenditrice (προμαχος).
Questo tempio aveva la forma, tradi­
zionale, d'una cella (così si chiama il
vano interno dei templi, circondato da
muri), che racchiudeva una statua del­
la dea, circondata da un peristilio di
colonne doriche; l'architetto, Ictìno
(contemporaneo di Pènde), aveva in­
trodotto molte raffinatezze su un pro­
getto fondamentalmente semplice,
dando così al Partenone una straordi­

naria grazia e luminosità, nonostante
le sue grandi dimensioni. Le sculture
che adornavano i due timpani, le no­
vantadue mètope e il fregio che cor­
reva tutt'intorno alla cella erano ope­
ra di Fìdia (il grande artista era amico
di Pèricle); il fregio raffigurava la
grande processione panatenaica, col­
la quale, ogni quattr'anni, durante le

Panatenèe (le grandi feste in onore
d'Atena), i rappresentanti del popolo
ateniese portavano alla dea, protettri­
ce della città che da lei prendeva an­
che il nome, l'offerta d'una veste nuo­
va. Nella cella, come abbiamo detto,
Atena era raffigurata da una grande
statua crisoelefantina (cioè d'oro e
d'avorio), ritta e ricoperta d'un'arma­
tura: una statua così imponente che
chiunque la guardava si sentiva pre­
so da ammirazione e sacro timore.

A occidente del Partenone c'era un

altro tempio, PErettèo, sacro all'eroe
Erètteo, fondatore e primo re d'Ate­
ne, e agli dèi Atena e Posidóne.
L'Erettèo, la cui struttura era piutto­
sto irregolare (aveva tre portici, ognu­
no in uno stile diverso), sorgeva sul
luogo del santuario più antico
dell'Acròpoli; ci si potevano vedere
il sacro ulivo donato dalla dea al po­
polo ateniese e il sacro serpente in cui

L'Erettèo.
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si credeva racchiuso lo spirito
d'Erètteo.

Sempre seguendo il nostro imma­
ginario visitatore straniero, portiamoci
sul lato orientale dell'Acròpoli, die­
tro al Partenone, e guardiamo in bas­
so: vedremo il recinto di Dioniso, col
teatro e il tempio.

La costruzione di tutti questi e al­
tri edifici faceva parte del grande pro­
gramma di Pèricle; essi furono pagati
coi tributi delle città alleate, ο meglio
vassalle, d'Atene. Gli avversali poli­
tici di Pèricle dissero: «I contributi

raccolti per le necessità della guerra
venivano sperperati per la città, per
indorarla tutta quanta e agghindarla
come una prostituta, con pietre pre­
ziose, statue e templi.» Pèricle rispo­
se che il popolo non era tenuto a ren­
der conto agli alleati di come spende­
va il denaro, purché Atene s'occupas­
se della loro difesa e tenesse lontani i

persiani. Il programma periclèo di la­
vori pubblici détte lavoro a un eserci­
to d'operai e artisti e fece d'Atene la
degna capitale del suo impero,
«Peducatrice della Grecia».
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Lexicon

Verbi

ανεχω
απολυω
αυξανω
γηρασκω
διαιρεω
διηγεομαι
δοκεω
εισκαλεω
ευφημεω
καθιζομαι
καθοραω
κατατεμνω
κηρυττω
κοσμεω
κωμαζω
λαμπομαι
πειναω
πινω

προσηκει
σπενδω

συλλεγομαι
τερπομαι
ωθιζομαι
ωνεομαι

Sostantivi
το αγαλμα, του

αγαλματος
ο αλλαντοπωλης, του

αλλαντοπωλου
ο αλλας, του αλλαντος
ο αναξ, του ανακτος
η ασπις, της ασπιδος
ο βοτρυς, του βοτρυος
ο γερων, του γεροντος
η δαις, της δαιτος

ο δημος, του δημου
το δορυ, του δορατος
η εικων, της εικονος
η θυσια, της θυσιας
το ιερειον, του ιερειου
ο ιερευς, του ιερεως
το ιερον, του ιερου
το κανουν (του κανου,

τα κανα)
ο κηρυξ, του κηρυκος
το κρεας (τα κρεα)
ο μετοικος, του μετοικου
το δναρ, του ονειρατος
η πομπη, της πομπης
τα προπυλαια, των

προπυλαιων
το σκαφιον, του

σκαφιου
η στοα, της στοας
οι τεκοντες, των

τεκοντων
το τεμενος, του τεμενους
ο υπηρετης, του

υπηρετου
τα ωνια, των ωνιων

Nomipropri
ο 'Απολλων, του

'Απολλωνος
ο Βρομιος, του Βρομιου
οι "Ελληνες, των

Ελληνων
η Κιρκη, της Κιρκης
η Νικη, της Νικης
ο "Ολυμπος, του

'Ολυμπου

ο Φειδιας, του Φειδιου
ο Χρυσης, του Χρυσου

Aggettivi
αριστος, αριστη,

αριστον
εναντιος, εναντια,

εναντιον
ενοπλιος, ενοπλιον
ετοιμος, ετοιμη, ετοιμον
ησυχος, ησυχον
καλλιστος, καλλιστη,

καλλιστον
πολιουχος, πολιουχον
σκοτεινος, σκοτεινη,

σκοτεινον
τελευταιος, τελευταια,

τελευταιον

Preposizioni
παρα (+ dat.)

Avverbi
εκποδων
πορρω
χαμαι

Congiunzioni
ωστε (+ inf.)

Locuzioni
εκποδωνγιγνομαι
οι μεν... (αι μεν..., τα

μεν...) οι δε... (αι δε...,
τα δε...)

οργιλως εχω
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Ο πρωτος χορος προχωρει,
τα του Διονυσου εργα

υμνων.

πρωι : εωθεν

ο θρανος (του θρανου)

Η ΣΥΜΦΟΡΑ (α)

Τη δε υστεραια, επει πρωτονανατελλει

ο ηλιος, ο Δικαιοπολις την τε γυναικα

και τον παππον και τους παιδας εγειρει

και αυτοις ηγειται προς το του Διονυσου

θεατρον. Πρωι ουν αφικνουνται αλλ'ηδη 5

πλειστοι ανθρωποι το θεατρον πληρουσιν.

Ο ουν παππος στεναζει και, «φευ, φευ,»

φησιν, «μεστον εστι το παν θεβτρον. Που

δυνατον εστι καθιζεσθαι;» Ο δε
Δικαιοπολις, «θαρρει, παππα,» φησιν, και ιο

ηγειται αυτοις ανω και θρανον ευρισκει

εν ακρω τω θεατρω.

υμνεω inneggio, celebro πλειστοι moltissimi
con inni πληρουσιν riempiono

η συμφορα, της συμφορας &νω sopra, in alto
la disgrazia
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Επει δε πρωτον καθιζονται, ο
σαλπιγκτης προχωρει και σαλπιζει, τους

ι5 πολιτας κελευων ευφημειν. 'Επειτα δε ο

του Διονυσου ιερευς τω βωμω προσχωρει

και σπονδην ποιειται, τω θεω ευχομενος*

<ΓΩαναξ Διονυσε, την τε σπονδην ιλεως

δεχου και τους χορους χαιρων θεω.»

20 'Ενταυθα δη ο πρωτος χορος προχωρει

εις την ορχηστραν, τα του Διονυσου εργα

υμνων. Θαυμαζει ουν η Μελιττα θεωμενη

και χαιρει ακουουσα. Ουτω γαρ καλως

ο σαλπιγκτης
σαλπιζει

θεω! (< θεαομαι)

η ορχηστρα (της ορχηστρας)
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χορευω < χορος
αγωνιζομαι < αγων

χορευει ο χορος

οι στεφανοι
(ο στεφανος, του στεφανου)

Πειραιως < Πειραιεως

Ν. το αστυ τα αστη
V. ω αστυ ω αστη
Α. το αστυ τα αστη
G. του αστεως των αστεων
D. τω αστει τοις αστεσι(ν)

χορευει ο χορος. Πεντε χοροι παιδων και

πεντε ανδρων εφεξης αγωνιζονται και 25

παντες αριστα χορευουσιν. Επει δε

παυεται ο δεκατος χορος, οι νικωντες

τους στεφανους δεχονται και παντες οι

παροντες σπευδουσιν εκ του θεατρου.

ΟΙ ΑΓΑΘΟΙ ΠΟΑΓΓΑΙ

Πολυς δε εστι θορυβος εν αστει. Ου 3ο

γαρ παυονται πολλοι ανθρωποι, ανδρες

και γυναικες, παιδες, πολιται τε και

ξενοι, πορευομενοι εις αστυ εκ τε των

αγρων και εκ του Πειραιως. Πολλοι δε

γεωργοι ηδη εξ αστεως αποχωρουσιν, εις 35

τους κληρους επανιεναι βουλομενοι. "Οτε

γαρ αι εορται εν ταις 'Αθηναις και εν

αλλοις αστεσι γιγνονται, αει οι αγροικοι

σπευδουσιν εις τα αστη, τους χορους

θεασθαι και κωμαζειν βουλομενοι. 4ο

Μετ'ου πολυν δε χρονον ποθος αυτους

λαμβανει του αγροικου βιου, και εκ των

εφεξης in ordine, uno
dopo l'altro

αριστα ottimamente, mol­
to bene

νικαω vinco
ο ποθος, του ποθου il de­

siderio, la nostalgia
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αστεων επανερχονται εις τους αγρους.

Ουδεις γαρ αγροικος τα αστη φιλει.

45 Ησυχιβν γαρ οι εν τοις αγροις οικουντες

μαλα φιλουσιν, εν δε τοις αστεσι πολυς

θορυβος εστιν. <ΓΩπολι, πολι,» στεναζει

ο Δικαιοπολις, «αποβλεπω εις τον αγρον,

ησυχιας ερων,μισων μεν αστυ, τον δ'εμον

so κληρον ποθων. Παντες γαρ οι εν τω αστει

οικουντες φαινονται μοι κακοι. Ει γαρ

θεος τις βουλεται πολιν τινα ευεργετειν,

ανδρας αγαθους εν αυτη ποιει* ει δε

μελλει κακα πασχειν πολις, εξαιρει τους

55ανδρας τους αγαθους εκ ταυτης της

πολεως ο θεος. Εν δε τη πολει των

'Αθηνων νυν που εισιν οι αγαθοι; Φευ,

φευ της πολεως.»

Ο δε παππος, «αμελει, ω φιλον τεκνον,»

60φησιν, «οι αγαθοι εκ των θεων γιγνονται

ταις πολεσιν.»

Εν δε τουτω ο Δικαιοπολις φιλον τινα

δια του ομιλου μολις προχωρουντα ορα,

ευεργετεω io benefico ταυτης της questa
αμελει certamente, senza

dubbio

ησυχια < ησυχαζω

Singolare
Ν. η πολι-ς
V ω πολι
Α. την πολι-ν
G. της πολεως
D. τη πολει

μισεω <->φιλεω

ποθεω < ποθος

φαινομαι = δοκεω

εξ-αιρεω

οι αγαθοι ανδρες

αμελει = δηπου
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Plurale
Ν. ori πολεις
V ω πολεις
Α. τας πολεις
G. των πολεων
Ζ),ταις πολεσι(ν)

η Λακεδαιμων,
της Λακεδαιμονος

και, «χαιρε, ω φιλε Ιερωνυμε,» φησιν,

«ως σπανιως σ'ορω.» 65

«Ου γαρ σχολη, ω Δικαιοπολι, εις τους

αγρους πορευεσθαι. Οι γαρ πολιται, ει τι

βουλονται διαπραττειν προς αλλας

πολεις, αει προς εμε πρωτον ερχονται.

Φαινομαι γαρ αυτοις ικανος αγγελος 7ο

ειναι* εν δε ταις αλλαις πολεσι τους των

πολιτων λογους ακουω, επειτα δ" εκ των

αλλων πολεων εις τας 'Αθηνας αγγελιας

φερω.Πολλακις μεν ουν και εις αλλας

πολεις πορευομαι, αγγελος ων των is

'Αθηναιων, μαλιστα δε εις την Λακε­

δαιμονα* δια τουτο δη σπανιως βαινω εις

τους αγρους.»

«Αλλ'αγαθος ανηρ εν συ γαρ ικανος ει

την σεαυτου πολιν ευεργετειν.» so

Ο δε Ιερωνυμος αποκρινομενος, «καλος

δε και αγαθος εστιν ανηρ,» φησιν, «ει

βουλεται γιγνωσκειν πως οι ανθρωποιτας

τε οικιας και τας πολεις καλως

διαπραττω τι tratto una
faccenda
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85διοικουσιν, και τους εαυτων γονεας

τιμωσιν, και πολιτδς τε και ξενους καλως

υποδεχονται τε και αποπεμπουσιν.
Αλλ'ως σπανιως οι αγαθοι ανδρες εν ταις

πολεσι γιγνονται νυν, ω φιλε Δικαι­
90 οπολι.»

Ουτωδιαλεγονται αλληλοις οι ανδρες

ολιγον χρονον περι της τε πολεως και των

αγαθων πολιτων. Τελος δε ο Ιερωνυμος·

«Χαιρε πολλα, ω φιλε. Τους θεους

95 ευχομαι σοι διδοναι πολλα και αγαθα.

"Ιθι δε χαιρων. Καιρος γαρ εστι μοι
απιεναι.»

διοικεω amministro
διδοναι dare

απιεναι andarmene

δι-οικεω
οι γονεις (ο γονευς, του
γονεως) : οι τεκοντες

υπο-δεχομαι
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Ο Φιλιππος νεανιας τινας
ορα εν τη οδω μαχομενους.

η τραγορδια (της τραγωδιας)

του κληρου απεσμεν : απο του
κληρου απεσμεν

Η ΣΥΜΦΟΡΑ (β)

νΗδη μεσημβριβ εστιν, ο δε
Δικαιοπολις βουλεται εις τον κληρον

επανιεναι. «"Αγετε δη,» φησιν, «καιρος ιοο

εστιν οικαδε σπευδειν, δει γαρ ημας προ

της νυκτος εκεισε παρειναι.» Η δε

Μυρρινη* «'Αλλ', ω φιλε ανερ, αρ'ου

βουλει τας τραγφδιας θεασθαι; ^Αρ'ουκ

εξεστιν ημιν αυριον επανιεναι;» Ο δε ìos

Δικαιοπολις, «ουδαμως,» φησιν, «αλλα

δει ημας ευθυς πορευεσθαι. 'Ηδη γαρ

πολυν χρονον του κληρου απεσμεν και ο

Ξανθιας αμελει ουδεν ποιει. Οι ουν βοες

προ (+ gen.^ prima di,
avanti a (ài tempo ο di
luogo)

δει f+ acc. e ini.) bisogna,
è necessario

εξεστι(ν) (+ dat. e inf.^) è
possibile, è lecito

ευθυς sùbito
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noπεινωσιν, τα δε προβατα αποφευγει, ο δε

οικος κατα το εικος καιεται. "Αγετε. Δει

ημας σπευδειν.»

Ουτωλεγει και ταχεως ηγειται αυτοις

προς τας πυλας. Εν ω δε σπευδουσι δια

ιι5των οδων, ο Φιλιππος νεβνιβς τινας ορα

εν τη οδω μαχομενους* πολυν γαρ οινον

πεπωκδσι και μεθυουσιν. Μενει ουν ο

Φιλιππος την μαχην θεωμενος· τελος δε

οι αλλοι νεδνιαι ενα τινα καταβαλλουσι

και ου παυονται τυπτοντες αυτον. Ο δε

Φιλιππος φοβουμενος υπερ αυτου
προστρεχει και, «παυετε, μη τυπτετε

αυτον, ω ανθρωποι,» φησιν «αποκτεινετε

κατα το εικος probabil- πεπωκυσι hannobevuto
mente, con tutta probabi­
lità

ο οικος καιεται

νεανιαι τινες εν τη οδω
μαχονται
(η μαχη, της μαχης)

προσ-τρεχω
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η Μελιττα το υδωρ της του
παιδος κεφαλης καταχει

(το υδωρ, του υδατος)
(καταχεω της κεφαλης :

καταχεω κατα της κεφαλης)
κινεομαι <->ακινητος μενω

γαρ τον τλημονα.» Των δε νεδνιων τις

αγριως βοων προς τον Φιλιππο ν τρεπεται 125

και, «τις ων συ,» φησιν, «ουτω πολυπρδγ­

μονεις;» Και τυπτει αυτον. Ο δε προς την

γην καταπιπτει και ακινητος μενει.

Οι δε τεκοντες τας βοας ακουοντες

σπευδουσι προς τον παιδα και ορωσιν no

αυτον επι τη γη κειμενον. Αιρουσιν ουν

αυτον, ο δε ετι ακινητος μενει. Η δε

Μελιττα, «ω Ζευ,» φησιν, «τι ποτε πασχει

ο τλημων;» Η δε μητηρ· «Φερετε αυτον

προς την κρηνη ν.» Φερουσιν ουν αυτον 135

προς την κρηνην και το υδωρ καταχεουσι

της κεφαλης. Δι'ολιγου ουν κινειται και

αναπνει. Επαιρει ουν εαυτον και της

μητρος ακουει λεγουσης. Βλεπων δε προς

αυτην, «που ει συ, μητερ;» φησιν «δια τι μο

σκοτος εστιν;» Η δε μητηρ·«Αλλ'ου σκοτος

εστιν, ω παν βλεπε δευρο.»Αλλ'ουδεν ορα

ο παις· τυφλος γαρ εστιν.

τλημων (va. e {.), τλημον κειμενον giacente, che
(η.), gen. τλημονος giace
sventurato, infelice, pò- αναπνεω mi riprendo, ri­
verino

πολυπραγμονεω m'occu­
po deifatti altrui

prendo il respiro
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Enchiridion

Vi ricorderete che, quando Filippo racconta la
storia d'Odìsseo e il ciclope, nel capitolo settimo,
egli dice che, dopo dieci anni che i greci assediavano
Troia, finalmente την πολιν αιρουσιν. D'altra parte
Mìrrina aveva detto a Diceòpoli, per convincerlo a
portarlo alla festa: «Σπανιως πορευομεθα προς το
αστυ,» e Melìtta l'aveva esortato: «"Αγε ουν ημας
παντας προς το αστυ.»

In questo capitolo avete visto che, dopo le gare
dei cori nel teatro, molti contadini vanno via dalla
città, εξ αστεως αποχωρουσιν, perché li angoscia
il pensiero dei loro campi abbandonati. D'altro can­
to, succede sempre così: quando nelle città ci sono
feste, εορται εν ταις αστεσι γιγνονται, tutti dalla
campagna accorrono; dopo poco però li prende il
desiderio di ritornare alle loro terre, e allora εκ των
αστεων επανερχονται. D'altro canto anche l'insie­
me dei cittadini, η πολις, lascia molto a desiderare:
quando infatti un dio vuoi beneficare una città,
ευεργετειν πολιν τινα, fa nascere in essa, εν τη
πολει, uomini buoni; quando invece la vuoi man­
dare in rovina, toglie da questa città le persone one­
ste e dabbene: εξαιρει τους ανδρας τους αγαθους
εκ ταυτης της πολεως ο θεος.

Πολις e αστυ sono esempi di due altri tipi di
sostantivi della terza declinazione, detti in vocale
dolce (-ι- e -υ-). Anche questi, come quelli in -ευ­
(per esempio βασιλευς), hanno subito vari cambia­
menti, sicché vanno studiati a parte. Da notare è
innanzitutto, per i maschili e i femminili (come
πολις), che l'accusativo singolare esce in -ν (πολιν)
e i casi retti (nominativo, vocativo e accusativo) del
plurale escono in -εις (πολεις). Il neutro ha il puro
tema, senza desinenze, nei casi retti del singolare
(αστυ), mentre presenta un -η nei casi retti del plu­
rale (αστη). Il genitivo singolare di tutti questi so­
stantivi, come quello dei sostantivi in -ευ-, esce in
-εως. Il dativo plurale è in -εσι. Se volete conoscer
la storia di questi sostantivi, leggete la Grammatica

I temi in -ι- e in -υ- della
terza declinazione

Singolare Plurale
tema: πολι­
N. η πολι-ς
V ω πολι
Α. την πολι-ν
G. της πολεως
D. τη πολει

αι πολεις
ω πολεις
τας πολεις
των πολεων
ταις πολεσι(ν)

tema:αστυ­
Ν. το αστυ
V ω αστυ
Α. το αστυ
G. του αστεως
D. τω αστει

τα αστη
ω αστη
τα αστη
των αστεων

^ »/
τοις αστεσι(ν)
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Alcuni verbi impersonali

δει (+ accusativo e infinito)

εξεστι(ν) (+ dativo e
infinito)

Riepilogo delle parole
interrogative

αρα;
τις;, τι;

που;
ποι;

ποθεν;
ποτε;
πως;

di consultazione, § 19.
Per quanto riguarda l'accento, notate infine che

nel genitivo singolare e plurale esso cade eccezio­
nalmente sulla terzultima vocale nonostante l'ulti­

ma sia lunga.

C'è in greco un certo numero di verbi che s'usa­
no solo nella terza persona singolare {verbi imper­
sonali', cfr. in italiano «è necessario», «bisogna», «è
possibile» ecc, in latino opus est, necesse est, licei
ecc.) Nella lettura di questo capitolo avete incontra­
to due verbi impersonali:

δει (si costruisce coli'accusativo e l'infinito):
Δει ημας προ της νυκτος εκεισε παρειναι
= Bisogna che noi siamo là prima di notte
= Dobbiamo esser là prima di notte;

εξεστι(ν) (regge il dativo della persona a cui una
cosa è possibile; la cosa ch'è possibile è espressa da
un infinito):
^Αρ'εξεστιν ημιν αυριον επανιεναι;
= (alla lettera) È possibile per noi tornar domani?
= (alla lettera) È possibile che noi torniamo domani?
= Possiamo tornar domani?

Nei prossimi capitoli incontrerete spesso questi ver­
bi, e avrete dunque occasione di far pratica con essi.

È opportuno riepilogar le parole interrogative (os­
sia le parole usate per introdur le domande, dirette ο
indirette) che avete già incontrato nelle vostre letture:
αρα; (introduce le domande, e non si traduce; lat.
-ne...?)
τις;, τι;, «chi?, che cosa?»; «che?, quale?» (lat. quis?,
quid?', qui?, quae?, quod?)
που;, «dove?» (stato in luogo; lat. ubi?)
ποι;, «(verso) dove?» (lat. quó?)
ποθεν;, «di dove?, donde?» (lat. unde?)
ποτε;, «quando?» (lat. quando?)
πως;, «come?» (lat. quómodo?).
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Vi diamo qui di séguito un quadro completo del­
le forme dei verbi λυω, φιλεω, τιμαω ed ειμι che
avete studiato finora:

λυω: forma attiva
Indicativo

λυω
λυεις
λυει

λυομεν
λυετε

λυουσι(ν)

Imperativo

λυε

λυετε

Infinito
λυειν

Participio
λυων, λυουσα,

λυον

λυω: forma media
Indicativo

λυομαι
λυη (ο λυει)

λυεται
λυομεθα
λυεσθε
λυονται

Imperativo

λυου

λυεσθε

Infinito
λυεσθαι

Participio
λυομενος, -η,

-ον

φιλεω: forma attiva
Indicativo

φιλω
φιλεις
φιλει

φιλουμεν
φιλειτε

φιλουσι(ν)

Imperativo

φιλει

φιλειτε

Infinito
φιλειν

Participio
φιλων, φιλουσα,

φιλουν

φιλεω: forma media
Indicativo

φιλουμαι
φιλη (ο φιλει)

φιλειται
φιλουμεθα
φιλεισθε

φιλουνται

Imperativo

φιλου

φιλεισθε

Infinito
φιλεισθαι

Participio
φιλουμενος, -η,

-ον

Riepilogo delle forme verbali
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Indicativo
τιμω
τιμφς
τιμφ

τιμωμεν
τιματε

τιμωσι(ν)

τιμαω: forma attiva
Imperativo

τιμα

τιματε

Infinito
τιμαν

Participio
τιμων, τιμωσα,

τιμων

τιμαω: forma media
Indicativo

τιμωμαι
τιμφ

τιμαται
τιμωμεθα
τιμασθε
τιμωνται

Imperativo

τιμω

τιμασθε

Infinito
τιμασθαι

Participio
τιμωμενος, -η,

-ον

Indicativo
ειμι
ει

εστι(ν)
εσμεν
εστε

εισι(ν)

ει

Imperativo

ισθι

εστε

χι

Infinito
ειναι

Participio
ων, ουσα, δν

­
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, ricavate il significato delle pa­
role in corsivo.

1) Ha una concezione agonistica della vita.
2) Sto leggendo un trattato di macroeconomia.
3) Presso quel popolo vigeva la ierocrazia (o gerocrazia).
4) Soffre d'una pericolosa forma di piromania. (Che vuoi dire η μανια?)
5) È un chirurgo oftalmico.

Esercizio 10α
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Ημεις προς το αστυ ερχομεθα, βουλομενοι την τε εορτην θεασθαι
και την πομπην αρα βουλη μεθ'ημων ιεναι;

2. Εγω μεν μαλιστα βουλομαι ιεναν αλλα ποτε εν νω εχετε απο του
αστεως επανιεναι;

3. Εν νω εχομεν την μεν νυκτα εν τω αστει μενειν, αυριον (= domani)
δε επανιεναι.

4. 'Ηδη εν τη αγορα εσμεν τοσουτοι δ'εισιν ανθρωποι εν ταις οδοις
ωστε μολις εξεστι προχωρειν προς την Ακροπολιν.

5. Παντες μεν γαρ οι πολιται παρεισιν, παντες δε οι μετοικοι (= metèci),
πολλοι δε ξενοι ηκουσιν απο των της αρχης (= dell'impero) πολεων.

6. Ως καλαι εισιν αι παρθενοι αι τα κανα φερουσαι. ^Αρ'ορας τον
τε ιερεα και τους νειχνιας την του θεου εικονα φεροντας;

7. 'Ηδη εις το τεμενος εισερχονται* αρ'ου βουλεσθε τη πομπη επεσθαι
εις το τεμενος;

Esercizio 10b
Traducete queste coppie di frasi:
1. Καιρος εστιν επανιεναι· δει ημας ευθυς ορμασθαι.

Non aspettate qua; ci dobbiamo affrettare.
2. ^Αρ'ουκ εξεστιν ημιν τας τραγφδιας θεασθαι;

Non posso rimaner nella città?
3. Ου δει σε τυπτειν τον νεανιαν.

Dobbiamo portare il ragazzo alla fontana.
4. Δει τον Φιλιππον τω πατρι πειθεσθαι.

Melìtta deve rimanere a casa.
5. "Αρ'εξεστι μοι γιγνωσκειν τι πασχει ο παις;

Noi possiamo andare in città; ci dobbiamo muovere sùbito.
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Esercizio lOc
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Δια τι βουλεται ο 'Οδυσσευς εις την νησον πλειν;
2. Βουλεται γιγνωσκειν τινες εν τη νησφ οικουσιν.
3. Ο Κυκλωψ τον 'Οδυσσεα ερωτα (= chiede; regge l'accusativo della

persona a cui si chiede) ποθεν ηκει.
4. Πως εκφευγουσιν δ τε 'Οδυσσευς και οι εταιροι;
5. ^Αρα παντας τους εταιρους σωζει ο 'Οδυσσευς;
6. Επει εκφευγει ο 'Οδυσσευς, ποι πλει;
7. Ο Αιολος τον 'Οδυσσεα ερωτα τις εστι και ποθεν ηκει.
8. Ο Αιολος τον 'Οδυσσεα ερωτα ποτε εν νω εχει αποπλειν.

Leggete questo brano, poi rispondete alle domande.

ο οδυσσευσ τους εταιρους αποααυσιν
Ο δε 'Οδυσσευς πολλα ετι και δεινα πασχει σπευδων εις την πατριδα

γην νοστειν. Τας γαρ Σειρηνας μολις φευγει, και παρα την Σικελιαν
πλεων εις τον μεγιστον κινδυνον εμπιπτει. Ενθεν μεν γαρ εστιν η
Σκυλλη, τερας δεινον, εξ κεφαλας εχουσα, η εξ αντρου τινος ορμωμενη
τους παραπλεοντας αρπαζει και εσθιει* ενθεν δ'εστιν η Χαρυβδις, δινη
μαλα φοβερα, η παντα καταπινει. Ο δε 'Οδυσσευς την Χαρυβδιν φευγων
παρα την Σκυλλην παραπλει* η δε εκ του αντρου ορμωμενη εξ των
εταιρων αρπαζει* τους δ'αλλους σφζει ο 'Οδυσσευς.

[απολλΟσιν perde (definitivamente)νοστειν ritornare τας... Σειρηνας
le sirene παρα την Σικελιαν lungo la costa della Sicilia ενθεν... ενθεν...
da un lato... dall'altro... η Σκυλλη Scilla (un mostro formato da una
donna e sei cani) τερας un mostro η che η Χαρυβδις Carìddi δινη un
gorgo καταπινει inghiotte]

1. Che cosa seguita a patire Odìsseo durante il suo viaggio di ritorno in patria?
2. Dove gli accade di cadere nel più grande pericolo?
3. Com'è descritta Scilla?
4. Com'è descritta Carìddi?
5. Che fa Scilla al passaggio d'Odìsseo?
6. Perché Odìsseo deve passar così vicino a Scilla?

Δι'ολιγου εις αλλην τινα νησον αφικνουνται* εκει δε πολλους βους
ευρισκουσιν οι δε εταιροι βουλονται αποκτεινειν αυτους και εσθιειν.
Ο δε 'Οδυσσευς, «μη βλαπτετε τους βους,» φησιν «εισι γαρ τω Ηλιω.»
Οι δε ου πειθονται αυτω αλλ'αποκτεινουσι τους βους. Ο μεν ουν
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'Ηλιος τω πατρι Διι ευχομενος, «Ζευ πατερ,» φησιν, «οι του 'Οδυσσεως
εταιροι τους εμους βους αποκτεινουσιν. Τιμωρει ουν αυτους. Ει δε μη,
ουδεποτε αυθις εν τοις ανθρωποις λαμψω.»

[βλαπτετε danneggiate, fate del male a τΙμωρει punisci! ει... μη sennò,
altrimenti ουδεποτε mai λαμψω brillerò]

7. Che cosa trovano nell'isola i compagni d'Odìsseo, e che cosa voglion fare?
8. Perché Odìsseo gli dice di non farlo?
9. I suoi compagni gli ubbidiscono?

10. Che chiede di fare Èlio a Zeus?
11. Che minaccia fa Èlio?

Ο δε Ζευς ακουει αυτου ευχομενου* επει γαρ δ τε 'Οδυσσευς και οι
εταιροι αποπλεοντες την νησον λειπουσιν, χειμωνα δεινον πεμπει και
την ναυν κεραυνω πληττει. Παντες ουν οι εταιροι εκ της νεως εκπιπτουσι
και αποθνησκουσιν μονος δε ο 'Οδυσσευς εκφευγει, του ιστου
λαμβανομενος.

[κεραυνω con un fulmine πληττει colpisce του ιστου / 'albero (della nave)]

12. Quali sono le tre cose che fa Zeus?
13. Che succede ai compagni d'Odìsseo? Come fa Odìsseo a fuggire?

Esercizio lOd
Traducete in greco:

1. Per nove giorni il vento porta Odìsseo attraverso il mare, ma (δε) il
decimo egli arriva a un'altra isola.

2. Ora (δε), lì vive la ninfa (η νυμφη) Calipso (η Καλυψω); e (δε) ella lo
riceve gentilmente (ευμενως).

3. Poiché l'ama (= amandolo), ella dice: «Resta sempre con me
sull'isola!» Ma Odìsseo vuoi tornare a casa e veder (sua) moglie e
(suo) figlio.

4. E infine Zeus manda un messaggero e ordina alla ninfa di lasciar andare
(λυω) Odìsseo.

5. Calipso gli ordina di fare una zattera (σχεδια) e l'aiuta
6. E (δε), quando la zattera è pronta, Odìsseo salpa contento (= rallegrandosi).
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La formazione delle parole

Che rapporto e 'è, nelle seguenti serie di vocaboli, tra i verbi e i sostantivi?
Dite il significato d'ogni parola.

1)

2)

3)

4)

5)

μαχομαι
ευχομαι
βουλομαι
λεγω
πεμπω
σπευδω

η θεα
η βοη
η νικη
η σιγη

σωφρων
(σωφρον-)

η νοσος
(«malattia»)

ο φοβος

ο βασιλευς
ο πολιτης
ο κινδυνος
ο παις

(παιδ-)
ο χρονος
ο λογος

(«calcolo»)

η μαχη
η ευχη
η βουλη
ο λογος
η πομπη
η σπουδη

θεαομαι
βοαω
νικαω
σιγαω

σωφρονεω

νοσεω

φοβεομαι

βασιλευω
πολιτευω
κινδυνευω
παιδευω

χρονιζω
λογιζομαι

C 9

η οργη οργιζομαι
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Lefeste

La processione delle Panatenèe.

In quell'esaltazione della democra­
zia ateniese ch'è, come abbiamo det­

to, la sua orazione funebre Pèricle dis­
se: «Noi diamo alla mente più occasio­
ni di ricrearsi dalla fatica che qualun­
que altro Stato, con gare e sacrifici lungo
tutto l'anno.» Ed effettivamente c'era­

no in Atene ogni anno più di sessanta
giorni di festa, in cui si facevano cele­
brazioni in onore degli dèi. Le feste coin­
volgevano tutti i membri del popolo,
cittadini e metèci, uomini e donne,
schiavi e bambini; molte comprende­
vano anche processioni, e la maggior
parte culminavano in un sacrificio pub­
blico, seguito da un banchetto a cui
prendevan parte tutti i presenti.

Il fregio del Partenone raffigura una
processione imponente, a cui parteci­
pano ateniesi di tutte le classi: i cavalie­
ri dapprima si preparano, poi si metto­
no in movimento, infine s'immettono
nella processione di piccolo galoppo;
dei cerimonieri ordinano la processio­
ne; vien poi un gruppo d'anziani, con­
dotto da sonatori di lira e flautisti; da­

vanti a loro ci son dei giovani che por­
tano anfore d'acqua rituale, e altri con
vassoi d'offerte; delle fanciulle portano
recipienti pieni di vino, coppe per le
libagioni e turiboli; sul lato orientale
compaiono le vittime del sacrificio, che
son condotte verso il centro della scena:
nel mezzo stanno una sacerdotessa e

un magistrato, che ha con sé la veste
ch'è stata offerta ad Atena; su tutt'e due
i lati son sedute grandi figure, che
guardano la processione e si godono lo
spettacolo del sacrificio: sono i dodici
dèi olimpi.

Il sacrificio era compiuto all'altare,

Sacrificio greco.
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che si trovava fuori d'ogni tempio; il
sacerdote e le vittime portavano ghir­
lande. Dopo ch'era stato imposto il
sacro silenzio, si spruzzava acqua sul­
l'altare e sui partecipanti; quindi il
sacerdote cospargeva di grano sacro
la testa della vittima e ne tagliava una
ciocca di peli, che bruciava nel fuoco
dell'altare; la vittima era sollevata da­
gl'inservienti e tramortita con un col­
po di randello; poi, mentre si sonava
la musica, il sacerdote la scannava e
ne raccoglieva in un piatto il sangue,
ch'era versato in libagione sull'altare;
la vittima era spellata e fatta a pezzi,
infine le parti non commestibili (cioè i
femori, coperti di grasso) eran brucia­
te sull'altare per gli dèi, e il resto, cotto,
era dato da mangiare ai presenti. In tal
modo, dèi e uomini condividevano lo
stesso banchetto sacrificale.

Ogni festa aveva un suo rituale.

Molte, ο forse tutte, eran celebrate con
musiche e danze; a volte (per esempio
alle Panatenèe) c'erano gare sportive.
Alla più importante delle feste di
Dioniso, le Grandi dionisie, le dieci
tribù in cui era ripartito il popolo
ateniese allestivano ciascuna un coro

(cinque di uomini e cinque di ragaz­
zi), che cantavano e danzavano a gara;
nel séguito della festa, che durava in
tutto sei giorni, c'eran quattro giorni
di rappresentazioni drammatiche: ogni
giorno, si rappresentavano la mattina
tre tragedie, seguite nel pomeriggio da
un dramma satiresco (un'antica forma
di dramma in cui il coro era costituito

di sàtiri, per metà uomini e per metà
capri) e da una commedia. Il teatro
poteva contenere 17-20.000 persone,
sicché poteva capitare che a questi
spettacoli assistesse buona parte della
cittadinanza.

Il teatro di Dioniso ad Atene.
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Lexicon

Verbi

αγωνιζομαι
αναπνεω
δει (+ acc. e inf.)
διαπραττω
διοικεω
εξεστι(ν) (+ dat. e inf.)
ευεργετεω
καιομαι
καταχεω
κινεομαι
μισεω
νικαω
ποθεω

πολυπραγμονεω
σαλπιζω
υμνεω
φαινομαι
χορευω

Sostantivi
το αστυ, του αστεως
η ησυχια, της ησυχιας
ο θρανος, του θρανου
η μαχη, της μαχης
η ορχηστρα, της

ορχηστρας
ο ποθος, του ποθου
η πολις, της πολεως
ο σαλπιγκτης, του

σαλπιγκτου
ο στεφανος, του

στεφανου
η συμφορα, της

συμφορας
η τραγωδια, της

τραγωδιας
το υδωρ, του υδατος

Nomipropri
η Λακεδαιμων, της

Λακεδαιμονος

Aggettivi
τλημων, τλημον, gen

τλημονος

Preposizioni
προ (+ gen.)

Avverbi

αμελει
ανω
αριστα
ευθυς
εφεξης
πρω"

Locuzioni
κατα το εικος
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ANTICIPAZIONI SUI TEMPI DEL VERBO CHE SARANNO
INTRODOTTI NEI PROSSIMI CAPITOLI

La maggior parte delle voci verbali che avete incontrato fin qui nei brani di
lettura erano forme di presente, ma nelle letture dei prossimi capitoli troverete
anche forme difuturo, imperfetto, aorìsto eperfetto', tutte le forme che vi sono
ignote vi saranno glossate quando compariranno per la prima volta nelle lettu­
re, e, naturalmente, i diversi tempi verbali saranno adeguatamente spiegati a
suo luogo. Quello che segue è un breve quadro d'insieme del sistema verbale
greco, eh'è piuttosto semplice nelle sue linee generali: sarà come una cornice,
ali'interno della quale potrete collocar le forme verbali nuove che incontrerete.

Vi diamo prima di tutto le forme fondamentali di λυω, che può esser preso
come esempio dei moltissimi verbi greci che hanno quella particolar forma
d'aoristo ch'è detta aoristo primo (l'aoristo, come potete vedere sùbito sotto,
è un tempo passato che corrisponde al nostro passato remoto):

presente: λυ-ω, «sciolgo»;
futuro: λυ-σ-ω, «scioglierò»;
imperfetto: ε-λΟ-ον, «scioglievo»;
aoristo primo: ε-λυ-σα, «sciolsi»;
aoristo primo infinito: λυ-σαι, «sciogliere» (qualche volta «avere sciolto»);
aoristo primo participio: λυ-σδς, «sciogliendo» (qualche volta «avendo sciolto»);
perfetto: λε-λυ-κα, «ho sciolto».

Alcuni verbi hanno invece un'altra forma d'aoristo detta aoristo secondo.
Come esempio prendiamo λαμβανω, di cui vi diamo di séguito il presente e
l'aoristo (notate i temi diversi nei due tempi):

presente: λαμβαν-ω, «prendo»;
aoristo secondo: ε-λαβ-ον, «presi»;
aoristo secondo infinito: λαβ-ειν, «prendere» (qualche volta «aver preso»);
aoristo secondo participio: λαβ-ων, «prendendo» (qualche volta «avendo preso»).
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Osservazioni
1. Il futuro è formato di solito coli'elemento -σ-.

2. L'imperfetto si forma preponendo al tema del presente il prefisso ε- {au­
mento), che significa il passato.

3. L'aoristo primo si forma col suffisso -σα e l'aumento ε-; l'aumento com­
pare però solo nel modo indicativo, mentre manca nelle altre forme, come
l'infinito e il participio, che di per sé non indicano un'azione passata.

4. Il perfetto si forma aggiungendo al tema del presente raddoppiato (λε -λυ -)
il suffisso -κα; il raddoppiamento consiste nel premettere al tema del pre­
sente la sua consonante iniziale seguita dalla vocale ε.

5. Come abbiamo detto, alquanti verbi hanno l'aoristo secondo invece
dell'aoristo primo (alcuni li hanno tutt'e due). L'aoristo secondo si forma
da un tema sempre diverso da quello del presente e senza il suffisso -σα.
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Επει αφικοντο εις την του
αδελφου οικιαν, ο

Δικαιοπολις εκοψε την
θυραν.

αφ-ικοντο < αφ-ικνεομαι
(ικ·)

εκοψε < κοπτω

ο Ιατρος (του ιατρου)

Ο ΙΑΤΡΟΣ (α)

Η δε Μυρρινη, επει εμαθεν οτι τυφλος

εστιν ο παις, δακρυουσα τω ανδρι, «ω

Ζευ,» εφη, «τι δει ημας ποιειν; Τοις θεοις

ευχου βοηθειν ημιν.» Ο δε Δικαιοπολις,

«αλλα δει ημας τον παιδα φερειν παρα 5

ιβτρον τινα,» εφη* «αλλ'εσπερδ ηδη

γιγνεται. Νυν ουν δει προς την του

αδελφου οικιαν σπευδειν και αιτειν

αυτον ημας δεχεσθαι. Αυριον δε δει

ζητειν ιατρον.»

Βραδεως ουν τω παιδι ηγουμενοι

βαδιζουσι προς την του αδελφου οικιαν.

μανθανω, aor. εμαθον
(tema verbale μσΒ-) ap­
prendo, imparo

2φη diceva, disse

ο αδελφος, του αδελφου
(Voc.ω αδελφε) ilfra­
tello

αιτεω (+ acc. e ini) chiedo

io
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Επει δ'αφικοντο, ο μεν Δικαιοπολις

εκοψε την θυρδν. Ο δε αδελφος προς την

ι5 θυρβν ελθων κοα τον Δικαιοπολιν ιδων,

«χαιρε, ω αδελφε,» εφη· «πως εχεις; Συ

δε, ω Μυρρινη, χαιρε και συ. Αλλ'ειπετε

μοι, τι πασχετε; Δια τι ουκ επανερχεσθε

εις τους αγρους αλλ'ετι μενετε εν τω

20αστει; Εσπερα γαρ ηδη γιγνεται.» Ο δε

Δικαιοπολις· «'Εγω μεν καλως εχω, ο δε

παις, ιδου, τυφλος γαρ γεγονεν ουδεν ορα.

Παρεσμεν ουν αιτουντες σε ημας
δεχεσθαι.» Ο δε αδελφος ιδων τον παιδα

25τυφλον οντα, «ω Ζευ,» εφη, «τι ποτε

επαθεν ο παις; Εισελθετε και ειπετε μοι

τι εγενετο.»

Ουτωςειπων εισηγαγεν αυτους εις την

οικιδν οι δε παντα τα γενομενα αυτω

30ειπον. Ο δε την γυναικα καλων, «ελθε

δευρο,» εφη# «παρεισι γαρ δ τε Δικαι­

οπολις και η Μυρρινη· ο δε Φιλιππος

δεινον επαθεν τυφλος γαρ γεγονεν.

γεγονεν è diventato

Capitolo XI

ο Δ. κοπτει
την θυραν
(κοπτω + acc.)

ελθων < ερχομαι (ελθ-)
ιδων < οραω (ιδ-)
ειπετε!

«Πως εχεις;»
«'Εγω μεν καλως εχω, ο δε παις
ου καλως εχει.»

επαθεν < πασχω (παθ-)
εισ-ελθετε!

εγενετο < γιγνομαι (γεν-)

εισ-ηγαγεν < εισ-αγω (αγαγ-)

γενομενος, -η, -ον

ειπον < λεγω (ειπ-)
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Capitolo XI

ο γυναικων (του γυναικωνος)

ο ανδρων (του ανδρωνος)

γυναικων < γυνη : εν τω
γυναικωνι αι γυναικες

οικουσιν
ανδρων < ανηρ : εν τω ανδρωνι

οι ανδρες οικουσιν

εισ-ελθοντες < εισ-ερχομαι

ταλας = τλημων

επ-ηρα < επ-αιρω (αρ-)

απ-ε-θανον < απο-θνησκω
(θαν-)

Κομιζε ουν αυτον τε και τας γυναικας

εις τον γυναικωνα. Συ δε, ω αδελφε, ελθε 35

δευρο.» C'Oτε ουν Δικαιοπολις και ο

αδελφος εις τον ανδρωνα εισελθοντες

πολλα διαλεγονται σκοπουντες τι δει

ποιειν. Τελος δε ο αδελφος, «αλις λογων,»

εφη* «εγω σοφον ιδτρον εγνωκα και 4ο

αυριον, ει σοι δοκει, κομιω υμας παρα

αυτον. Νυν δε — οψε γαρ εστιν — δει

ημας καθευδειν.»

ΕΝ ΤΩΙ ΑΝΤΡΩΙ

Ο δε Φιλιππος ου βουλεται καθευδειν

δακρυων γαρ λεγει* «Οιμοι ταλας, τις 45

αιτιος ταυτης της συμφορας μοι εγενετο;

Αμελει των θεων τις* δτε γαρ εν τη οδω

επηρα εμαυτον τυφλος γενομενος,
εξαιφνης εμαθον οτι οι θεοι με μισουσιν.

Δια τι ουκ απεθανον τοτε; Ου γαρ 5ο

βουλομαι παντα τον βιον τυφλος ειναι.

κομιζω porto; accompa­
gno

σκοπεω vedo, considero
&λις (+ gen.,) basta...
ο λογος του λογου

la parola, il discorso
εγνωκα (< γιγνωσκω,)

conosco

δοκει (+ dat. e inf.^ sem­
bra, sembra opportuno

κομιω porterò, accompa­
gnerò

οψε tardi
ταυτης της di questa
τοτε allora
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^Ω παππα φιλε, ω μαμμια, βοηθειτε μοι
ταυτα παθοντι.»

Η δε μητηρ, παραμυθεισθαι και

ss θαρρυνειν τον παιδα βουλομενη, και

λαβομενη της χειρος αυτου, «θαρρει, ω

φιλε παι,» φησιν, «και μη δακρυε· εγω

γαρ και ο πατηρ παρεσμεν σοι. Μη λεγε

οτι οι θεοι μισουσι σε· πολλακις γαρ τα

60παθηματα τοις ανθρωποις μαθηματα

εγενοντο. Πολλακις δε οι θεοι παρεσχον

τοις ανθρωποις αγαθον τε και κακον αμα,

ωσπερ τω Ομηρω τω ποιητη· αυτος μεν

γαρ τυφλος εγενετο, η δε Μουσα καλην

65φωνην αυτω παρεσχεν, μαλα αυτον

φιλουσα. Αλλα μη φοβου, ω παι*

βουλομεθα γαρ σε προς τον ιδτρον αγειν

δ τε πατηρ και εγω.»

Ο δε Φιλιππος* «Τις δε ιατρος εστι νυν

70εν τη πολει; Ει δε εισιν {βτροι, πολυ

αργυριον λαβειν βουλονται, ημεις δε ουκ

εχομεν.» Ο δε πατηρ αποκρινομενος εφη·

ταυτα questecose, questo η Μουσα, της Μουσης
παραμΜεομαι consolo, la Musa

conforto η φωνη, της φωνης
θαρρυνω (+ acc.; faccio la voce

coraggio a

Capitolo XI

παθων, -ουσα, -ον < πασχω

λαβομενος, -η, -ον < λαμβανω
(λαβ-)

το παθημα (του παθηματος)
< πασχω
το μαθημα (του μαθηματος)
< μανθανω
παρ-ε-σχον < παρ-εχω (σχ-)

ο "Ομηρος
(του Ομηρου)

το αργυριον
(του αργυριου)
λαβειν < λαμβανω
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Capitolo XI

λαβων, -ουσα, -ον < λαμβανω
(λαβ-)

υπαρχω = ειμι

τα χρηματα (των χρηματων)
= το αργυριον

το τραυμα (του τραυματος)
ε-λαβον, ε-λαβες < λαμβανω

(λαβ-)

«Μη ταυτα φοβου,ω παν και γαρ ου πολυ

αργυριον λαβοντες οι ιατροι οι εν αστει

βοηθειν σοι μελλουσιν.» 75

Ο δε αδελφος υπολαβων ειπεν «ΣοΙ

δε, ω Δικαιοπολι, υπαρχει μεν τα εμα

χρηματα, ως εγω οιμαι, ικανα. 'Επειτα

φιλους πολλους εχω εν ταις 'Αθηναις

ετοιμους αργυριον μοι δανειζειν. Αν- so

δρειος δε ει συ, ω παι, και ανδρειω σοι

οντι οι θεοι βοηθειν μελλουσιν. Πολλοι

γαρ ανδρειοι νεανιαι εν ταις μαχαις

τραυματα ελαβον, ωσπερ συ ελαβες. Οι

δε θεοι αει αυτοις βοηθουσιν, μαλα 85

αυτους φιλουντες.»

Ο δε Φιλιππος* «Αλλα πολλακις και

απεθανον οι ανδρεια εργα ποιουντες.»

Η δε μητηρ· «Μη φλυαρει, ω τεκνον,

αλλ'ακουε μου. ^Αρα γιγνωσκεις συ τον 9ο

Χαιρεφωντα, τον του πατρος σου φιλον

και εταιρον;»

«Ναι μα τον Δια,» εφη ο παις, «εχει

απολαμβανω interrompo;
intervengo

οιμαι credo

δανειζω presto, do in
prestito
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Capitolo XI

γαρ αγρον ου μακραν απο της οικιας ημων,

95 και πολλακις ο πατηρ με εκεισε ηγαγεν.»

Και η Μυρρινη· <ΓΑρα γιγνωσκεις τι

επαθε παθος ετι παις ων;»

«Ουκ εγωγε, ω μητερ,» εφη ο Φιλιππος,

«αλλα ειπε μοι.»

ιοο «'Ακουε δη. Ο Χαιρεφων, ετι παις ων,

προελθων ποτε ολιγον απο του εαυτου

κληρου, ηυρεν αντρον τι τοιουτον οιον

"Ομηρος ειπεν.»

Ο δε Φιλιππος υπολαβων, «αρα το του

ιο5Κυκλωπος,» εφη, «λεγεις;»

«Ναι. Λαβων ουν δυο εταιρους
εισηλθεν εις το αντρον, περισκοπειν τα

παντα βουλομενος.»

«Τινας δε εσχεν εταιρους;» εφη ο

no Φιλιππος.

«Ημας ελαβεν εταιρους το αντρον

ευρων,» ο Δικαιοπολις υπολαβων εφη*«εμε

και τον αδελφον μου ετι παιδας δντας.»

«Τι ουν εγενετο; Ειπε μοι, ω παππια.»

οιον quale, come

ηγαγεν < αγω (αγαγ-)

το παθος (του παθους)
= το παθημα

ηυρεν < ευρισκω (ευρ-)

εισ-ηλθεν < εισ-ερχομαι (ελθ-)

εσχεν < εχω (σχ)

ευρων, -ουσα, -ον < ευρισκω
(ευρ-)
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Capitolo XI

ηλθομεν < ερχομαι (ελθ-)

ευρειν < ευρισκω (ευρ-)

ελιπον < λειπω (λιπ-)

ε-λαβ-ο-ν
ε-λαβ-ε-ς
ε-λαβ-ε(ν)

ε-λαβ-ο-μεν
ε-λαβ-ε-τε
ε-λαβ-ο-ν

η χειρ, της χειρος, ταις
χερσι(ν)

«Λαβοντες δε λαμπαδας παντες αμα ιι5

ηλθομεν το αντρον ζητουντες. Εγω δε, την

οδον αυθις ευρειν βουλομενος, λιθους

ελιπον μετ'εμε βαδιζοντα. Ευροντες δε το

αντρον εισηλθομεν, ως η μητηρ σοι ειπεν.

^Αρ'αληθη λεγω, ω αδελφε;» 120

Ο δε αδελφος* «Πως γαρ ου; Εγω μεν

ελαβον δυο λαμπαδας· συ γαρ ουκ

ελαβες, μικρους λιθους εν ταις χερσιν

εχων ο δε Χαιρεφων, οιομενος εις μαχην

τινα ελθειν, ωσπερ ο 'Οδυσσευς επι τον 125

Κυκλωπα, ξιφος τη δεξια ελαβεν, τη δε

αριστερα λαμπαδα ειχεν. Ουτως
εισηλθομεν εις τον σκοτον τον του

αντρου.»

«Ελαβομεν και τον κυνα μεθ'ημων, βο

μεγα τε και καλον ζωον δντα, ονοματι

Κερβερον. ^Αρα ου μεμνησαι συ, ω

αδελφε; Αυτος γαρ εσωσ'ημας εκ του
κινδυνου.»

«Αλλ'ουκ ελαβετε σιτο ν τε και υδωρ, 135

αληθη la verità, il vero
οιομενος credendo
ειχεν aveva, teneva

το ζωον, του ζφου / 'ani­
male

μεμνησαι ti ricordi
εσωσε salvò
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Capitolo XI

ωσπερ εις μακραν οδον πορευομενοι,» η

μητηρ υπολαβουσα εφη, «και δια τουτο

κινδυνος μεγας εγενετο υμιν αποθανειν

εν τω σπηλαιω. Ουδεν γαρ, ω παι, ελαβον

noπλην του ξιφους και των λαμπαδων.»

«Προελθοντες δε,» εφη ο του

Δικαιοπολιδος αδελφος, «μολις εν τω του

σπηλαιου σκοτω ειδομεν τι, καιπερ τας

λαμπαδας εχοντες. Επειτα ο Χαιρεφων

145ο προβαινων εξαιφνης επταισεν κατεπεσε

δε εις χασμα τι της γης, και ακινητος

εμεινεν. 'Εγω δε, βοηθειν βουλομενος

αυτω πεσοντι, τας λαμπαδας απεβαλον

αι δε πεσουσαι εσβησαν.

ι5ο Πανταχου σκοτος εξαιφνης εγενετο

περι ημων. Φοβος δε ελαβεν ημας τοτε

μεγας. Κατηλθομεν δε βραδεως εις το

χασμα, καιπερ ουδεν ιδοντες, γιγνωσκειν

βουλομενοι τι ποτε ο Χαιρεφων πεσων

155επαθε ν.»

«Μολις δε αυτον εν τω του χασματος

πλην (+ gen.,) tranne
επταισεν inciampò
το χασμα, του χασματος

/ 'apertura, la voragine
εμεινεν rimase

εσβησαν si spensero
καιπερ (+ part.y) sebbene,

benché

απο-θανειν < απο-θνησκω
(θαν-)
το σπηλαιον (του σπηλαιου)
= το αντρον

ειδον < οραω (ιδ-)

κατ-ε-πεσε < κατα-πιπτω
(πεσ-)

πεσων, -ουσα, -ον < πιπτω

απ-ε-βαλον < απο-βαλλω
(βαλ-)

φοβος... μεγας
κατ-ηλθομεν
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Capitolo XI

ε-γεν-ο-μην
ε-γενου

ε-γεν-ε-το
ε-γεν-ο-μεθα

ε-γεν-ε-σθε
ε-γεν-ο-ντο

ευρε!

επ-αν-ηλθε ν < επ-αν-ερχομαι
(ελθ-)

οιος τε γιγνομαι : δυνατος
γιγνομαι, δυνατος ειμι

μυχω ηυρομεν κειμενον. Δι'ολιγου δε

κινειται και αναπνει. Τελος δε επαιρει

εαυτον και, «δια τι,» λεγει, «πανταχου

σκοτος εστιν; ^Αρα τυφλος ειμι;» Ο δε ιοο

πατηρ σου, «ουδαμως,» εφη, «ου γαρ συ

τυφλος ει, αλλα παντες εν τω του

σπηλαιου σκοτω ωσπερ τυφλοι εσμεν.

Ουκετι γαρ λαμπαδας εχομεν. Δει ουν

ημας εν τω σκοτω βαδιζειν, ει την του 165

αντρου εισοδον αυθις ευρειν βουλομεθα.»

Εγω μεν ουν, παντων πρεσβυτατος ων,

ηγεμων των αλλων εν τω σκοτω εγενομην.

Συ δε, ω Δικαιοπολι, αιτιος εγενου της

ημων παντων σωτηριας. Ο γαρ σος πατηρ, no

ω παι, τω κυνι, «ιθι δη, ω Κερβερε,» εφη,

«ευρε την οδον.» Ο δε κυων οσφραι­

νομενος την οδον ηυρε και οικαδε

επανηλθεν. Εν δε τουτω ημεις μαλα

φοβουμενοι μολις εν τω σκοτω προχωρειν ns

οιοι τ'εγενομεθα. ^Ω παι, ουδενι πωποτε

τοσαυτη συμφορα εγενετο δση ημιν τοτε,

κειμενον chegiaceva, già- η σωτηρια, της σωτηριας
cente la salvezza

πρεσβυτατος ilpiùvec- πωποτε mai
chio, il più grande (d'età)
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Capitolo XI

ως εμοι δοκει.»

Ο δε Φιλιππος, «αρα και υμεις,» εφη,

ι8ο«οιοι τε εγενεσθε την του αντρου εισοδο ν

ευρειν;»

«Ουδαμως,» εφη η μητηρ, «ου γαρ

ικανοι εγενοντο δια τον σκοτον πορευ­

εσθαι και την οδον ευρειν.»

185 «Πασαν την νυκτα,» υπολαβων ο

Δικαιοπολις εφη, «περιηλθομεν εν κυκλω

το σπηλαιον, εξελθειν ου δυναμενοι,

ωσπερ εις λαβυρινθον εμπεσοντες. Τελος

δε του κυνος υλακτουντος ακουομεν ο δε

ι9οπατηρ ημων καλει ημας βοων. Ειδομεν δε

μετ'ου πολυν χρονον λαμπαδος φως, και

τον πατερα εισελθοντα. Ιδων γαρ τους

λιθους λελειμμενους εν τη οδωκαι τω κυνι

επομενος ηυρε το αντρον. Αλλα τοτε μονον

195ησθομεθα οτι ο Χαιρεφων τυφλος εστιν.

Ουδεν γαρ ειδεν, ουτε το φως, ουτε τον

κυνα, ουτε τον πατερα ημων.»

«Λαβοντες ουν αυτον ειλομεν εκ του

λελειμμενους lasciati
ησθομεθα ci accorgemmo

εν κυκλω (ο κυκλος, του
κυκλου)

εμ-πεσων < εμ- πιπτω (πεσ-)

εισ-ελθων, -ουσα, -ον (ελθ-)

ειλον < αιρεω (ελ-)
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всю ночь

ходили по кругу

не могущие выйти

как будто в лабирингт попавшие

крича увидели мы

через недогое время

входящего

оставленные

следуя нашел пещеру

ничего

взяв его подняли из пещеры 



Capitolo XI

ο 'Ασκληπιος (του Ασκληπιου)
: ο των Ιατρων θεος

αφ-Ικομην < αφ-ικνεομαι (ικ-)

ηγειρατο < εγειρομαι

θαυμαστος, -η, -ον < θαυμαζω

σπηλαιου δακροοντα και στεναζοντα, και

ηγαγομεν προς την οικιδν αυτου.» 200

«Ο δε πατηρ αυτου, ως ειδε τον υιον

τυφλον γενομενον, πρωτον μεν εστεναξεν,

επειτα δε ειπεν οτι δει ημας τον παιδα

εις το του 'Ασκληπιου ιερον αγειν. Ημεις

δε ουκ εδυναμεθα· αυτος ουν τον υιον 205

ηγαγεν. Επει δε αφικετο προς τον θεον

αγων τον εαυτου παιδα, πρωτον μεν επι

θαλατταν αυτον ηγαγε και ελουσεν

αυτον. 'Επειτα προς το τεμενος ηλθον του

θεου. Εκει τον παιδα κατεκλινεν, ο δε τη 2io

υστεραια ηγειρατο βλεπων. Και συ αυτον

ειδες νυν παντα ορωντα. Πολλα δε και

θαυμαστα τοιαυτα αλλα εγενοντο εν τω

του 'Ασκληπιου ιερω.»

«Μη ουν φοβου, ω φιλε παι,» εφη η 215

μητηρ*«δι'ολιγου γαρ και συ αναβλεψη.

Νυν δε καθευδε ησυχος* οψε γαρ εστιν.»

εστεναξεν gemette
εδυναμεθα potevamo
Ιλουσεν Ιανο

κατεκλινεν fece sdraiare
αναβλεψη tornerai a ve­

dere, recupererai la vista
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когда увидел его

зажаловался

храму отвезти

прибыл к богу

повёз вымыл

светилищу пришел

ребенка положил

стал зрячим

все видящий всё удивительное это

случилось

прозреешь

теперь же спи спокойно. уже поздно
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Tfj ουν υστεραια, επε! πρωτον ημερβ

εγενετο, τας γυναικας εν τη οικια

220λιποντες δ τε Δικαιοπολις και ο αδελφος

τον Φιλιππον εις την οδον ηγαγον. Ο δε

της του πατρος χειρος ελαβετο αλλ'δμως

προς τους λιθους πταιων προς την γην

κατεπεσεν. Ο ουν πατηρ αιρει αυτον και

225φερει. Ουτως ουν πορευομενοι δι'ολιγου

αφικοντο εις την του ιατρου οικιδν. Ο

δ'αδελφος, «ιδου,» εφη# «εις του ιβτρου

ηκομεν. Ελθε δευρο και κοπτε την θυρβν.»

Τουτο ειπων ο αδελφος οικαδε επανηλθεν.

τουτο questo, ciò

Capitolo XI

Ο Ιατρος, «ελθε δευρο, ω
παι,» εφη· «τι επαθες; Πως
τυφλος εγενου;»

εις του Ιατρου : εις την του
ιατρου οικια ν
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ο κοραξ (του κορακος)

ου σχολη αυτω εστιν

ο οβολος
(του οβολου)

Ο ουν Δικαιοπολις προσελθων εκοψε 23ο

την θυραν, αλλ'ουδεις ηλθεν. Επει δ'αυθις

εκοψεν, δουλος τις εξελθων, «βαλλ'ες

κορακας,» εφη· «τις ων συ κοπτεις την

θυρβν;» Ο δε Δικαιοπολις* «'Αλλ', ω

δαιμονιε, εγω ειμι Δικαιοπολις· τον δε 235

παιδα κομιζω παρα τον σον δεσποτην

τυφλος γαρ γεγονεν.» Ο δε δουλος­

«Αλλ'ου σχολη αυτω.» Ο δε Δικαιοπολις·

«Αλλ'δμως καλει αυτον δεινα γαρ
επαθεν ο παις· αλλα μενε, ω φιλε.» Και 24ο

ουτως ειπων δυο οβολους τω δουλφ

παρεσχεν. Ο δε· «Μενετε ουν ενταυθα.

Εγω γαρ τον δεσποτην καλω, ε'ι πως

εθελει υμας δεχεσθαι.»

"Ο τε ουν πατηρ και ο παις ολιγον τινα 245

χρονον μενουσιν επι τη θυρα. 'Επειτα δ'ο

δουλος εξελθων, «εισελθετε,» εφη· «ο γαρ

δεσποτης εθελει υμας δεχεσθαι.» Ο ουν

πατηρ τω παιδι εισηγουμενος τον ιδτρον

ειδεν εν τη αυλη καθιζομενον. Προσελθων 25ο

βαλλ'ες κορακας να ' ai γεγονεν è diventato
corvi! (= va ' ali 'inferno!) καλω chiamerò

ω δαιμονιε amico, buon ει πως se per caso, se in
uomo qualche modo
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ουν, «χαιρε,» εφη· «εγω μεν ειμι
Δικαιοπολις Χολλειδης, κομιζω δε παρα

σε τον εμον παιδα· δεινα γαρ επαθεν

τυφλος γεγονεν.» Ο δε ιδτρος- «Δευρο

255ελθε, ω παι. Τι επαθες; Πως τυφλος

εγενου;» Ο μεν ουν Δικαιοπολις παντα

τω ιατρω ειπεν, ο δε τους του παιδος

οφθαλμους πολυν χρονον σκοπει. Τελος

δε· «'Εγω μεν ου δυναμαι αυτον ωφελειν.

260Ουδεν γαρ νοσουσιν οι οφθαλμοι. Ουκ

ουν δυνανται ωφελειν οι ανθρωποι, αλλα

τοις γε θεοις παντα δυνατα. Δει ουν σε

κομιζειν τον παιδα προς την Επιδαυρον

και τω Ασκληπιω ευχεσθαι, ει πως εθελει

265αυτον ιασθαι.» Ο δε Δικαιοπολις- «Οιμοι,

πως γαρ εξεστι μοι πενητι οντι προς την

Επιδαυρον ιεναι;» Ο δε ιδτρος, «σον

εργον, ω ανθρωπε,» εφη· «χαιρετε.»

Ο ουν Δικαιοπολις μαλα λυπουμενος

270βαδιζει προς την θυρβν και τω παιδι

οικαδε ηγειται. Αφικομενος δε παντα τα

ο Χολλειδης, του Χολ- νοσεω son malato
λειδου l'abitante del ιασθαι guarire
demo di Collìde σον εργον (questo è) affar

γεγονεν è diventato tuo
ωφελεω (+ acc.^ giovo a, λυπεομαι mi rattristo,

aiuto m'addoloro, son triste

δυναμαι : δυνατος ειμι

δυνανται : δυνατοι εισιν

η 'Επιδαυρος (της Επιδαυρου)

ο πενης (του πενητος)
<->πλουσιος, αφνειος

ο Δ. λυπειται
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помочь

ничем не больны глаза

должно тебе отвезти

как же можно мне будучи бедный идти

твоё дело
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δυναμεθα : δυνατοι εσμεν

μαχομαι + dat.

δυναται : δυνατος εστιν

ο μισθος (του
μισθου)

ο ναυκληρος
(του ναυκληρου) :

ανηρ εχων ναυν

γενομενα τω αδελφω ειπεν. Η δε Μυρρινη

παντα μαθουσα* «'Εστω*ου δυναμεθα τη

αναγκη μαχεσθαι. Δει σε ουν τον παιδα

προς την Επιδαυρον κομιζειν.» Ο δε 275

Δικαιοπολις, «αλλα πως εξεστι μοι, ω

γυναι,» εφη, «τον παιδα εκεισε αγειν; Δει

γαρ κατα θαλατταν ιεναν ου γαρ δυναται

πεζη ιεναι ο παις τυφλος ων. Πως ουν

εξεστι τον μισθον παρασχειν τω 28ο

ναυκληρφ; Ου γαρ εστι μοι το αργυριον.»

πεζη a piedi
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Ο δε αδελφος, «μη φροντιζε, ω φιλε,»

εφη. Και προς την κυψελην ελθων πεντε

δραχμας εξειλε και τω Δικαιοπολιδι
285

παρεσχεν. Ο δε το αργυριον δεχεται και

μεγαλην χαριν εχων, «ω φιλτατ'ανδρων,»

290εφη, «τους θεους ευχομαι παντα αγαθα

σοι παρεχειν ουτως ευφρονι δντι.» Ουτως

ουν δοκει αυτοις τη υστεραια προς τον

Πειραια σπευδειν και ναυν τινα ζητειν

προς την Επιδαυρον μελλουσαν πλειν.

φροντιζω mi preoccupo
χαριν εχω rendo grazie,

ringrazio

ευφρων (m. e ι.), ευφρον
(η.), gen. ευφρονος be­
nevolo

η κυψελη
(της κυψελης)

εξ-ειλε
< εξ-αιρεω (ελ-)

η δραχμη (της δραχμης)
(μια δραχμη = εξ οβολοι)

φιλτατος, φιλτατη, φιλτατον =
μαλα φιλος

Πειραια < Πειραιεα

ο αδελφος πεντε
δραχμας εκ της
κυψελης εξ-αιρει
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Capitolo XI Enchiridion

L'aoristo; l'aoristo secondo

L'aumento (ε-)

Desinenze secondarie attive:

-ν, -ς,—, -μεν, -τε, -ν

Desinenzeprimarie medie:
-μαι, -σαι, -ται,

-μεθα, -σθε, -νται
Desinenze secondarie medie:

-μην, -σο, -το,
-μεθα, -σθε, -ντο

Enchiridion

Mirrina, quando apprese che il figlio era divenu­
to cieco, επει εμαθεν οτι τυφλος εστιν ο παις, si
rivolse disperata al marito. Giunto a casa di suo fra­
tello, Diceòpoli gli chiede ospitalità, e gli mostra il
povero Filippo; «τι ποτε επαθεν ο παις;» gli chie­
de il fratello; e, per farsi raccontar l'accaduto, dice:
«Ειπετε μοι τι εγενετο.»

'Εμαθεν, επαθεν e εγενετο sono formed'un tem­
po verbale per voi nuovo, ch'è detto aoristo, e a
cui, nel modo indicativo, corrisponde in italiano il
passato remoto.

Ci sono due aoristi di formazione diversa:
1) Vaoristo primo, che si forma aggiungendo il suf­
fisso -σα a un tema che molte volte coincide con
quello del presente: presente: λυ-ω, «sciolgo»; aoristo:
ε-λυ-σα, «sciolsi»; studieremo quest'aoristo più
avanti; 2) Υaoristo secondo, che si forma da un tema
sempre diverso da quello del presente: presente:
λαμβαν-ω, «prendo»; aoristo: ε-λαβ-ον, «presi».

Nel solo modo indicativo, davanti ai temi che
cominciano per consonante si mette il prefisso ε-,
detto aumento (per i verbi il cui tema comincia per
vocale breve l'aumento consiste invece, come ve­
dremo, nell'allungamento di questa vocale); gli altri
modi dell'aoristo non hanno l'aumento.

In questo capitolo considereremo l'aoristo secondo.
Le desinenze dell'aoristo secondo indicativo at­

tivo son diverse da quelle del presente indicativo:
sono le cosiddette desinenze secondarie: -ν, -ς, —,
-μεν, -τε, -ν.

Anche l'aoristo indicativo medio ha desinenze
diverse da quelle, che avete imparato, del presente
indicativo medio; le desinenze del presente si chia­
mano primarie, quelle dell'aoristo, come abbiamo
detto, secondarie. Ecco ora tutt'e due le serie:
desinenzeprimarie medie: -μαι, -σαι, -ται, -μεθα,
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-σθε, -νται; desinenzesecondarie medie: -μην, -σο,
-το, -μεθα, -σθε, -ντο.

Le terminazioni delFaoristo secondo imperativo,
infinito e participio sono simili a quelle del presente,
che avete già imparato, sia nell'attivo sia nel medio.

Per formar l'aoristo secondo indicativo bisogna
dunque conoscere il tema verbale, ch'è spesso di­
verso da quello del presente, come abbiamo detto:
per esempio il tema verbale di λαμβανω è λαβ-; a
questo tema va premesso l'aumento ε- : ε-λαβ-; al
tema coli'aumento vanno poi aggiunte le vocali
congiuntive (-ο-, -ε-) e le desinenze secondarie at­
tive: ε-λαβ-0-v, ε-λαβ-ε-ς, ε-λαβ-ε(ν),
ε-λαβ-ο-μεν, ε-λαβ-ε-τε, ε-λαβ-ο-ν (notateche
la terza singolare può prendere il ν efelcistico).

Così anche per il medio: s'aggiungono al tema
coli'aumento le vocali congiuntive e le desinenze
secondarie medie. Prendiamo per esempio il ver­
bo γιγνομαι, il cui tema verbale è γεν-; avremo
dunque:ε-γεν-ο-μην, ε-γεν-ου (< *ε-γεν-ε-σο:
il -σ- intervocalico cade, e segue contrazione di
-εο in -ου), ε-γεν-ε-το, ε-γεν-ο-μεθα,
ε-γεν-ε-σθε, ε-γεν-ο-ντο.

L'imperativo, l'infinito e il participio, come ab­
biamo detto, non hanno aumento e aggiungono al
tema verbale le stesse terminazioni dell'imperativo,
infinito e participio presente.

L'aoristo imperativo di λαμβανω sarà dunque
λαβ-ε, λαβ-ε-τε; quello (medio) di γιγνομαι sarà
γενου (< *γεν-ε-σο), γεν-ε-σθε.

L'aoristo infinito di λαμβανω è λαβειν, mentre
quello di γιγνομαι sarà γεν-ε-σθαι.

Il participioaoristo di λαμβανω è λαβ-ων, λαβ­
ουσα, λαβ-ον, in tutto uguale nella declinazione

Le terminazioni dell'aoristo
imperativo, infinito e partici­
pio sono simili a quelle del
presente

Vaoristo indicativo
Aumento (ε-) + tema verbale
+ voc.congiuntive(-ο-,-ε-)
+ desinenze secondarie
Aoristo secondo attivo
presente: λαμβανω
tema verbale: λαβ ­
Indicativo
ε-λαβ-ο-ν «presi»
ε -λαβ -ε -ς «prendesti»
ε-λαβ-ε(ν) «prese»
ε -λαβ -ο-μεν «prendemmo»
ε -λαβ -ε -τε «prendeste»
ε-λαβ-ο-ν «presero»
Imperativo
λαβ-ε «prendi!»
λαβ -ε -τε «prendete !»

Infinito
λαβ-ειν «prendere»

(ο «aver preso»)
Participio
λαβ-ων, λαβ-ουσα,
λαβ-ον «prendendo»

(ο «avendo preso»)
Aoristo secondo medio
presente:γιγνομαι
tema verbale:γεν­
Indicativo

ε -γεν -ó-μην «diventai»
*ε-γεν -ε -σο > εγενου «diventasti»
ε -γεν -ε -το «diventò»
ε -γεν -ο-μεθα «diventammo»
ε -γεν -ε -σθε «diventaste»
ε -γεν -ο -ντο «diventarono»
Imperativo
*γεν-ε-σο > γενου «diventa!»
γεν -ε -σθε «diventate !»

Infinito
γεν -ε -σθαι «diventare»

(ο «esser diventato»)
Participio
γεν -ο-μενος, γεν -ο-μενη,
γεν -ο-μενον «diventando»

(ο «essendo diventato»)
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Singolare
Ν. λαβ-ων -ουσα
Α. λαβ-οντ-α -ουσαν
G. λαβ-οντ-ος -ουσης
D. λαβ-οντ-ι -ουση
Plurale
Ν. λαβ-οντ-ες -ουσαι ­
Α. λαβ-οντ-ας -ουσας ­
G. λαβ-οντ-ων-ουσων ­
D. λαβ-ουσι(ν)-ουσαις ­

ον
ον

-οντ-ος
-οντ-ι

-οντ-α
-οντ-α
-οντ-ων
ουσι(ν)

L'aspetto verbale;
il significato delFaoristo

al participio presente, tranne che per l'accento;
quellodi γιγνομαι saràγεν-ο-μενος, γεν-ο-μενη,
γεν-ο-μενον.

Notate l'accentazione di λαβειν e di λαβων,
λαβουσα, λαβον: nell'aoristo secondo l'infinito e il
participio attivi sono sempre accentati sull'ultima;
così anche la seconda singolare dell'imperativo me­
dio (γενου). Inoltre, l'infinito medio dell'aoristo è
sempre parossìtono: γενεσθαι (confrontate invece,
nel presente, λοεσθαι).

È invece eccezionale l'accentazione dell'impe­
rativo attivo λαβε: normalmente nell'aoristo secon­
do imperativo attivo l'accento è regressivo, cioè,
come di regola nel verbo, si ritrae il più possibile
verso l'inizio della parola: per esempio, da λειπω,
λιπε, λιπετε.

È necessario che ora riflettiate un po', per com­
prender bene il significato dell'aoristo.

Considerate quest'esempio italiano: Mentre leg­
gevo, d'un tratto sentii un rumore.

Nella prima frase, l'imperfetto leggevo indica
un'azione considerata nella sua durata; nella secon­
da, il passato remoto sentii esprime invece un fatto
istantaneo, privo di durata (com'è sottolineato anche
dalla locuzione d'un tratto).

Graficamente, potremmo rappresentar l'imper­
fetto con un segmento di retta e il passato remoto
con un punto:

sentii

leggevo

Come vedete, la differenza tra leggevo e sentii
non è di tempo, giacché tutt'e due son passati; è
invece d'aspetto verbale, ossia si tratta di due diver­
se maniere di veder l'azione: aspetto verbale durativo
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nel primo caso (leggevo), aspetto verbale momenta­
neo, ο puntuale, nel secondo caso (sentii).

L'aoristo greco esprime appunto, come il passato
remoto italiano, l'aspetto momentaneo ο puntuale; in
altre parole, l'aoristo indica, lo ripetiamo, un evento
senza nessuna durata, istantaneo, come un punto.

In greco, l'aspetto verbale è molto importante,
più del tempo (passato, presente, futuro).

Nell'aoristo, il solo modo indicativo esprime, oltre
all'aspetto momentaneo, anche il tempo passato, e
segno del passato è l'aumento; riassumendo,
Yaoristo indicativo esprime dunque venazione istan­
tanea passata. Gli corrisponde di regola nella nostra
lingua, come abbiamo detto, il passato remoto:
Ο Δικαιοπολις εκοψε την θυραν = Diceòpolipic­
chiò alla porta.

Gli altri modi dell'aoristo indicano invece solo

l'aspetto momentaneo dell'azione, non il tempo pas­
sato, e proprio per questo non hanno l'aumento.

In particolare, l'imperativo presente e l'imperati­
vo aoristo si distinguono non per il tempo (tutt'e
due si rendono infatti di solito coli'imperativo
presente italiano), ma per l'aspetto: imperativo
presente: «"Ακουε τον μυθον» = «Ascolta la sto­
ria!» (l'azione d'ascoltare ha una certa durata);
imperativo aoristo: «Ααβου της εμης χειρος» =
«Prendimi la mano!» (l'azione di prender la mano
si compie in un istante).

Quanto al participio e all'infinito dell'aoristo,
neppur essi indicano, di per sé, azione passata, ma
solo l'aspetto momentaneo, sicché spesso gli corri­
sponde in italiano il presente: Αποκριναμενος ειπεν
= Rispondendo disse (o: Disse in risposta, di riman­
do)', Εγω δε, την οδον αυθις ευρειν βουλομενος...
= Io poi, volendo ritrovar la strada...; Κινδυνος
μεγας εγενετο υμιν αποθανειν = (letteralmente)
Ci fu per voi un grave pericolo di morire = Correste
un grave rischio di morire.

Aoristo indicativo:

azione istantanea passata

Altri modi dell'aoristo:
azione momentanea,
non tempo passato

L'imperativo

II participio e l'infinito
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Alcuni aoristi secondi

importanti

Alcuni aoristi secondi irregolari

A volte invece l'aoristo participio ο infinito gre­
co è meglio reso in italiano con un passato, non
perché abbia di per sé questo valore, ma perché
l'anteriorità si ricava dal contesto: Ουτως ειπων
εισηγαγεν αυτους εις την οικιαν = Avendoparla­
to {dopo aver parlato) così, li fece entrare in casa;
Οι δε παντα τα γενομενα αυτω ειπον = Ed essi gli
dissero tutto quel ch'era successo.

Altre volte ancóra alFaoristo possono corrispon­
dere in italiano sia un presente sia un passato: Ο δε
αδελφος προς την θυριχν ελθων και τον
Δικαιοπολιν ιδων, «χαιρε, ω αδελφε,» εφη = Ε
suo fratello, venendo alla porta e vedendo Diceòpoli,
gli disse: «Salute, fratello!» (ma anche: «...[essen­
do] venuto... e [avendo] visto...»)

Bisogna tener ben presenti questi aoristi secon­
di, che sono molto frequenti, facendo attenzione so­
prattutto alla differenza tra il tema del presente e il
tema verbale:

Presente

αγ-ω
απο-θνησκ-ω
αφ-ικνε-ο-μαι
βαλλ-ω
γιγν-ο-μαι
ευρισκ-ω
εχ-ω
λαμβαν-ω
λειπ-ω
μανθαν-ω
πασχ-ω
πιπτ-ω

φευγ-ω

Tema Aoristo
verbale indicativo

αγαγ­
θαν­
ικ­
βαλ­
γεν­
ευρ­
σχ­
λαβ­
λιπ­
μαθ­
παθ­
πεσ­

φυγ­

ηγαγ-ο-ν
απ-ε-θαν-ο-ν
αφ-ικ-ο-μην
ε-βαλ-ο-ν
ε-γεν-ο-μην
ηυρ-ο-ν
ε-σχ-ο-ν
ε-λαβ-ο-ν
ε-λιπ-ο-ν
ε-μαθ-ο-ν
ε-παθ-ο-ν
ε-πεσ-ο-ν
ε-φυγ-ο-ν

Aoristo

participio

αγαγ-ων
απο-θαν-ων
αφ-ικ-ο-μενος
βαλ-ων
γεν-ο-μενος
ευρ-ων
σχ-ων
λαβ-ων
λιπ-ων
μαθ-ων
παθ-ων
πεσ-ων

φυγ-ων.

Alcuni verbi formano l'aoristo secondo da un tema

completamente diverso da quello del presente: vi dia­
mo di séguito i più comuni di questi aoristi irregolari,
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di cui avete già incontrato nelle letture la maggior
parte delle forme d'imperativo e di participio:

Presente Tema Aoristo Aoristo Aorìsto
verbale indicativo imperativo participio

αιρεω ελ- ειλον
«prendo»

ελε, ελετε ελων

ερχομαι ελθ­
«vengo, vo»

λεγω ειπ­
«dico»

ηλθον

ειπον

ελθε, ελθετε ελθων

ειπε, ειπετε ειπων

οραω ιδ - ειδον
«vedo»

ιδε, ιδετε ιδων.

Notate l'accentazione irregolare degl'imperativi
singolari ελθε, ειπε e ιδε (come anche di ευρε e
λαβε); è invece regressiva, e quindi regolare,
l'accentazione degl'imperativi nei composti di que­
sti verbi: osservate per esempio επ-αν-ελθε
(da επ- αν -ερχομαι).

Come abbiamo detto, il segno del tempo passato,
nel solo modo indicativo, è per l'aoristo l'aumento.

Se il tema principia per consonante, come già
sapete, l'aumento consiste in un ε- che si premette
al tema (aumento sillabico); se invece il tema co­
mincia per vocale breve, l'aumento consiste in un
allungamento di tale vocale (aumento temporale).

Vi diamo di séguito una lista d'aoristi; alcuni sono
aoristi primi, ma li citiamo soltanto come esempi
d'aumento temporale. Confrontate il tema del pre­
sente col tema verbale e notate:

a) che, se il tema del presente comincia per vo­
cale lunga, il tema verbale non presenta rispetto a
esso nessuna variazione;

b) che, se il tema del presente principia con un
dittongo, la prima vocale del dittongo s'allunga, e
se segue iota si sottoscrive.

ειπε!
ελθε!
ευρε!
ιδε!
λαβε!

L'aumento
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oc > η

ε > η
ι>1

ο > ω

13 > D

η, ι, ω, t): nessuna variazione

αι>η

αυ > ηυ

ευ > ηυ

οι > ω

Presente Aorìsto
Vocali semplici:
ακουω ηκουσα
εγειρω ηγειρα
ικνεομαι ικομην
ορμαω ωρμησα
υβριζω υβρισα

(Γα s'allunga in η)
(Γε s'allunga anch'esso in η)
(lo t s'allunga in t)
(l'o s'allunga in ω)
(Γυ s'allunga in t))

ωφελεω ωφελησα (nessuna variazione)

Dittonghi:
αιτεω ηχησα
(Γα s'allunga in η, e lo ι si sottoscrive)
αυξανω ηυξησα
(il dittongo αυ diventa il dittongo lungo ηυ)
ευχομαι ηυξαμην
(il dittongo ευ diventa il dittongo lungo ηυ)
οικεω ωκησα
(Γο s'allunga in ω, e lo ι si sottoscrive).
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:

1) logico 4) prologo
2) dialogo 5) eulogìa.
3) monologo

Esercizio Ila
Trovate, nella lettura all'inizio di questo capitolo, due voci dell'aoristo di
πασχω e due dell'aoristo di γιγνομαι.

Esercizio llb
Tenendopresenti gli specchietti di p. 271, scrivete le forme dell'aoristo
attivo di πασχω (aoristo ε-παθ-ο-ν) e quelle dell'aoristo medio di
λαμβανομαι, «afferro» (aoristo ε-λαβ-ο-μην); traducete in italiano tutte
le forme che scrivete.

EsercizioIle
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Η γυνη, μαθουσα οτι τυφλος εγενετο ο παις, τω ανδρι, «ω Ζευ,»
εφη, «τι δει ημας ποιειν;»

2. Αφικομενοι εις την του αδελφου οικι&ν ειπον αυτω τι επαθεν ο
παις.

3. Οι ανδρες τας γυναικας εν τω οικω λιποντες τον παιδα προς τον
ιατρον ηγαγον.

4. Ο αυτουργος τον κυνα προς το δρος αγαγων τον λυκον ηυρε τοις
προβατοις εμπιπτειν μελλοντα.

5. Η μητηρ τον σιτον τω παιδι παρασχουσα κελευει αυτον σπευδειν
προς τον αγρον.

6. Εις τον αγρον αφικομενος τω πατρι το δειπνον παρεσχεν.
7. Ο πατηρ το αροτρον εν τω αγρω λιπων το δειπνον ελαβεν.
8. Ο μεν παις τον λυκον εβαλεν, ο δε φοβουμενος εφυγεν.
9. Οι νεδνιαι απεθανον υπερ της πολεως μαχομενοι.

10. Δεινα παθοντες ουκ εφυγον αλλα επεσον ανδρειως μαχομενοι.
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Esercizio 11d
Premettete Vaumento a questi temi.

1. κελευ- 4. ιατρευ­
2. εθελ- 5. αρχ­
3. οτρΟν- 6. λαβ­

7. ηγε­
8. αμΟν
9. ευχ­

10. ονομαζ­
11. ελθ­
12. μαθ-.

EsercizioIle
Cambiate queste voci verbali nelle voci corrispondenti delVaoristo, poi
traducete ogni forma:

1. λαμβανομεν 7. λεγε
2. μανθανει
3. πασχουσι
4. λειπεις
5. πιπτων
6. γιγνομεθα

8. εχεις
9. αφικνεισθαι

10. λειπειν
11. λαμβανουσα
12. λειπετε

13. λεγειν
14. ερχομαι
15. οραν
16. λεγομεν

. ορα
18. ερχεσθαι.

Eserciziollf
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Ο αυτουργος εις τον αγρον εισελθων την θυγατερα ειδεν υπο τω
δενδρω καθιζομενην.

2. Προσηλθεν ουν και ειπεν «Δια τι καθιζη υπο τω δενδρφ
δακρυουσα, ω θυγατερ;»

3. Η δε ειπεν «Το δειπνον σοι φερουσα, ω πατερ, εν τη οδω κατεπεσον
και τον ποδα (= il piede) εβλαψα (= mi son ferita).»

4. Ο δε, «ελθε δευρο,» φησιν, «δει με τον σον ποδα σκοπειν.»
5. Τον ουν ποδα αυτης σκοπει και, ιδων οτι ουδεν νοσει, «θαρρει, ω

θυγατερ,» εφη· «ουδεν κακον επαθες. Παρασχε ουν μοι το δειπνον
και οικαδε επανελθε.»

6. Η ουν παρθενος το δειπνον τω πατρι παρασχουσα οικαδε βραδεως
απηλθεν.

Esercizio llg
Traducete in greco:

1. Come sei diventato cieco, ragazzo? Dimmi che cos'è successo.
2. Dove vedesti i buoi? Li lasciasti nel campo?
3. Dopo aver sofferto molto (= molte cose) per mare, infine arrivarono a

terra.
4. Dopo aver visto le danze, i ragazzi andarono a casa e dissero al (loro)

padre che cos'era capitato.
5. Cadendo in mare, le fanciulle soffrirono terribilmente (= cose terribili).
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Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, III. 129­
130), poi rispondete alle domande.

Ο ΔΗΜΟΚΗΔΗΣ ΤΟΝ ΒΑΣΙΑΕΑ ΙΑΤΡΕΥΕΙ
Επει δε απεθανεν ο Πολυκρατης, οι Περσαι τους τε αλλους

θεραποντας του Πολυκρατους λαβοντες και τον Δημοκηδη εις Σουσα
εκομισαν. Δι'ολιγου δε ο βασιλευς κακον τι επαθεν απο του ιππου γαρ
πεσων τον ποδα εβλαψεν. Οι δε ιατροι ουκ εδυναντο αυτον ωφελειν.
Μαθων δε οτι ιατρος τις Ελληνικος παρεστιν εν τοις δουλοις, τους
θεραποντας εκελευσε τον Δημοκηδη παρ'εαυτον αγαγειν. Ο ουν
Δημοκηδης εις μεσον ηλθεν, πεδας τε ελκων και ρακεσιν εσθημενος.
Ο ουν βασιλευς ιδων αυτον εθαυμασε και ηρετο ει δυναται τον ποδα
ιατρευειν. Ο δε Δημοκηδης φοβουμενος ειπεν οτι ουκ εστιν ιατρος
σοφος αλλ εθελει πειρασθαι. 'Ενταυθα δη Ελληνικη ιατρεια χρωμενος
τον ποδα ταχεως ιατρευσεν. Ουτως ουν φιλος εγενετο τω βασιλει, ο
δε πολυ αργυριον αυτω παρεσχε και μεγαλως ετιμα.

[ο Πολυκρατης, του Πολυκρατους Polìcrate, tiranno di Samo (VI
secolo a. C; fu catturato e messo a morte dai persiani) οι Περσαι i
persiani τους θεραποντας i ministri, i cortigiani ο Δημοκηδης, acc.
τον Δημοκηδη Democède Σουσα face. plur. neutro,) Susa εκομισαν
portarono του ιππου il cavallo τον ποδα il piede Ιβλαψεν danneggiò,
si fece male a εδυναντο potevano, erano capaci di Ελληνικος greco
εκελευσε ordinò αγαγειν di portare πεδυς... ελκων trascinando i
suoi ceppi ρακεσιν εσθημενος vestito di stracci εθαυμασε si meravi­
gliò ηρετο chiese ιατρευειν guarire πειρασθαι provare ιατρειςχ me­
dicina χρωμενος (+ dat.,) servendosi di, usando ετιμβ onorava]

1. Che accadde al re di Persia? Di che aiuto gli furono i suoi medici?
2. Che cosa apprese il re? Che comandò di fare ai suoi servi?
3. Da che segni si capiva che Democède era uno schiavo?
4. Qual è la reazione del re alla vista di Democède?
5. Che dice Democède al re? Come guarisce il suo piede?
6. Che ricompense ebbe Democède dal re?

Esercizio Uh
Traducete in greco:

1. Quando il re cadde da cavallo, si fece male (= patì qualcosa di male);
ma i medici dissero che non potevano (ου δυνανται) giovargli.

2. Venendo a sapere che c'era un altro medico presente tra gli schiavi, i servi
dissero: «Dobbiamo portar da te questo medico (τουτον τον ι&τρον).»
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3. Quando arrivò il medico, il re disse: «È possibile guarire il (mio) piede?»
4. Il medico disse ch'era disposto (usate il presente) a tentare.
5. Quando il medico curò (ιατρευσε[ν]) il suo piede, il re gli diventò

molto amico.

La formazione delle parole

Osservate queste classi di sostantivi, che tutti derivano da temi verbali:

1) sostantivi maschili della prima declinazione terminanti in -της, che in­
dicano colui che compie un'azione: per esempio, da ποιε-, «fare», deriva ο
ποιη-της, «il fattore, colui che fa, compone», quindi «il poeta» (nómen agentis);

2) sostantivi femminili della terza declinazione uscenti in -σις, che
indicano l'azione significata dal verbo, per esempio η ποιη-σις, «il fare,
la creazione, la composizione», «la poesia» (nómen àctiónis);

3) sostantivi neutri della terza declinazione terminanti in -μα, che indi­
cano il risultato dell'azione, la cosa fatta, per esempio το ποιη-μα, «la
cosa fatta, l'opera», «il poema» (nómen rei àctae).

Dite il significato delle parole seguenti:

1) οικεω ο οικητης η οικησις το οικημα
2) μανθανω (μαθ-) ο μαθητης η μαθησις το μαθημα.
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La medicina greca

Achille fascia una ferita a Pàtroclo.

Gl'inizi della scienzagreca van
fatti risalire alle speculazioni

dei filosofi che vissero nella città
ionica di Milèto nel VII secolo a. C. Il

più antico di questi pensatori fu Talète,
la cui acme1 può essere stabilita con
una certa sicurezza, dal momento che
previde un'eclissi di sole ch'ebbe luo­
go il 25 maggio 585. Talète e i suoi
successori s'interessarono soprattut­
to di questioni di fisica. Essi cercava­
no tutti un principio unico che,
soggiacendo ai molteplici fenomeni
del mondo fisico, li unificasse: la loro
domanda era, per esprimerla in ter­
mini semplici: «Qual è l'elemento co­
stituente ultimo» (in greco, Γαρχη)

«della materia?» E la risposta di Talète
fu che Γαρχη era l'acqua. Egli imma­
ginava la terra come un disco galleg­
giante sull'acqua (l'oceano), coli'ac­
qua anche al disopra (la pioggia, che
cade dal cielo); l'acqua, rarefatta, di­
venta vapor acqueo ο nebbia, mentre
l'aria, rarefatta, diventerebbe secon­
do Talète fuoco; l'acqua condensata
diverrebbe un corpo solido, ghiaccio
ο fango, e a un ulteriore stadio di con­
densazione terra e pietra. L'interesse
delle teorie di Talète non consiste nel­

la loro verità, ma nel coraggio con cui
egli cercò di rispondere in termini di
cause naturali a domande a cui s'era­

no tradizionalmente date risposte in

1Gli antichi perlopiù non ci han tramandato
le date di nascita e di morte dei personaggi
illustri, ma la loro «acme» (in greco ακμη;
detta anche, con parola latina, uflóruit, alla

lettera «egli fiorì»), cioè il periodo culminan­
te della loro vita; l'acme può esser fissata in­
torno al trentacinquesimo-quarantesimo anno
d'età.
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Asclèpio.

termini mitologici.
Le speculazioni dei filosofi ionici

non si prefiggevano scopi pratici, e
in questo esse differivano dalla me­
dicina greca, che fin dai tempi più an­
tichi s'era sviluppata come un'arte; il
medico (Ιατρος, cioè «guaritore») era
un artista. Medici famosi esistevano

già prima dei tempi a cui risalgono le
nostre più antiche testimonianze
d'una teoria medica, e il più famoso
è Democède, la cui storia, narrata dallo
storico Eròdoto, è riportata in questo
capitolo.

L'uomo che i greci considerava­
no il fondatore della scienza medica

visse nel secolo seguente: si tratta

d'Ippòcrate (acme nel 430 a. C), che
fondò una famosa scuola medica
sull'isoletta di Coo. Gli è attribuito un

ampio corpo di scritti, dedicati a tutte
le branche della medicina, comprese
l'anatomia, la fisiologia, la pro­
gnostica, la dietetica, la chinirgia e la
farmacologia. Il Corpus Hippocra­
ticum comprende anche un libro di
consigli sulla maniera di trattare i pa­
zienti, e il famoso giuramento
d'Ippòcrate, che facevano tutti gli stu­
denti di medicina:

Porterò al mio maestro di medici­

na lo stesso rispetto che ai miei geni­
tori, farò vita comune con lui e gli pa­
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Pietra tombale del medico Giàsone.

gherò tutti i miei debiti. Considererò
come mieifratelli i suoi figlioli e inse­
gnerò loro la scienza, se desiderano
impararla, senza compenso ο contrat­
to. [...] Prescriverò cure per aiutare i
malati meglio che potrò e saprò. [...]
Non darò a nessuno, anche se mi sarà
chiesto,/armaci mortali [...], né darò
a una donna un farmaco abortivo.
[...] Tutto quel che vedrò, ο sentirò,
che non abbia a esser detto a persone
estranee, non lo divulgherò mai. [...]

Il giuramento ci fa conoscere l'or­

ganizzazione delle scuole me­
diche (un sistema d'apprendi­
stato) e i principi etici che i
medici greci s'impegnavano a
rispettare.

Degli scritti del Corpus
Hippocraticum, nessuno può
in realtà essere attribuito con

certezza a Ippòcrate, ma mol­
ti, forse la maggior parte, fu­
rono scritti nel V secolo; essi
contengono alcune osserva­
zioni di grande esattezza e
acutezza. Particolarmente in­

teressante è la casistica ripor­
tata in questi scritti, che mostra quel­
l'osservazione e registrazione attenta
di fatti e sintomi da cui dipende ogni
diagnosi seria. Per esempio:

A Taso, Pizione ebbe forti brividi
e febbre alta in conseguenza di ten­
sione nervosa, esaurimento e insuffi­
ciente attenzione alla dieta. La lingua
gli bruciava, aveva sete, era bilioso
e non dormiva. Orina piuttosto scu­
ra, contenente materia sospesa che
non si fissava. Secondo giorno:

Strumenti medici e chirurgici.
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intorno a mezzogiorno, i piedi son ge­
lati (Le epidemie, III. 2, caso 3).

Il medico seguita a registrar le con­
dizioni e i sintomi del paziente fino al
decimo giorno, quando egli muore.

I medici greci riconoscevano di
non essere in grado d'intervenire in
molti casi. Essi usavano rimedi sem­

plici, e le medicine (perlopiù purghe)
erano usate con parsimonia. La chi­
nirgia fece notevoli progressi, sebbe­
ne lo sviluppo dell'anatomia fosse ral­
lentato dalla riluttanza a far dissezio­

ni del corpo umano. Il salasso era un
rimedio comune, e si dava grande

importanza alla dieta e all'esercizio
fisico. Nonostante i suoi limiti, la
medicina greca era razionale sotto tutti
gli aspetti, e si rifiutava di credere che
la malattia fosse causata da spiriti
malvagi, una credenza ancóra comu­
ne nella Palestina dei tempi di Gesù.
Se un malato non poteva esser curato
dai medici, per il paziente l'ultima pos­
sibilità consisteva nel ricorrere a uno

dei santuari taumaturgici, dove una
combinazione di cure mediche e fi­

ducia religiosa portava a volte a gua­
rigioni, se si deve credere ai voti ap­
pesi dai malati.
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Verbi

αγω, ηγαγον, αγαγων
(αγαγ-)

αιρεω, ειλον, ελων (ελ-)
αιτεω (+ acc. e inf.)
αποθνησκω, απεθανον,

αποθανων (θαν-)
αφικνεομαι, αφικομην,

αφικομενος (ικ-)
βαλλω, εβαλον, βαλων

(βαλ-)
γιγνομαι, εγενομην,

γενομενος (γεν-)
δανειζω
δοκει (+ dat. e inf.)
ερχομαι, ηλθον, ελθων

(ελθ-); ελθε!
ευρισκω, ηυρον, ευρων

(ευρ-); ευρε!
εφη
εχω, εσχον, σχων (σχ-)
θαρρυνω(+α(Χ.)
κομιζω
λαμβανω, ελαβον,

λαβων (λαβ-); λαβε!
λεγω, ειπον, ειπων (ειπ­

); ειπε!
λειπω, ελιπον, λιπων

(λιπ-)
λυπεομαι
μανθανω, εμαθον,

μαθων (μαθ-)
μαχομαι {+dat.)
νοσεω

οιμαι
οραω, ειδον, ιδων (ιδ-);

ιδε!

παραμΟθεομαι
πασχω, επαθον, παθων

(παθ-)
πιπτω, επεσον, πεσων

(πεσ-)
σκοπεω
υπαρχω

Lexicon

υπολαμβανω
φροντιζω
ωφελεω(+α(Χ.)

Sostantivi
ο αδελφος, του αδελφου,

ω αδελφε
ο ανδρων, του ανδρωνος
το αργυριον, του

αργυριου
ο γυναικων, του

γυναικωνος
η δραχμη, της δραχμης
το ζωον, του ζωου
ο Ιατρος, του Ιατρου
ο κοραξ, του κορακος
ο κυκλος, του κυκλου
η κυψελη, της κυψελης
ο λογος, του λογου
το μαθημα, του

μαθηματος
ο μισθος, του μισθου
ο ναυκληρος, του

ναυκληρου
ο οβολος, του οβολου
το παθημα, του

παθηματος
το παθος, του παθους
ο πενης, του πενητος
το σπηλαιον, του

σπηλαιου
η σωτηρια, της σωτηριας
το τραυμα, του

τραυματος
η φωνη, της φωνης
το χασμα, του χασματος
η χειρ, της χειρος, ταις

χερσι(ν)
τα χρηματα, των

χρηματων

Nomipropri
ο 'Ασκληπιος, του

'Ασκληπιου

Capitolo XI

η 'Επιδαυρος, της
Επιδαυρου

η Μουσα, της Μουσης
ο "Ομηρος, του Ομηρου
ο Χαιρεφων, του

Χαιρεφωντος

Aggettivi
ευφρων, ευφρον, gen.

ευφρονος
θαυμαστος, θαυμαστη,

θαυμαστον
πρεσβυτατος,

πρεσβυτατη,
πρεσβυτατον

ταλας
φιλτατος, φιλτατη,

φιλτατον

Preposizioni
nXr[v(+gen.)

Avverbi
αλις(+ gen.)
οψε
πεζη
πωποτε
τοτε

Congiunzioni e locuzioni
congiuntive

ει πως
καιπερ {+part.)

Locuzioni
βαλλ'ες κορακας
εις του Ιατρου
κοπτω την θυραν
οιος τε γιγνομαι...
πως γαρ ου;
πως εχεις;
σον εργον
χαριν εχω
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Ai μεν κοραι επαιζον, ο δε
'Οδυσσευς εκρυψεν εαυτον

εν τοις θαμνοις.
ε-κρυψεν < κρυπτω (κρυβ-)

ο θαμνος (του θαμνου)

ο κεραυνος (του κεραυνου)

εκ-πεσοντες

εισ-πεσων

ο ιστος
(του ιστου)

Η ΝΑΥΣΚΑΑ

Η δε Μυρρινη, προς τον Φιλιππον ετι

λυπουμενον βλεπουσα, «θαρρει,ω φιλε παι,»

φησιν «εγω δε μελλω σοι τε και τη Με­

λιττη καλον μυθον λεγειν. Ακουετε ουν.

Οι του 'Οδυσσεως εταιροι τας βους τας 5

του Ηλιου αποκτεινουσιν. Επει ουν απο

της νησου αποπλεουσιν, ο Ζευς δεινον

χειμωνα πεμπει και την ναυν κεραυνω

βαλλει. Παντες ουν οι εταιροι εκπεσοντες

εκ της νεως απεθανον. Μονος δε ο ιο

'Οδυσσευς ουκ απεθανεν εις γαρ την

θαλατταν εισπεσων του ιστου ελαβετο.

επαιζον giocavano
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'Επειτα δε δυο τε ημερδς δυο τε νυκτας

εν τη θαλαττη πλαναται του ιστου λαμ­

ι5 βανομενος. Τη δε τριτη ημερα, επει πρωτον

ανατελλει ο ηλιος, νησον τινα ορα ου

πολυ απεχουσαν. Τον ουν ιστον καταλι­

πων προς την νησον αφικεσθαι πειραται
νεων.

20 Επει δε προς την νησον προσεχωρησεν,

ειδεν οτι πανταχου εισι πετραι μεγαλαι,

ωστε ου δυνατον εστιν εκ της θαλαττης

διασφζεσθαι. Παρενευσεν ουν τω αιγιαλω,

τοπον ζητων οπου δυνατον εστιν εκ της

25 θαλαττης φυγειν. Τελος δε εις ποταμου

στομα αφικετο, δπου ο αιγιαλος ομαλος

ην. Εκεισε ουν ενευσεν μολις δε εις την

γην κατεφυγεν. Εχαιρησεν ουν εν τη

θαλαττη ουκ αποθανων πολλα δε και

30 δεινα παθων μαλιστα εκαμνεν. Πολυν ουν

χρονον εν τω αιγιαλω ησυχασεν. Τελος

δε ηγειρατο και, "οιμοι," εφη, "τι δει με

ποιειν; Εις τινος γην ηκω; ^Αρα φιλαν­

πλαναομαι io vago ομαλος, ομαλη, ομαλον
πειραομαι cerco, tento, di liscio, piano, piatto

εκαμνεν era stanco
ησυχαζεν si riposava, si

ο τοπος του τοπου
// luogo

δπου dove, nel quale

ου πολυ απ-εχω = ου μακραν
απ-ειμι
κατα-λιπων

ο Οδυσσευς
νει (< νεω) - 1 ,; ^

προσ-ε-χωρησεν
< προσ-χωρεω Λ^·ν|^:;ν^
αι
(η πετρα,
της πετρας)

δια-σωζω
παρ-ε-νευσεν < παρα-νεω

(νευ-Η+Λ,Ο ,οποταμος
(του ποταμου)

το στομα
του ποταμου

ε-νευσεν < νεω (νευ-)

ε-χαιρησεν
< χαιρω (χαιρη-)

εχαιρησεν
ουκ αποθανων :
εχαιρησεν, επει
ουκ απεθανεν

το στομα
(του στοματος)

ηγειρατο < εγειρομαι

riposo
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блуждает

недалеко отстоящий оставляет

пытается

пиразмос – искушение

добраться

плывя

добирается

видит, что всюду камни большие

выбраться Подплыв пляжу

место ищя, где возможно есть из моря вылезти

устье реки

Туда едва же на землю спасается

Порядовался, что в море не помер

претерпел

В чью землю я прибыл



Capitolo XII

φιλ- ανθρωποι
(φιλανθρωπος, -ον)
ενθαδε = ενταυθα

βαρβαρος, -ον <->Ελλην

αλλοτριος, -α, -ον : ουκ εμος,
αλλων ανθρωπων

η υλη (της υλης)

βασιλευω (+ gen.)
ο Αλκινους (τον Αλκινουν, τω

Αλκινω)

τα Ιματια (των Ιματιων)

αν-ε-τειλεν < ανα-τελλω

ε-σπευσε < σπευδω

πολλα αλουτα εστιν : πολλα
δει πλυνεσθαι
(αλουτος, -ον)

θρωποι εισιν οι ενθαδε οικουντες η

βαρβαροι τε και ξενοις εχθροι; Μαλα γαρ 35

φοβουμαι εις γην αλλοτριαν αφικομενος.

Μελλω ουν κρυπτεσθαι."

Ανεβη ουν εις υλην τινα ου πολυ απε­

χουσαν και εαυτον εκρυψεν εν τοις

θαμνοις. 4ο

Ου πολυ δε απειχεν η πολις η των

Φαιακων, ων εβασιλευεν ο Αλκινους. Τω

δε Αλκινω ην θυγατηρ τις καλλιστη,

ονοματι Ναυσικαβ. Η δε Ναυσικαβ

εβουλετο τα ιματια πλονειν. Επει ουν 45

πρωτον ανετειλεν ο ηλιος, προς τον

Αλκινουν εσπευσε και, "παππα φιλε,"

εφη, "βουλομαι τα ιματια εις τον ποταμον

φερειν και πλονειν πολλα γαρ αλουτα

ανεβη salì εβουλετο voleva
απειχεν era lontana, di- πλυνω lavo (detto di ve­

stava su)
oi Φαιακες, των Φαιακων

ifeàci
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Человеколюбцы ли здесь живующие

не наш = чужой

Вылез же в лес какой-то

кустах

остоял

правил Алкинкоторой

дочка прекрасную

постирать (помыть) одежду
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so εστιν, και τα εμα και τα των αδελφων.

^Αραουν εθελεις τους δουλους κελευειν

αμαξαν μοι παρασκευαζειν; Πολυ γαρ

απεχει ο ποταμος, πολλα τε ιματια δει

εκεισε φερειν."

55 Ο δε Αλκινους, "μαλιστα γε," εφη, "ω

θυγατερ φιλτατη, τους δουλους ευθυς

μελλω κελευειν αμαξαν σοι παρασκευ­

αζειν." Ουτως ειπεν, και τους δουλους

εκελευσεν αμαξαν παρασκευαζειν. Οι δε

60επεισαντο αυτω και αμαξαν καλην

εξηγαγον. Η μεν ουν Ναυσικαα εξηνεγκε

τε τα ιματια και τη αμαξη επεθηκεν.Η δε

μητηρ σιτον τε παρεσκευασε και οινον

και εισηνεγκεν εις την αμαξαν. Η δε

65Ναυσικαβ τας αμφιπολους εκαλεσεν.

'Επειτα δε επι την αμαξαν ανεβη και τας

ημιονους εκεντησεν. Αι μεν ουν ημιονοι

ταχεως εδραμον την τε Ναυσικαδν

φερουσαι και τα ιματια, αι δε αμφιπολοι

70 ηκολουθησαν οπισθεν της αμαξης.

επεθηκεν (+ αζΧ.) mise
sopra

ανεβη salì, montò

η αμαξα (της αμαξης)

ε-κελευσε ν < κελευω

ε-πεισαντο < πειθομαι

εξ-ηνεγκε < εκ-φερω (ενεγκ-)

παρ-ε-σκευασε
< παρα-σκευαζω (σκευαδ-)

εισ-ηνεγκεν
η αμφιπολος (της αμφιπολου)
: η δουλη
ε-καλεσεν < καλεω (καλε-)

ο ημιονος
η ημιονος
ε-κεντησεν < κεντεω
ε-δραμον < τρεχω (δραμ-)

ηκολουθησαν < ακολουθεω
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и моя и сестёр

приказать

повозку мне подготовить

сейчас

Так сказав

Те же повинуются ему

выносит

приносит
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εξ-ειλον < εξ-αιρεω

ε-καθισαν
< καθιζω (καθιδ-)

ε-δειπνησαν
< δειπνεω

η σφαιρα ησυχασαν
(της σφαιρας) < ησυχαζω

(ησυχαδ-)
η θεραπαινα (της θεραπαινας)

= η δουλη, η αμφιπολος

ημαρτε < αμαρτανω (αμαρτ-)

ε-βοησαν < βοαω
ε-κλαγον < κλαζω (κλαγ-)

ηκουσε < ακουω

η νυμφη (της νυμφης)

Επει δε εις τον ποταμον αφικοντο, τα

ιματια εξειλον τε εκ της αμαξης και εν

τω ποταμω εξεπλυναν. Επει δε παντα

εξεπλυναν, εκαθισαν επι τω αιγιαλω και

εδειπνησαν. 'Ολιγον ουν χρονον ησυχασαν. 75

'Επειτα δε η Ναυσικαιχ σφαιραν λαβουσα

εβαλε προς τας θεραπαινας· αι δε την

σφαιραν ειλον. Ουτως ουν πολυν χρονον

επαιζον την σφαιραν αλληλαις βαλλου­

σαι. Τελος δε η μεν Ναυσικαβ την so

σφαιραν εβαλε προς αμφιπολον τινα, η

δε σφαιρα της αμφιπολου ημαρτε και

εισεπεσεν εις τον ποταμον. Πασαι ουν αι

κοραι μεγα εβοησαν και εκλαγον.

Εν δε τουτω ο Οδυσσευς εν τοις 85

θαμνοις εκαθευδεν. Εξαιφνης δε ηγειρατο

και των κορων ηκουσε κλαζουσων. Μεγας

ουν φοβος αυτον ελαβεν, και, "οιμοι," εφη,

"τινων εις γην ηκω; τινων ακουω

κλαζουσων; "Αρα νυμφαι εισιν, αι εν τε 9ο

τοις ορεσιν οικουσι και τοις ποταμοις, η

εξεπλΟναν lavarono, eb- εκαθευδεν dormiva
bero lavato η νυμφη, της νυμφης

επαιζον giocavano, gio- la ninfa
carono αι che, le quali

αμαρτανω f+ gen.^) man­
co il bersaglio di
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выпаласкивают

садятся на пляж и ужинают

мяч / сфера

служанка

играют в мячик друг другу бросая

промахивается

громко кричали и плакали



κοραι εισιν ανθρωπιναι; Αλλ'αγε* δει

τους θαμνους καταλιπειν και μαθειν

τινες εισιν."

95 Ουτως ειπων εκ των θαμνων εξηλθεν.

Γυμνος δε ων, εβουλετο τα αιδοια

κρυπτειν πτορθον ουν φυλλων εκ των

θαμνων λαβων τα αιδοια εκρυψεν. Ουτως

ουν εκ των θαμνων εξηλθε και ταις

ιοοκοραις προσεχωρησεν. Αι δε κοραι

ανθρωπον ειδον προσχωρουντα γυμνον

τε δντα και φοβερον μεγιστος ουν φοβος

αυτας ελαβεν πασαι μεν ουν εφυγον,

μονη δε εμεινεν η Ναυσικαδ. Ο ουν

ιο5'Οδυσσευς, την Ναυσικαβν ιδων μενου­

σαν, βραδεως προσεχωρησε και, "αρα των

θεων τις," εφη, "η των θνητων ει; Ει μεν

τις των θεων ει οι ουρανον εχουσιν,

"Αρτεμις μοι ειναι φαινη, η του Διος

noμεγαλου παις· ει δε τις των θνητων οι

επι τη γη τον βιον διαγουσιν, μακαριοι

μεν εισι σοι γε πατηρ και μητηρ, μακαριοι

εβουλετο voleva, volle οι che, i quali
τα αιδοια, των αιδοιων μακαριος, μακαρια,

gli organi genitali μακαριον felice, beato
Ιμεινεν rimase

Capitolo XII

ανθρωπινος, -η, -ov < ανθρωπος

γυμνος, -η, -ον
= ουκ εχων ιματια

ο πτορθος (του πτορθου)

θνητος, -η, -ον fc"7f'Α
< (απο-)θνησκω

η "Αρτεμις
(της 'Αρτεμιδος)

δι-αγουσιν : διατριβουσιν

291
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το ανθος
(τω ανθει)

χορους
εισ-αγω

= χορευω

ο αναξ (του ανακτος)
η ανασσα (της ανασσης)

= η δεσποινα
δς : εγω γαρ

ικετευω : ευχομενος αιτω

ηλεησεν < ελεεω
ελεεω (+ acc.) = οικτιρω

μηδεν : μη!

απ-ε-φυγετε < απο- φευγω
(φυγ-)

παρα-σχων < παρ-ε-σχον

δε και οι αδελφοι*αμελει γαρ αει μαλα

χαιρουσι θεωμενοι σε, η ανθει ομοιβ ουσα

χορους εισαγεις. 'Εκεινος δε μακαριω- ιι5

τατος παντων δς σε οικαδε αξεται·

ουδεποτε γαρ τοιουτον εγω ειδον,

ουτ'ανδρα ουτε γυναικα. Οικτιρε με,

ανασσα, δς πολλα παθων εις την σην γην

ηκω. Ικετευω σε {ματια τε μοι παρεχειν 120

και αγειν με προς το αστυ."

Η δε Ναυσικαα ηλεησεν αυτον και,

"μηδεν φοβου, ω ξενε," εφη*"οικτιρω γαρ

σε, δς πολλα παθων εις ημετερδν γην

ηκεις. Μελλω ουν ιματια τε σοι παρεχειν \is

και ηγεισθαι προς το αστυ." Ουτως

ειπουσα τας αμφιπολους εκαλεσε και,

"ελθετε δευρο," φησιν, "ω αμφιπολοι. Δια

τι απεφυγετε ανθρωπον ιδουσαι; 'Επαν­

ελθετε και σιτον παρασχουσαι τω ξενω no

λουετε αυτον εν τω ποταμω."

Αι ουν αμφιπολοι τη Ναυσικαα

πειθομεναι τον 'Οδυσσεα εις τον ποταμον

η che, la quale δς che, il quale
δμοιος, ομοια, δμοιον si- αξεται porterà, condurrà

mile (come moglie)
μακαριοτατος (è) il più ουδεποτε (non)mai

felice λουω lavo
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ηγαγον. Η δε Ναυσικαβ Ιματια αυτω

135παρεσχε καλλιστα και, καταλιπουσα

αυτα παρα τω Οδυσσει, απηλθεν. Ο δε

Οδυσσευς ελουσατο εν τω ποταμω.

'Επειτα δε τα Ιματια ενεδυσατο και προς

τας κορας προσεχωρησεν.

ho Η δε Ναυσικαβ ιδουσα αυτον προσχω­

ρουντα εθαυμασε και, "ω αμφιπολοι,"

εφη, "ως καλος εστιν ο ξενος* θεω γαρ

εοικεν. Ει γαρ τοιουτος ποσις μοι γενοιτο.

'Αλλα, αμφιπολοι, παρασχετε αυτω σιτον

145τε και οινον." Αι ουν αμφιπολοι σιτον τε

και οινον αυτω παρεσχον, ο δε παντα

εοικεν (+ dat.,) è simile, ει γαρ... μοι γενοιτο... oh,
assomiglia, a se avessi...

ε-λουσατο < λουω

εν-ε-δυσατο < εν-δυομαι (6t>-)

ο 'Οδυσσευς τα ιματια ενδυεται

ε-θαυμασε
< θαυμαζω (θαυμαδ-)

ο ποσις : ο ανηρ
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κατ-ε-φαγεν
< κατ-εσθιω (φαγ-)

ε-ζητησε ν < ζητεω

ευμενως : φιλανθρωπως

ο πτωχος (του πτωχου)
: ο πενης ανθρωπος

προς + gen. : εκ + gen.

κατεφαγεν μαλιστα γαρ επεινα.

'Επειτα δε η Ναυσικαβ, "αγε δη, ω

ξενε," εφη, "νυν μελλω σοι εις το αστυ

ηγεισθαι." 'Επι ουν την αμαξαν ανεβη και ιso

τας ημιονους εκεντησεν. Ταχεως ουν

εδραμον αι ημιονοι, ο δε 'Οδυσσευς και

αι αμφιπολοι ηκολουθησαν. Δι'ολιγου ουν

εις το αστυ αφικοντο. Επει δε αφικοντο,

η Ναυσικαβ αυτον εις την οικιβν ηγαγεν, 155

τον δε πατερα εζητησεν. Ηυρε δε αυτον

ενδον δντα. Τον ουν 'Οδυσσεα προς αυτον

ηγαγε και, "παππα φιλε," φησιν, "ιδου,

τουτον τον ξενον εν τω αιγιαλω ηυρομεν,

δς πολλα παθων εις την ημετερα ν γην ιοο

ηκει. Δεχου ουν αυτον ευμενως* παντες

γαρ ξενοι τε και πτωχοι προς Διος εισιν."

Ο δε Αλκινους, "αληθη λεγεις, ω

φιλτατη," εφη· "δει γαρ παντας ξενους

ευμενως δεχεσθαι. Συ δε, ω ξενε, ειπε 165

μοι τις ει. Τι σοι εγενετο; πως γαρ εις την

ημετεραν γην ηκεις;"

επεινα avevafame
ανεβη salì, montò
τουτον τον questo
δς che, il quale

προς Διος εισιν son sotto
la protezione di Zeus, ο
vengono da Zeus
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Ο μεν ουν 'Οδυσσευς παντα τε ειπεν

οσα εγενετο και παντα οσα επαθεν εν τη

noΤροια μαχομενος και εν τη θαλαττη

πλανωμενος. Ο δε Αλκινους παντα

μαθων εθαυμασε και ευμενως αυτον

εδεξατο. Παντας γαρ τους βασιλεας

εκαλεσε μεγαλην τε εορτην εποιησε και

175τον 'Οδυσσεα καλως εξενισεν. Τη δε

υστεραια τους βασιλεας εκελευσε τον

'Οδυσσεα οικαδε πεμπειν. Οι ουν βασιλης

ναυν τε παρεσκευασαν και δωρα πολλα

τε και καλα εις την ναυν εισηνεγκον.

ι8οΕπει δε εμελλε ν ο 'Οδυσσευς εις την ναυν

εισβαινειν, ιδου, η Ναυσικαα παρην και,

"χαιρε, ω ξενε," φησιν "μη μου επιλαν­

θανου* εγω γαρ σε εσωσα." Ο δε

Οδυσσευς, "ουδεποτε," φησιν, "μελλω

185σου επιλανθανεσθαν αληθη γαρ λεγεις·

συ με εσωσας." Ουτως ειπεν, και εισεβη

εις την ναυν. Οι δε ναυται την ναυν

ελυσαν και εις την θαλατταν ηλασαν.

δσα (le cose) che
το δωρον, του δωρου

// dono

ι-μελλεν stavaper, era sul
punto di

επιλανθανομαι (+
mi dimentico (di)

εισεβη salì, montò

ε-δεξατο < δεχομαι

ε-ποιησε < ποιεω

ε-ξενισεν < ξενιζω (ξενιδ-)
ξενιζω : δεχομαι ξενον τινα εν
τη εμη οικια

παρ-ην < παρ-ειμι

ε-σωσα < σφζω (σωδ-)

ε-λυσαν < λυω
ηλασαν < ελαυνω (ελα-)
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ε-πλευσαν < πλεω (πλευ-)

πραος, πραεια, πραον = αγαθος
και φιλανθρωπος

βουλεται αυτω γαμεισθαι
: β. γυνη αυτου γενεσθαι

ο ταλας ανηρ
η ταλαινα γυνη

Ταχεως ουν επλευσαν, δι'ολιγου δε εις

την Ιθακην αφικοντο. Ουτως ουν ο ι9ο

'Οδυσσευς, πολλα και δεινα παθων, εις

την πατριδα τελος επανηλθεν. Πολλοι δε

ετι κινδυνοι αυτον εμενον.»

Η δε Μελιττα, «ως καλος εστιν ο

μυθος. Ως ανδρεια τε εστιν η Ναυσικαα 195

και πρβεια. ^Αρα ερα του 'Οδυσσεως; αρα

βουλεται αυτω γαμεισθαι;» Ε δε
Μυρρινη*«Ναι, βουλεται αυτω γαμεισθαι,

αλλα ου δυνατον εστιν ο γαρ 'Οδυσσευς

ηδη γυναικα εχει, ην μαλα φιλει· δει ουν 200

οικαδε σπευδειν την γαρ γυναικα ιδειν

βουλεται.» Η δε Μελιττα, «ταλαινα

Ναυσικαα,» φησιν, «ως οικτιρω αυτην.

Τινες δε κινδυνοι τον 'Οδυσσεα μενουσιν;

τι εγενετο;» Η δε Μυρρινη, «ου καιρος 205

εστιν,» φησιν, «ταυτα λεγειν δει γαρ νυν
καθευδειν.»

εμενον aspettavano, atten­
devano

ην che, la quale face.,)
ταυτα queste cose, questo
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ΠΡΟΣ ΤΟΝ ΠΕΙΡΑΙΑ (α)

Τη δ'υστεραια, επει πρωτον ημερα

εγενετο, ο Δικαιοπολις παντας εκελευσε

2ιοπαρασκευαζεσθαι. Οι μεν ουν αλλοι

ευθυς παρεσκευασαντο, βουλομενοι ως

ταχιστα πορευεσθαι, και δι'ολιγου
ετοιμοι ησαν. Ο δε παππος ουκ ηθελησε

πορευεσθαι· ουτω γαρ γεραιος ην ωστε

2ι5ουκ εδυνατο μακραν βαδιζειν η δε

Μελιττα ουτω μακραν τη προτεραια

βαδισασα υπερκοπος ην εδοξεν ουν τη

μητρι καταλιπειν αυτην οικοι μετα του

παππου. Επει δε παρησαν οι αλλοι, ο

Προσεχωρησεν ανηρ τις
αμαξαν ελαυνων.

παρ -ε -σκευασαντο
< παρα-σκευαζομαι

ησαν < ειμι
ηθελησε < εθελω
γεραιος, -α, -ον = γερων
ην < ειμι

τη προτεραια <-»τη υστεραια
βαδισας, -σασα, -σαν < βαδιζω
υπερκοποςειμι = μαλισθα καμνω
(υπερκοπος, -ον)
ε-δοξεν < δοκει

παρ-ησαν < παρ-ειμι
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ηγησαμενος, -η, -ον < ηγεομαι

ποιησαμενος, -η, -ον < ποιεω
ηυξατο < ευχομαι

χαιρειν κελευω τινα :
«χαιρε!» λεγω τινι
ωρμησαν < ορμαω

η οδος
ορθη εστιν
(ορθος, -η, -ον)

η οδος ουκ
ορθη εστιν

τα φορτια
(των φορτιων)

επταισε < πταιω

βοησας, -σασα, -σαν < βοαω

Δικαιοπολις ηγησαμενος αυτοις εις την 220

αυλην τω βωμω προσεχωρησε και

σπονδην ποιησαμενος τον Δια ηυξατο

σφζειν παντας τοσαυτην οδον ποιουντας.

Τον τ'ουν παππον και την Μελιτταν

χαιρειν κελευσαντες ωρμησαν, και 225

δι'ολιγου, εις τας της πολεως πυλας

αφικομενοι, την προς τον λιμενα οδον

ειλοντο. 'Ορθη δ'ην η οδος, δια των μακρων

τειχων φερουσα* πολλοι δε ανθρωποι

το τειχος
(των τειχων)

230

ενησαν, πολλαι δε αμαξαι, πολλοι δε και

ημιονοι τα φορτια φεροντες η προς την

πολιν η απο της πολεως προς τον λιμενα. 235

Ο δε Δικαιοπολις σπευδει δια του ομιλου

βουλομενος ως ταχιστα αφικεσθαι. Ο δε

Φιλιππος καιπερ της του πατρος χειρος

εχομενος επταισε και προς την γην

κατεπεσεν. Η δε μητηρ βοησδσα, «ω 24ο

ορμαω mi metto in moto,
mi muovo,parto

η ο (ff... η... ο... ο...)

εχομαι (+ gQn.) mi tengo
stretto, sto attaccato, a
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τλημον παι,» εφη, «τι επαθες;» Και προσ­

δραμουσα ηρεν αυτον. Ο δε ουδεν κακον

παθων, «μη φροντιζε, μητερ,» εφη· «καιπερ

γαρ πεσων εγω καλως εχω.» Η δε μητηρ

245ετι φροντιζει και τον παιδα σκοπει.

Εν ω δε παντες περιμενουσιν απο­

ρουντες τι δει ποιειν, προσεχωρησεν ανηρ

τις αμαξαν ελαυνων. Ιδων δ'αυτους εν τη

οδω περιμενοντας και απορουντας, τον

250ημιονον εστησε και, «ειπετε μοι, τι

πασχετε, ω φιλοι;» εφη· «δια τι ουτω

περιμενετε; ^Αρακακον τι επαθεν ο παις;»

Οι μεν ουν παντα εξηγησαντο, ο δε, «ελθε

δευρο, ω παι,» εφη, «και αναβηθι επι την

255αμαξαν. Και συ, ω γυναι, ει τω ανδρι δοκει,

αναβηθι. Και εγω γαρ προς τον λιμενα

πορευομαι.» Οι δε εδεξαντο τον λογον και

ουτω πορευομενοι δι'ολιγου αφικοντο εις

τον λιμενα.

προσδραμουσα accorrendo αναβηθι! sali!

ηρεν < αιρω (αρ-)

απορεω = αγνοω (τι δει ποιειν)

ο ανηρ τον ημιονον εστησεν
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Ο Δικοαοπολις την γυναικα
χαιρειν κελευσας τω

Φιλιππφ προς την ναυν
ηγησατο.

πολυ αργυριον ^É?fe&

πλεον αργυριον

πλειστον αργυριον

πανταχοσε

εξ-ελασας, -σδσα, -σαν
< εξ-ελαυνω

ηγον < αγω (imperf.)
ηπορει < απορεω (imperf)

ο εμπορος
(του εμπορου)

ΠΡΟΣ ΤΟΝ ΠΕΙΡΑΙΑ (β)

Εν δε τω λιμενι πλειστος μεν ην

ομιλος, πλειστος δε θορυβος. Πανταχοσε

γαρ εσπευδον οι ανθρωποι· οι μεν γαρ

ναυκληροι τους ναυτβς εκαλουν, 26ο

κελευοντες αυτους τα φορτια εκ των νεων

εκφερειν, οι δε εμποροι μεγα εβοων τα

φορτια δεχομενοι και εις αμαξας
εισφεροντες* αλλοι δε τα προβατα

εξελασαντες δια των οδων ηγον. Ο δε 265

Δικαιοπολις παντα θεωμενος ηπορει τι

δει ποιησαι και που δει ζητειν ναυν τινα

προς την Επιδαυρον μελλουσαν πλειν

πλειων / πλεων (masch. εσπευδον (< σπευδω,)
e itmm.), πλεον (neutro) s'affrettavano, andavano
più difretta, correvano

πλειστος, πλειστη, ο ναυτης, του ναυτου
πλεισ-τον moltissimo, il marinaio
molto grande, il più εκαλουν (< ε-καλεον
grande; (plur.,)moltissi- < καλεω) chiamavano
mi, la maggior parte
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πλειστβς γαρ ναυς ειδε προς τω χωματι

270ορμουσας. Τελος δε παντες εν οινοπωλιω

τινι καθισαμενοι οινον ητησαν.

Εν ω δε τον οινον επινον, προσ­

εχωρησε ναυτης τις γεραιος και, «τινες

εστε, ω φιλοι,» εφη, «και τι βουλομενοι

275παρεστε; "Αγροικοι γαρ δντες φαινεσθε

απορειν. Ειπετε μοι τι πασχετε.» Ο δε

Δικαιοπολις παντα εξηγησαμενος,
«αρ'οισθα,» εφη, «ει τις ναυς παρεστι

μελλουσα προς την Επιδαυρον πλειν;»

280Ο δε, «μαλιστα γε,» εφη*«η γαρ εμη ναυς

μελλει εκεισε πλειν. Επεσθε μοι ουν

παρα τον ναυκληρον. Αλλ'ιδου, παρεστιν

αυτος ο ναυκληρος εις καιρον προσχω­

ρων.» Και ουτως ειπων ηγησατο αυτοις

285παρα νεανιαν τινα εκ νεως τινος τοτε

εκβαινοντα.

Ο ουν Δικαιοπολις προσχωρησβς ηρετο

αυτον ει εθελει κομιζειν αυτους προς την

Επιδαυρον. Ο δε, «μαλιστα γε,» εφη,

οισθα sai ερωταω (+ acc.,) chiedo,
εις καιρον al momento domando (a uno)

opportuno, al momento
giusto

J\
το χωμα
(του χωματος)

ητησαν
< αιτεω

η ναυς ορμει εν τη θαλαττη

ε-πινον < πινω (imperf.)
το οινοπωλιον, του οινοπωλιου
(< οινος + πωλεω;
πωλεω <->ωνεομαι)

ηρομην < ερωταω (ερ-)
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δυναμαι : δυνατος ειμι

συν + dal

νοστησον! < νοστεω
= επανερχομαι

απ-ε-τρεψατο < απο-τρεπομαι
: αποστρεφω

«εθελω υμας εκεισε κομιζειν. Αλλα m

εισβητε ταχεως* ευθυς γαρ μελλομεν

πλειν.» Ο δε Δικαιοπολις· «Επι ποσφ;»

Ο δε ναυκληρος· «Επι πεντε δραχμαις.»

Ο δε Δικαιοπολις· «Αλλ'αγαν αιτεις. 'Εγω

δυο δραχμας εθελω παρασχειν.» Ο δε· 295

«Ουδαμως· τετταρας αιτω.» Ο δε

Δικαιοπολις· «Ιδου, τρεις δραχμας· ου γαρ

δυναμαι πλεον παρασχειν.» Ο δε· «Εστω·

παρασχε μοι το αργυριον και εισβητε

ταχεως.» 3οο

Ο ουν Δικαιοπολις το αργυριον τω

ναυκληρω παρεσχε και την τε γυναικα

και τον αδελφον χαιρειν εκελευσεν. Η

δε Μυρρινη δακρυσδσα, «τον παιδα,» εφη,

«ευ φυλαττε, ω φιλε ανερ, και σπευδε 305

ως ταχιστα οικαδε επανιεναι. Συ δε, ω

φιλτατε παι, θαρρει και συν θεω δι'ολιγου

νοστησον υγιεις εχων τους οφθαλμους.»

Ουτως ειπουσα απετρεψατο* ο δε αδελφος

αυτη ηγησατο Αθηνβζε δακρυουση. 3io

εισβητε! salite! ευ bene
επι ποσφ; a quanto?, a συνθεω coli'aiuto deldio

cheprezzo? υγιεις sani
&yfltv troppo
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Ο ΘΕΟΣ ΜΕΓΑΣ ΕΣΤΙΝ

Εν ω δε επανησαν ο του Δικαιοπολιδος

αδελφος τε και η Μυρρινη προς το αστυ,

κατιδων πορρωθεν αυτους οικαδε
βαδιζομενους ανηρ τις εκελευσε τον

3ι5δουλον περιμειναι αυτους κελευσαι. Και

οπισθεν του αδελφου ο δουλος λαβομενος

του Ιματιου και καλεσβς, «κελευει

υμας,» εφη, «Κεφαλος περιμειναι.» Ο δε

αδελφος, «που δε εστιν αυτος;» εφη.

320«'Οπισθεν,» απεκρινατο ο δουλος,

«προσερχεται* αλλα περιμενετε.»
Περιεμειναν ουν ο του Δικαιοπολιδος

αδελφος τε και η γυνη. Η δε γυνη ουκ

επαυετο δακροουσα. Και ολιγφ υστερον

325δ τε Κεφαλος ηκε και 'Αδειμαντος ο του

Κεφαλου αδελφος και Νικηρατος και

αλλοι τινες.

Ιδων δε την γυναικα δακρυουσαν και

τον ανδρα λυπουμενον, ο Κεφαλος εφη·

330<ΓΩ φιλε, τι ποτε πασχεις; Ημεις μεν

επανησαν ritornavano πορρωθεν da lontano

κατ-ιδων

εκελευσε τον δουλον «νΙθι, και
κελευε τον ανδρα και
την γυναικα περιμειναι.»
περι-μειναι < περι-μενω

το ιματιον
(του Ιματιου)

απ-ε-κρινατο
<απο- κρινομαι

περι-ε-μειναν
< περι-μενω

ε-παυετο < παυομαι (imperf.)
ολιγφ υστερον = δι'ολιγου
(υστερον = επειτα)
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εθαυμασα < θαυμαζω (θαυμαδ-)

οιος τ'ην = οιος τ'εγενομην

κατα πολιν = εν τη πολει

προσευξαμενοι τω θεω και αμα την

εορτην θεδσαμενοι χαιροντες νυν οικαδε

επανερχομεθα* καλη μεν γαρ ημιν η των

'Αθηναιων πομπη εδοξεν ειναι, καλοι δε

οι χοροι και οι αγωνες. ^Αρα ουκ 335

εθεασασθε υμεις την εορτην; Σε γαρ

εζητησα κατ'αγοραν και εθαυμασα οτι

ουχ οιος τ'ην ευρειν. Πως δαι δε εκ του

Πειραιως προς αστυ βαδιζετε; Λυπου­

μενοι δε μοι δοκειτε. Τι πασχετε συ τε 34ο

και η γυνη η μετα σου; Τι δ'εστιν;»

<ΓΩφιλε Κεφαλε,» απεκρινατο ο του

Δικαιοπολιδος αδελφος, «δεινον τι επαθεν

αυτη, του εμου αδελφου γυνη ουσα. Συ

μεν εζητησας με, εγω δε ουκ ην κατα 345

πολιν εις λιμενα γαρ κατηλθον μετα του

αδελφου, και της γυναικος και του υιου

αυτου. Ο γαρ υιος, παις καλος τε και

αγαθος ων, συμφορα τινι εν αστει τυφλος

γενομενος, προς Επιδαυρον επλευσεν αμα 35ο

τω πατρι. Βουλεται γαρ ο πατηρ ευχεσθαι

πως δαι; come mai? αυτη questa, costei
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τω Ασκληπιω, ει πως εθελει αυτον
ιασθαι.»

«Αλλα θαρρει, ω γυναι,» εφη ο

355Κεφαλος, «ο γαρ θεος ο εν Επιδαυρω

μεγας εστιν, και παντας τους νοσουντας

ιασθαι δυναται, ει βουλεται. ^Αρα συ

Αμβροσιαν μεμνησαι, την τυφλην;»

«Πως γαρ ου;»

360 «Η ουν 'Αμβροσια, τυφλη ουσα, ηλθε

ποτε προς τον θεον τον εν Επιδαυρω.

Βαδιζουσα δε κατα το ιερον, ηκουσε

πολλων λεγομενων οτι ο θεος αυτους

υγιεις εποιησεν. Τη 'Αμβροσια δε
365αδυνατον εδοξεν οτι χωλοι και τυφλοι

υγιεις εγενοντο ενυπνιον ιδοντες μονον.

Καθευδουσα δε δψιν ειδεν εδοξε γαρ τη

γυναικι ο θεος ειπειν οτι υγιη αυτην

ποιησοι. "Δει δε," εφη ο 'Ασκληπιος,

370"μισθον σε αναθειναι εις το ιερον υν

αργυρουν." 'Επειτα δε τους οφθαλμους

τους νοσουντας εθεραπευσεν αυτη ο θεος.

ιασθαι guarire
μεμνησαι ti ricordi
υγιεις sani
χωλος, χωλη, χωλον

zoppo
η δψις, της δψεως Ια

visione

υγιη sana
ποιησοι avrebbe reso
αναθειναι dedicare, dar

come dono votivo

δυναται : δυνατος εστιν

κατα το Ιερον = εν τω ιερω

το ενυπνιον (του ενυπνιου)
< εν + υπνος

ο υς (τον υν, του υος)

αργυρουν
(< αργυρεον) < αργυρος
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ηγειρατο < εγειρομαι Τη υστεραια υγιης ηγειρατο και εκ του

ιερου χαιρουσα εξηλθεν. Μη φοβου ουν, ω

γυναι, υπερ του παιδος· αμελει γαρ υπο 375

του θεου μελλει θεραπευεσθαι.»

Χαιρειν ουν κελευσας ο μεν Κεφαλος

και οι αλλοι μετ'αυτου προς τον λιμενα

απηλθον, ο δε του Δικαιοπολιδος αδελφος

τη γυναικι Αθηναζε ηγησατο. 38ο

υγιης sana
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Enchiridion

Diceòpoli, sul far del giorno, ordinò a tutta la
sua famigliadi prepararsi:παντας εκελευσε παρα­
σκευαζεσθαι. Ma il nonno non volle partire: ουκ
ηθελησε πορευεσθαι. Diceòpoli, prima di partire,
pregò Zeus di proteggerli: τον Δια ηυξατο σφζειν
παντας. Εκελευσε, ηθελησε, ηυξατο sono aoristi
primi.

La maggior parte dei verbi greci non hanno
l'aoristo secondo, che avete studiato nel capitolo
precedente, ma, appunto, l'aoristo primo.

L'aoristo primo si forma aggiungendo al tema
verbale {che, diversamente dall'aoristo secondo, è
molte volte lo stesso del presente) il suffisso -σα:
ε-λυ-σα.

Come nell'aoristo secondo, l'aumento compare
solo nell'indicativo, e sono facilmente riconosci­
bili le desinenze secondarie (v. p. 270), tranne che
nella prima singolare dell'attivo.

Ecco dunque l'indicativo dell'aoristo primo at­
tivo: ε-λυ-σα, ε-λυ-σα-ς, ε-λυ-σε(ν),
ε-λυ-σα-μεν, ε-λυ-σα-τε, ε-λυ-σα-ν.

Le voci del medio saranno invece ε-λυ-σα­
μην, ελυσω (< *ε-λυ-σα-σο), ε-λυ-σα-το,
ε-λυ-σα-μεθα, ε-λυ-σα-σθε, ε-λυ-σα-ντο.

L'imperativo, l'infinito e il participio presentano
alcune terminazioni particolari: imperativo attivo:
λυ-σον, λυ-σα-τε; imperativomedio: λυ-σαι,
λυ-σα-σθε; infinito attivo: λυ-σαι; infinito medio:
λυ-σα-σθαι; participio attivo:λυ-σδς, λυ-σασα,
λυ-σαν; participio medio: λυ- σα -μενος,
λυ- σα-μενη, λυ-σα-μενον.

Notate che l'infinito attivo è sempre accentato
sulla penultima, per esempio λυσαι e κελευσαι; in
questi due verbi l'infinito attivo porta l'accento
circonflesso perché, come già sapete, il dittongo -ai
è considerato breve ai fini dell'accentazione.

L'aoristo primo

Aoristo primo attivo
Indicativo
ε-λυ-σα «sciolsi»
ε-λυ-σα-ς
ε-λΟ-σε(ν)
ε-λυ-σα-μεν
ε-λυ-σα-τε
ε-λυ-σα-ν
Imperativo
λυ-σον «sciogli!»
λυ-σα-τε
Infinito
λυ-σαι «sciogliere»

(ο «avere sciolto»)
Participio
λυ-σας, λυ-σασα, λυ-σαν

«sciogliendo» (o «avendo
sciolto»)

Aoristo primo medio
Indicativo
ε-λυ-σα-μην
*ε-λυ-σα-σο > ελυσω
ε-λυ-σα-το
ε-λΟ-σα-μεθα
ε-λυ-σα-σθε
ε-λυ-σα-ντο
Imperativo
λυ-σαι
λυ-σα-σθε
Infinito
λυ-σα-σθαι
Participio
λΟ-σα- μενος, λΟ-σα-μενη,
λΟ-σα-μενον
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π, β,φ+ -σα> -ψα

βλαπτω (βλαβ-) > εβλαψα
πεμπ-ω > επεμψα
αλειφ-ω > ηλειψα

τ,δ,θ+ -σα> -σα
σπευδ-ω > εσπευσα

κομιζω (κομιδ-) > εκομισα
πειθ-ω> επεισα

ερεσσω (ερετ-) > ηρεσα

κ,γ,χ+-σα>-ξα
πραττω (πρδγ-) > επραξα

φυλαττω (φυλακ-) > εφυλαξα
δεχ-ομαι > εδεξαμην

-ε- + -σα> -η-σα
-α- + -σα> -η-σα

-ο- + -σα> -ω-σα

II participio dell'aoristo primo
Singolare
λυσας λυσασα λυσαν
λυσαντ-α λυσασαν λυσαν
λυσαντ-ος λυσασης λυσαντ-ος
λυσαντ-ι λΟσαση λυσαντ-ι
Plurale
λυσαντ-ες λυσασαι λυσαντ-α
λυσαντ-ας λυσασας λυσαντ-α
λΟσαντ-ων λυσασων λυσαντ-ων
*λυσαντ-σι(ν) λυσασαις *λυσαντ-σι(ν)
> λυσασι(ν) > λυσασι(ν)

Quando il tema finisce per consonante, nell'in­
contro di questa consonante col σ del suffisso -σα­
delPaoristo primo avvengono diversi cambiamenti
fonetici:

a) Se il tema finisce per consonante labiale (π,
β, φ), la labiale si fonde col σ nella consonante dop­
pia ψ (= ps)\ βλαπτω, «danneggio» (tema βλαβ-),
εβλαψα; πεμπ-ω, επεμψα; αλειφ-ω, «ungo»,
ηλειψα.

b) Se il tema esce in dentale (τ, δ, θ), è come
se quest'ultima cadesse davanti al σ: σπευδ-ω,
εσπευσα; κομιζω (tema κομιδ-), εκομισα; πειθ-ω,
επεισα; ερεσσω, «remo» (tema ερετ-), ηρεσα.

e) Se il tema termina per velare (κ, γ, χ), que­
st'ultima si fonde col σ nell'altra consonante doppia
ξ (= ks): πραττω (tema πρβγ-), επραξα; φυλαττω
(tema φυλακ-), εφυλαξα; δεχ-ομαι, εδεξαμην.

Ι verbi col tema terminante in -ε- ο in -α- al­

lungano queste vocali davanti al σ: φιλε-ω, εφιλη­
σα; ηγε-ομαι, ηγη-σαμην; τιμα-ω, ετιμη-σα.

Incontrerete più avanti alcuni verbi contratti il
cui tema esce in -o-; anche questa vocale s'allunga
davanti al σ dell'aoristo: δηλο-ω, εδηλω-σα.

A partire da questo capitolo, dei verbi è indicato,
nelle liste di vocaboli, anche Paoristo indicativo, e
insieme con esso l'aoristo participio, per mostrar
sia le forme coll'aumento sia quelle senz'aumento.

Il participio attivo dell'aoristo primo si declina
come l'aggettivo πας, πασα, παν, tranne che per
l'accento, che cade sempre il più indietro possibile:
λυσ&ς, λυσασα, λυσαν, accusativo λυσαντα,
λυσ&σαν, λυσαν ecc.
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II participio medio dell'aoristo primo si declina
come il participio presente medio.

I familiari di Diceòpoli erano pronti: ετοιμοι
ησαν. Certo, il povero nonno era troppo vecchio
per affrontare un viaggio: γεραιος ην. La strada
che correva in mezzo alle Lunghe mura e
conduceva al Pirèo era diritta, ορθη ην.

II verbo e,,mi non ha Paoristo; le forme qui sopra
riportate sono d'imperfetto (questo tempo, che ha
solo il modo indicativo, ha lo stesso significato del­
l'imperfetto italiano: «io ero»): ην, ησθα, ην, ημεν,
ητε, ησαν.

Oltre a quello d'ειμι, avete incontrato in questo
capitolo diverse altre forme d'imperfetti: εσπευδον,
εκαλουν, εβοων, ηγον, ηπορει, επινον eccetera.

Tratteremo più diffusamente di questo tempo del
verbo e della sua formazione nel prossimo capitolo.

I verbi il cui tema finisce per consonante liqui­
da (λ, ρ) ο nasale (μ, ν) escono nell'aoristo, anzi­
ché in -σα, in -a.

In realtà, il suffisso è sempre -σα, ma dopo li­
quida ο nasale il σ cade e la vocale del tema verbale
s'allunga {allungamento di compenso): εμεινα
< *ε-μεν-σα, ηγγειλα < *ηγγελ-σα ecc.

Osservate questi esempi, e notate in particolare
che Γε s'allunga per compenso in ει: μεν-ω: εμεινα;
da φαινομαι (temaφαν-): εφηναμην; da αποκτεινω
(tema κτεν-): απεκτεινα; da αποκρινομαι (tema
κριν-):απεκριναμην;ο^ο^υνω^η^αμυν-): ημυνα;
νεμ-ω, «distribuisco»: ενειμα; da αγγελλω (tema
αγγελ-): ηγγειλα; da αιρω (tema αρ-): ηρα.

Tenete ben presenti questi aoristi primi (indicati­
vi e participi), che derivano da temi diversi da quelli
del presente (il tema verbale è indicato tra parentesi
dopo il presente): αιρω (αρ-), ηρα, αρας, «solle­
vo»; δοκει (δοκ-), εδοξε, δοξαν, «pare (par bene)»;
εθελω (εθελε-), ηθελησα, εθελησ&ς, «voglio»;

Nom. λΟ-σα-μενος -μενη -μενον
ecc.

L'imperfettoα'ειμι

ην
ησθα
ην
ημεν
ητε
ησαν

«ero»

L'aoristo primo dei verbi col
tema in liquida ο in nasale

μεν-ω > εμεινα
φαινομαι (φαν-) > εφηναμην
αποκτεινω (κτεν-) > απεκτεινα
αποκρινομαι (κριν-)
> απεκριναμην
αμυνω (αμυν-) > ημΟνα
νεμ-ω >ενειμα
αγγελλω (αγγελ-) > ηγγειλα
αιρω (αρ-)> ηρα

Alcuni aoristi primi notevoli

αιρω (αρ-), ηρα, αρας
δοκει (δοκ-), εδοξε, δοξαν
εθελω (εθελε-), ηθελησα,
εθελησας
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ελαυνω (ελα-), ηλασα, ελασας
καιω (καυ-), εκαυσα, καυσας

πλεω (πλευ-), επλευσα, πλευσας

καλεω, εκαλεσα, καλεσας
μαχομαι (μαχε-), εμαχεσαμην,

μαχεσαμενος

L'aumento nei verbi composti

εισ-βαλλω (βαλ-), εισ-ε-βαλον
εκ-βαλλω, εξ-ε-βαλον

προσ-βαλλω, προσ-ε-βαλον
απο-βαλλω, απ-ε-βαλον

κατα-βαλλω, κατ-ε-βαλον
συμ-βαλλω, συν-ε-βαλον

ελαυνω (ελα-), ηλασα, ελασας, «spingo»;καιω
(καυ-), εκαυσα, καυσιχς, «incendio, brucio»;
πλεω (πλευ-), επλευσα, πλευσας, «navigo».

Ι due verbi καλεω e μαχομαι formano Paoristo
da temi in -ε-, che però non s'allunga in η: καλε-ω,
εκαλεσα, καλεσας, «chiamo»;μαχομαι (μαχε-),
εμαχεσαμην, μαχεσαμενος, «combatto».

Nei verbi composti con preposizioni l'aumento
sillabico s'interpone tra la preposizione e il tema
del verbo semplice.

Osservate gli aoristi dei verbi composti di βαλλω
(aoristo εβαλον), e notate i cambiamenti di forma
d'alcuni prefissi, dovuti all'eufonìa: εισ-, «a, in,
dentro»: εισβαλλω, εισεβαλον; εκ-, «fuori di»:
εκβαλλω, εξεβαλον; προσ-, «verso»: προσβαλλω,
προσεβαλον; απο-, «da, via da»: αποβαλλω,
απεβαλον; κατα-, «giù»:καταβαλλω, κατεβαλον;
συν-, «insieme con»: συμβαλλω, συνεβαλον.
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico delle
parole che seguono:
1) matematica
2) polimatìa (o polimazìa)
3) ortodossia (che vuoi dire η δοξα?)
4) ortodonzia (che vuoi dire ο οδους, του οδοντος?)
5) ortopedia.

Esercizio 12α
Trovate, nel secondo e nel terzo capoverso della lettura all'inizio di questo
capitolo, ottoforme d'aoristo primo; poi analizzate ogniforma (dite il genere,
il numero e il caso dei participi, il modo, la persona e il numero delle altre
forme).

Esercizio 12b

Dite la prima persona singolare dell 'aoristo indicativo di questi verbi:
1. δακροω 6. διωκω 11. βοηθεω
2. βλεπω 7. νικαω 12. δουλοω («rendo schiavo»)
3. θαυμαζω 8. κηρυττω («annunzio») 13. παυω
4. ακουω 9. κομιζω 14. φυλαττω
5. δεχομαι 10. ηγεομαι 15. πεμπω.

Esercizio 12c
Nelprimo capoverso della lettura all'inizio di questo capitolo trovate seifor­
me dell'imperfetto α'ειμι ο dei suoi composti.

Esercizio 12d
Traducete in italiano:
1. Ο Δικαιοπολις ουκ ηθελησε τη γυναικι προς το αστυ ηγησασθαι.
2. Ο ξενος εισελθων ευθυς οινον ητησεν.
3. Ο ιερευς σπονδην ποιησαμενος τοις θεοις ηυξατο.
4. Αι γυναικες, καιπερ τους ανδρας ιδουσαι, ουκ επαυσαντο βοωσαι.
5. Εισελθε, ω παι, και τον πατερα καλεσον.
6. Ελθε δευρο, ω παι, και ειπε μοι τι εποιησας.
7. Η παρθενος τους χορους θεασαμενη οικαδε εσπευσεν.
8. Ο μεν δεσποτης τους δουλους εκελευσε σιγησαι, οι δε ουκ

επαυσαντο διαλεγομενοι.
9. Ημεις μεν αγαθαι ημεν, υμεις δε κακαι.

10. Ο γερων ουτω γεραιος ην ωστε παντες αυτον εθαυμασαμεν.
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Esercizio 12e

Traducete in greco (notate che tutte le forme verbali, indicativi, imperativi,
infiniti e participi, per il loro valore aspettuale devono esser tradotte
colVaoristo):

1. Dopo aver fatto (= avendo fatto) una libagione e aver pregato gli dèi,
andammo (a piedi = camminammo) verso la città.

2. Il padre comandò al ragazzo di mandare a casa il cane.
3. Io t'ho aiutato, ma tu m'hai messo in (= m'hai guidato nel) pericolo.
4. Chiama tua (= la) madre, ragazzo, e chiedile di riceverci.
5. Il giovinetto, avendo vinto, ricevè una corona (ó στεφανος).
6. Quando arrivammo nella città, vedemmo molti uomini nelle strade.

Esercizio 12f
Dite la prima persona singolare dell 'aoristo indicativo di questi verbi:

1. νεμω («distribuisco») 4. οτρυνω («stimolo, eccito»)
2. εγειρω 5. σημαινω («segno, ìndico»)
3. αγγελλω («annunzio»,tema αγγελ-) 6. αποκρινομαι.

Esercizio 12g
Dite la prima persona singolare dell 'aoristo indicativo di questi verbi:

1. προσχωρεω 4. αποκρινομαι 7. εισκομιζω
2. εκπεμπω 5. εισπεμπω 8. συνερχομαι
3. αποφευγω 6. αποκτεινω 9. συλλαμβανω (συν-).

Esercizio 12h

Leggete ad alta voce e traducete:
1. Οι δουλοι τους λιθους αραντες εξεβαλον εκ του αγρου.
2. Ο δεσποτης τους βους εις τον αγρον εισελασας τους δουλους

εκαλεσεν.
3. Ο δεσποτης τους μεν δουλους απεπεμψεν, αυτος δε εν τω αγρω

εμεινεν.
4. Οι δουλοι το αροτρον εν τω αγρω καταλιποντες ταχεως επανηλθον.
5. Η παρθενος τον πατερα ιδουσα ταχεως προσεχωρησε και ηρετο

δια τι ουκ οικαδε επανερχεται.
6. Ο δε απεκρινατο οτι δει τον αγρον αροτρευειν.
7. Οι νεανιαι ουκ απεφυγον αλλα ανδρειως εμαχεσαντο.
8. Ο αγγελος ηγγειλεν οτι πολλοι εν τη μαχη (η μαχη= la battaglia)

απεθανον.
9. Οι ναυται την ναυν παρασκευασαμενοι εκ του λιμενος εξεπλευσαν.

10. Τω ναυκληρω τον χειμωνα φοβουμενφ εδοξε προς τον λιμενα
επανελθειν.
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Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, IV.152), poi
rispondete alle domande.

Ο ΚΩΑΑΙΟΣ ΤΑΡΤΗΣΣΟΝ ΕΥΡΙΣΚΕΙ
Πρωτοι των 'Ελληνων εις Ταρτησσον αφικοντο οι Σαμιοι. Εμπορος

γαρ τις, Κωλαιος ονοματι, απο της Σαμου ορμωμενος προς την Αιγυπτον
επλει, αλλα χειμων μεγιστος εγενετο, και πολλας ημερας ουκ επαυσατο
ο ανεμος αει φερων την ναυν προς την εσπερβν. Τελος δε Ηρακλειας
στηλας διεκπερασαντες εις Ωκεανον εισεπλευσαν και ουτως εις
Ταρτησσον αφικοντο.

[ο Κωλαιος Coleo των Ελληνων dei greci Ταρτησσον Tartassoοι Σαμιοι
i samii η Σαμος Samo την Αιγυπτον / 'Egitto επλει navigava την εσπεραν
la sera; l'occidenteΗρακλειας στηλας le Colonned'Èrcole διεκπερασαντες
essendopassati oltre, dopo aver superato Ωκεανον l'Oceano]

1. Chi furono i primi greci che arrivarono a Tartèsso?
2. Verso che paese salpò Coleo?
3. Che cosa fece sì ch'egli navigasse verso occidente?
4. Che luogo dovette superare prima d'arrivare a Tartèsso?

Οι δε επιχωριοι λαβοντες αυτους εκομισαν παρα τον βασιλεα,
γεροντα τινα Αργαθωνιον ονοματι. Ο δε ηρετο αυτους τινες εισι και
οποθεν ηκουσιν. Ο δε Κωλαιος απεκρινατο* «"Ελληνες εσμεν, και
προς την Αιγυπτον πλεοντας χειμων ημας εις την σην γην ηλασεν.» Ο
δε βασιλευς παντα ακουσας εθαυμασεν, ευμενως δε δεξαμενος αυτους
πλειστον τε αργυριον και πλειστον κασσιτερον αυτοις παρεσχεν. Οι
δε πολυν τινα χρονον εν Ταρτησσφ μενοντες εμποριαν εποιουντο. Τελος
δε τον Αργαθωνιον χαιρειν κελευσαντες απεπλευσαν και εις την
Σαμον επανηλθον ουδεν κακον παθοντες.

[οι επιχωριοι gl'indigeni, gli abitanti del posto Αργαθωνιον Argatònio
οποθεν da dove ''Ελληνες greci κασσιτερον stagno εμποριαν
εποιουντο praticavano il commercio, commerciavano]

5. Dove fu portato Coleo dagl'indigeni?
6. Che chiese Argatònio a Coleo e ai suoi uomini?
7. Che rispose Coleo?
8. Come Argatònio ricevè Coleo e i suoi, e che gli détte?
9. Che fecero a Tartèsso Coleo e i suoi?

10. Coleo e i suoi tornarono in patria sani e salvi?
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Esercizio 121

Traducete in greco:
1. Quando Coleo tornò in patria, disse ai greci {τοις Ελλησι[ν]) che cos'era

successo.
2. Tutti si stupirono, e molti, avendo sentito che Argatònio era molto ricco,

volevano (εβουλοντο) far vela verso Tartèsso.
3. Decisero (= parve a loro) di partir sùbito; e, allestite (= avendo allestito)

quattro navi, salparono.
4. Dopo aver sofferto molti mali terribili (= molte e terribili cose), arriva­

rono infine a Tartèsso.
5. E (δε) il re li ricevè gentilmente e gli détte molto argento e molto stagno.
6. Sicché (= così dunque) i greci a lungo commerciarono coi (προς) cittadini

di Tartèsso.

La formazione delle parole

È frequente in greco il prefisso α- (αν- davanti a vocale), detto alfa privativo
perché significa negazione ο assenza del concetto espresso dalla parola a cui
s'unisce (che può essere un verbo, un sostantivo ο un aggettivo): per esempio,
da δυνατος, «possibile», deriva αδυνατος, «impossibile».

Anche l'italiano ha molte parole dòtte composte coìVa privativa, derivata
appunto dall'alfa privativo greco; queste parole «negano senza affermare il
contrario» (Migliorini), diversamente dai termini composti col prefisso in-:
per esempio, mentre un comportamento immorale è un comportamento catti­
vo, contrario alla moralità, un comportamento amorale è moralmente indif­
ferente, estraneo all'ambito morale.

Dal significato, che ν 'è noto, delle parole a sinistra deducete quello delle
parole a destra.

1) αιτιος, -Cc,-ov αναιτιος, -ον
2) αξιος, -Gc,-ov («degno») αναξιος, -ον
3) δικαιος, -G, -ov («giusto»; η δικη, «la giustizia») αδικος, -ον
4) ανδρειος, -Oc,-ov (dao ανηρ, του ανδρος) ανανδρος, -ον

Notate che gli aggettivi composti coli'alfa privativo, come in genere gli
aggettivi composti della prima classe, hanno solo due uscite, una per il ma­
schile e il femminile e una per il neutro.
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// commercio e i viaggi

Nella tardaetà delbronzogli achèi
praticarono intensamente il

commercio in tutto il Mediterraneo
orientale. Il periodo che seguì (1100­
800 a. C. circa), tradizionalmente
chiamato medio evo greco, fu perlopiù
un'epoca d'isolamento, in cui ci fu­
rono pochi scambi commerciali cogli
altri popoli e furono interrotti i con­
tatti coll'Oriente. All'inizio dell'VIII
secolo a. C. nacquero due insedia­
menti commerciali greci, uno in
Oriente e l'altro in Occidente: ad
ai-Mina, alla foce
del fiume Orónte in
Siria, e nell'isola
d'Ischia, nel golfo di
Napoli, intorno al
775 a. C. Tutt'e due

dovevano probabil­
mente servire al
commercio dei me­

talli (rame e stagno
dall'Oriente; rame,
stagno e ferro dall'
Etruria, in Occiden­
te), di grande importanza per la fab­
bricazione d'armi.

L'insediamento d'ai-Mina era in
una posizione strategica per i com­
merci coli'interno, in direzione della
Mesopotamia, e colla regione costie­
ra, in direzione delle città fenicie e
dell'Egitto. Alla fondazione d'al-Mina
seguì un'intensa importazione dal­
l'Oriente non solo di metalli e manu­
fatti, ma anche d'artisti e d'idee, e in
particolare dell'alfabeto, che i greci
inventarono, adattandolo da quello

L'alfabeto fenicio.

dei fenìci, forse intorno al 750 a. C.
Fu questo per la Grecia un periodo di
rapidi cambiamenti e di sviluppo, una
specie di rinascimento. Dall'unione di
più villaggi nacque la città Stato ο poli
(πολις); nella maggior parte degli Stati
alla monarchia subentrò un regime ari­
stocratico; ci fu una rivoluzione nelle
tecniche di guerra: gli oplìti (la fanteria
pesante, che combatteva in file
compatte) sostituirono la cavalleria
come corpo principale nei combatti­
menti; la popolazione crebbe di nu­

mero, sicché le città
greche dedussero
colonie, che popola­
rono le coste del
mar Mediterraneo
dovunque non ci
fosse un potere for­
te a respingerle.
Queste colonie, seb­
bene fossero state
fondate originaria­
mente per dar terra
alla popolazione in

eccesso, diventarono presto prospere
città indipendenti (così per esempio
Siracusa, fondata nel 733 da Corinto)
e dettero ulteriore incremento al com­

mercio, particolarmente di grano, de­
stinato alla crescente popolazione del­
la madrepatria. L'Italia meridionale,
dal golfo di Napoli in giù, e quasi tut­
te le coste della Sicilia si riempirono
di colonie greche, e questa zona prese
il nome di Magna Grecia. Nel movi­
mento di colonizzazione gli Stati gui­
da furono Càlcide ed Erètria,
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L'officina d'Efèsto.

nell'Eubèa, Egìna e Corinto; Milèto e
altre città greche dell'Asia minore fu­
rono attive nella colonizzazione del­
l'Egeo settentrionale e del mar Nero.

Si legge in Eròdoto la storia di
Coleo di Samo, che avete trovato in
questo capitolo: Coleo varcò lo stret­
to di Gibilterra e approdò a Tartèsso,
nella baia di Càdice; questo non è
che un esempio delle imprese avven­
turose dei mercanti greci. Il nuovo
mercato occidentale aperto da Coleo
fu sfruttato da un altro Stato ionico,
Focèa: i focesi intorno al 600 fonda­

rono Massìlia (l'odierna Marsiglia) e
stabilirono subito dopo buoni rapporti
commerciali col re di Tartèsso. Ma
quest'espansione occidentale del
commercio greco fu ostacolata dai
cartaginesi, che riuscirono a fermare
i greci e a ottenere il monopolio della
rotta attraverso lo stretto di Gibilterra
verso la Spagna, la Bretagna e la
Britannia.

Il commercio coll'Egitto si svilup­
pò nel VII secolo, quando fu inco­
raggiato da un faraone favorevole ai
greci, Psammètico I (664-610). Dal­
l'Egitto i greci importavano grano,
mentre le loro esportazioni erano olio

d'uliva, vino, forse argento e certo
soldati mercenari. Psammètico creò
un reparto stabile d'oplìti greci, e
ancóra sotto suo nipote Psammètico
II c'erano in Egitto mercenari greci.
Alla foce del Nilo fu fondato un in­

sediamento greco, Nàucrati, a cui il
faraone Amàsi (570-526 a. C.) con­
cesse uno statuto speciale. Nàucrati
diventò il più grande porto dell'Egit­
to e un fiorente centro commerciale

e turistico. L'Egitto, colla sua cultura
antichissima, affascinava i greci, e
molti lo visitavano per curiosità,
oltreché per motivi commerciali.
Quando la famiglia della poetessa
Saffo fu esiliata dall'isola di Lesbo,
Saffo andò in Sicilia, ma suo fratello
andò in Egitto, dove s'innamorò del­
la più famosa cortigiana di quei tem­
pi e spese con lei tutte le sue sostan­
ze. Anche il poeta Alcèo, contempo­
raneo di Saffo, andò in Egitto durante
il suo esilio, ma il suo fratello
Antimènide fu mercenario nell'eser­
cito di Nebucadnèzzaro (o Nabuco­
dònosor), re di Babilonia, e prese par­
te alla campagna che culminò colla
presa di Gerusalemme (587 a. C), a
cui seguì la diàspora degli ebrei;
Antimènide diventò l'eroe dell'eser­
cito babilonese.

Nave mercantile (πλοιον).
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Al tempo in cui si svolge la nostra
storia, il Pirèo era il più grande porto
non solo della Grecia ma dell'intero
Mediterraneo; Atene aveva tolto a
Corinto il primato come potenza ma­
rittima e commerciale. Il porto del
Pirèo doveva esser sempre affollato
di navi, ateniesi, d'altre città greche ο
barbare. La mercé d'importazione
principale era il grano, che proveni­
va dalle grandi zone di produzione
del mondo antico: l'Egitto, la Sicilia e
le steppe della Scìzia (Russia meridio­
nale); Atene aveva stipulato colla
Scizia dei trattati che le concedevano

il monopolio di quel commercio.
S'importava in grande quantità anche
il legname per la costruzione delle
navi, che doveva servire specialmen­
te per la grande marina ateniese (tre­
cento triremi). L'Attica non produce­
va metalli, tranne l'argento delle mi­
niere del Làurio, ma esportava olio
d'uliva, argento e ceramiche artisti­
che (già intorno al 550 a. C. i vasi attici
figurati neri e rossi avevano sconfitto
tutti i concorrenti).

Benché gli scambi commerciali,
anche con paesi molto distanti, fos­
sero fiorenti, non dobbiamo dimenti­
care che solo una minoranza di greci
era coinvolta in essi. I contadini era­

no attaccati alle loro terre, e l'atteg­
giamento di Diceòpoli nei confronti
del commercio per mare potrebbe non
essere stato molto diverso da quello
che aveva avuto, tre secoli prima,
Esìodo, che in tutta la sua vita fece un
solo viaggio, per andare in Eubèa a
prender parte a una competizione po­
etica. Secondo Esìodo si può viaggiar
tranquilli solo nei cinquanta giorni che
seguono al solstizio d'estate (21 giu­
gno); si potrebbe anche fare un viag­
gio in primavera, ma è un rischio:

io [...] lo sconsiglio: non piace al
mio animo: è da cogliersi al volo e dif­
ficilmente sfuggirai al male. Tuttavia,
anche questo gli uominifanno a causa
della loro mente sciocca: gli averi, in­
fatti, sono la vita dei miseri mortali, ma
terribile è morire in mezzo al mare (Le
opere e i giorni, 682-687).

Siracusa e il suo porto.
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Capitolo XII Lexicon

Lexicon

Verbi

αιρω, ηρα, αρας (αρ-)
αμαρτανω, ημαρτον,

αμαρτων (αμαρτ-)
(+gen.)

ανατελλω, ανετειλα,
ανατειλας (τελ-)

απεχω
αποκρινομαι,

απεκριναμην,
αποκριναμενος
(κριν-)

απορεω
βαδιζω, εβαδισα,

βαδισας (βαδιδ-)
γαμεομαι (+dal)
δοκει, εδοξε(ν), δοξαν

(δοκ-)
εγειρομαι, ηγειραμην,

εγειραμενος (εγερ-)
εθελω, ηθελησα,

εθελησας (εθελη-)
ελαυνω, ηλασα, ελασας

(ελα-)
ελεεω (+ acc.)
ενδυομαι, ενεδυσαμην,

ενδυσαμενος (δυ-)
επιλανθανομαι (+ gen.)
ερωταω, ηρομην,

ερομενος (ερ-) (+<zc
εσθιω, εφαγον, φαγων

(φαγ-)
εχoμαι(+ge«.)
θαυμαζω, εθαυμασα,

θαυμασας (θαυμαδ-)
ιαομαι
ικετευω
καθιζω, εκαθισα,

καθισας (καθιδ-)
κλαζω, εκλαγον,

κλαγων (κλαγ-)
λουω

/ V
μενω, εμεινα, μεινας
νεω, ενευσα, νευσας

(νευ-)
παρανεω

νοστεω

ορμαω
ορμεω
ξενιζω, εξενισα, ξενισας

(ξενιδ-) ospito
παρασκευαζω,

παρεσκευασα,
παρασκευασας
(σκευαδ-)

πειθω, επεισα, πεισας
πειραομαι
περιμενω
πλαναομαι
πλεω, επλευσα, πλευσας

(πλευ-)
πλυνω, επλυνα, πλυνας

(πλυν-)
πωλεω
σπευδω, εσπευσα,

σπευσας
σωζω, εσωσα, σωσας

(σωδ-)
τρεπομαι, ετρεψαμην,

τρεψαμενος
τρεχω, εδραμον, δραμων

(δραμ-)
φερω, ηνεγκον, ενεγκων

(ενεγκ-)
φευγω, εφυγον, φυγων

(φυγ-)
χαιρω, εχαιρησα,

χαιρησας (χαιρη-)

Sostantivi
τα αιδοια, των αιδοιων
η αμαξα, της αμαξης
η αμφιπολος, της

αμφιπολου

η ανασσα, της ανασσης
το ανθος (τω ανθει)
το δωρον, του δωρου
ο εμπορος, του εμπορου
το ενυπνιον, του

ενυπνιου
η ημιονος, της ημιονου
ο θαμνος, του θαμνου
η θεραπαινα, της

θεραπαινας
το ιματιον, του

Ιματιου // mantello
(τα ιματια le vesti)

ο ιστος, του ιστου
ο κεραυνος, του

κεραυνου
ο ναυτης, του ναυτου
η νυμφη, της νυμφης
το οινοπωλιον, του

οινοπωλιου
η δψις, της οψεως
η πετρα, της πετρας
ο ποσις
ο ποταμος, του

ποταμου
ο πτορθος, του πτορθου
ο πτωχος, του πτωχου
το στομα, του

στοματος la bocca;
lafoce

η σφαιρα, της σφαιρας
ο τοπος, του τοπου
η υλη, της υλης //

bosco
ο υς (τον υν, του υος)
τα φορτια, των

φορτιων
το χωμα, του χωματος

Nomipi'opri
ο Αλκινους, του

Αλκινου
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η "Αρτεμις, της
'Αρτεμιδος

οι Φαιακες, των
Φαιακων

Aggettivi
αλλοτριος, αλλοτρια,

αλλοτριον
αλουτος, αλουτον
ανθρωπινος,

ανθρωπινη,
ανθρωπινον

βαρβαρος, βαρβαρον
γεραιος, γεραια,

γεραιον
γυμνος, γυμνη, γυμνον
θνητος, θνητη, θνητον
μακαριος, μακαρια,

μακαριον
ομαλος, ομαλη,

ομαλον

ομοιος, ομοιβ, δμοιον
ορθος, ορθη, ορθον
πλειστος, πλειστη,

πλειστον
πλειων / πλεων, πλειον /

πλεον
πραος, πρ&εια, πραον
ταλας,/ ταλαινα
υπερκοπος, υπερκοπον
φιλανθρωπος,

φιλανθρωπον
χωλος, χωλη, χωλον

Preposizioni
προς (+gen.)

Avverbi

αγ<Χν
ευ
ευμενως

Capitolo XII

δπου
ουδεποτε
πανταχοσε
πορρωθεν
υστερον

Congiunzioni
ν »/ >/
ΤΙ* Π Π

Locuzioni
διαγω τον βιον
εις καιρον
επι ποσω;
κατα πολιν
οιος τε ειμι...
ολιγφ υστερον
πως δαι;
χαιρειν κελευω
χορους εισαγω
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Στρογγυλη ην η ναυς, η
σιτον τε κοα οινον εφερε

προς τας νησους.
εφερε < φερω (imperf.)

ε-φερ-ο-ν
ε-φερ-ε-ς

ε-φερ-ε
ε-φερ-ο-μεν

ε-φερ-ε-τε
ε-φερ-ο-ν

στρογγυλος, -η, -ον

το καταστρωμα
(του καταστρωματος)

το πεισμα
(του πεισματος)

οι ναυται ερεσσουσιν

ΠΡΟΣ ΤΗΝ ΣΑΑΑΜΙΝΑ (α)

Εν δε τουτφ ο ναυτης ο γεραιος τον τε

Δικαιοπολιν και τον παιδα εις την ναυν

αγαγων εκελευσε καθιζεσθαι επι τω

καταστρωματι. Ενταυθα δη ο μεν
ναυκληρος εκελευσε τους ναυτας λυσαι

τα πεισματα, οι δε ναυται τα πεισματα

λυσαντες την ναυν βραδεως ηρεσσον προς

την θαλατταν. 'Επειτα δε την γην

καταλιποντες τα ιστια επετασαν.

οι ναυται τα
ιστια επετασαν

το ιστιον
/■ν f /(του ιστιου)

δς, η, δ (declinato per il re­
sto come l'articolo senza
il τ-) che; il quale, la
quale, la qual cosa
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io Επει δε η μεν ναυς βεβαιως επλει, οι

δε ναυται των εργων παυσαμε voi ησυχα­

ζον, ο Δικαιοπολις πασαν την ναυν εσκο­

πει. Στρογγυλη ην η ναυς, ου μεγαλη ουδε

ταχεια αλλα βεβαια, η φορτια εφερε προς

ι5 τας νησους· σιτος τε γαρ ενην και οινος

και υλη και προβατα. Και πολλοι ενησαν

ανθρωποι, αγροικοι οντες, οι τα φορτια

εν ταις 'Αθηναις πωλησαντες οικαδε

επανησαν αλλοι δε παρα τους οικειους

20επορευοντο οι εν ταις νησοις ωκουν.

Παντες δε ετερποντο πλεοντες — ουριος

γαρ ην ο ανεμος και λαμπρος ο ηλιος —

και η διελεγοντο αλληλοις η μελη ηδον.

βεβαιος, βεβαια, βεβαιον επανησαν ritornavano
sicuro,saldo, stabile το μελος, του μελους

canto

επει : εν φ

παυομαι των εργων = παυομαι
εργαζομενος
παυομαι -ι-gèη.

ταχυς,/ ταχεια < ταχεως

εν-ειμι

η υλη
(της υλης)

πωλεω <->ωνεομαι
οικειος, -α, -ον (< οικος) :
οικειοι εισιν ο πατηρ και η
μητηρ, και οι υιοι, και ο
παππος, και οι αδελφοι, και
αλλοι τοιουτοι
ωκουν < ωκεον < οικεω

τερπομαι (+pari.)
= χαιρω (+part.)
ουριος, -α, -ον : εκ του οπισθεν
λαμπρος, -α, -ον < λαμπω
λαμπρος εστιν = λαμπει

οι ναυται φδουσιν τα μελη
το μελος (του μελους)
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'Ιδου τα στενα εν οις προς
τους βαρβαρους εμαχομεθα.

τα στενα (των στενων)

εφαινοντο < φαινομαι (imperf.)
ε-φαιν-ο-μην

ε-φαιν-ου
ε-φαιν-ε-το

ε-φαιν-ο-μεθα
ε-φαιν-ε-σθε
ε-φαιν-ο-ντο

το κυμα (του κυματος)

ο ερετης (του ερετου) < ερεσσω

εθεωντο <
ε-θεα-ο-ντο

ο κελευστης
(του κελευστου)
< κελευω

ΠΡΟΣ ΤΗΝ ΣΑΑΑΜΙΝΑ (β)

Επει δε ολιγον χρονον επλευσαν, δεκα

νηες μακραι εφαινοντο, αι προς τον 25

Πειραια επορευοντο απο των νησων

επανιουσαι. Παντες ουν τας τριηρεις

η τριηρης
(της τριηρους
< τριηρεος)

εθεωντο, αι ταχεως δια των κυματων

εσπευδον. Οι γαρ ερεται τω κελευστη

πειθομενοι την θαλατταν αμα ετυπτον. 3ο

επανιουσαι tornando
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Επει δε ουκετι εφαινοντο αι τριηρεις,

μειζων μεν εγιγνετο ο ανεμος, η δε

θαλαττα εκυμαινεν. Οι δ'ανθρωποι ουκετι

ετερποντο, αλλ'οι μεν ανδρες εσιγων, αι

35δε γυναικες εκλαζον ευχομεναι τον

Ποσειδω σφζειν εαυτας εις τον λιμενα.

Ανηρ δε τις, δς εγγυς του Δικαιο ­

πολιδος εκαθιζετο, ανεστη και βοησ&ς,

«οργιζεται ημιν,» εφη, «ο Ποσειδων, ως

40 δοκει. Κακον γαρ ανθρωπον εν τη νη'ι

φερομεν,δν δει ριπτειν εις την θαλατταν.»

Και τους παροντας επιφθονως εσκοπει.

Ο δε γερων προσελθων, «σιγησον, ω

ανθρωπε,» εφη*«ουδεν γαρ λεγεις. 'Ηδη

45 γαρ πιπτει ο ανεμος και ουκετι τοσουτο

κυμαινει η θαλαττα. Καθιζε ουν και

ησυχος εχε.» Τρεψαμενος δε προς τον

Φιλιππον, «μηδεν φοβου, ω παι,» εφη*

«δι'ολιγου γαρ εις την Σαλαμινα
50 αφικνουμεθα. 'Ηδη γαρ πλεομεν δια των

μειζων, μειζον, gen. μει­
ζονος più grande, mag­
giore,più forte

επιφθονως con mal ani­
mo, ostilmente

κυμαινω < κυμα

εσιγων < εσιγαον

Ποσειδω = Ποσειδωνα

ανεστη = επηρεν εαυτον

οργιζομαι (+ dal) : αγανακτεω,
χαλεπαινω, οργιλως εχω

ριπτω = βαλλω

ο ανηρ
επιφθονως

σκοπει

ουδεν
λεγεις :
φλυαρεις

ησυχος εχε = ησυχαζε
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το ναυτικον (του ναυτικου)

αμυνω = εξελαυνω
τχ\ Ελλαδι αυτους ημυνομεν

= εκ της Ελλαδος αυτους
εξηλασαμεν

η ελευθερια (της ελευθεριας)
< ελευθερος

αληθης, -ες

στενων προς τον λιμενα. Ιδου, ω
Δικαιοπολι, τα στενα εν οις το των

βαρβαρων ναυτικον εμενομεν δτε τη

Ελλαδι αυτους ημυνομεν υπερ της

ελευθεριας μαχομενοι.» 55

Ο δε Δικαιοπολις, «τι λεγεις, ω γερον;»

εφη*«αρα συ εκεινη τη μαχη παρησθα;»

Ο δε γερων, «μαλιστα γε,» εφη, «εγω

παρην, νεανιας ων και ερετης εν τριηρει

Αθηναια.» Ο δε Φιλιππος* «^Αρα τα 6ο

αληθη λεγεις; Μαλα ουν γεραιος ει, ει

τω οντι εκεινη τη μαχη παρησθα.

Αλλ'ειπε ημιν τι εγενετο.» Ο δε, «μακρος

εστιν ο λογος,» εφη, «και ει βουλεσθε τα

γενομενα μαθειν, δει με παντα εξ αρχης 65

εξηγεισθαι. 'Εγω δε, δς παρην, τερπομαι

εξηγουμενος. Ακουετε ουν.»

η ελευθερια, της ελευ­
θεριας la libertà

τα αληθη la verità, il vero
(lett.: le cose vere)

τφ δντι davvero, veramen­
te

η αρχη, της αρχης 1.
l'inizio, ilprincipio; 2. //
governo, il comando, il
dominio
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Η ΑΡΕΤΗ ΑΕΙ ΤΗΝ ΥΒΡΙΝ ΝΙΚΑΙ

«Πρωτον μεν βουλομαι υμιν περι της

των 'Αθηναιων αρετης τε και τολμης

70 ειπειν. 'Εγω μεν γαρ, ναυτης ων, ουχ οιος

τε ειμι καλους λογους ποιειν παραγε­

νομενος δε τοις εργοις α νυν εξηγεισθαι

μελλω, αληθεις τους λογους ποιειν

δυναμαι, ου ψευδεις, ωσπερ πολλακις οι

75ρητορες ποιουσιν. 'Εγω γαρ, δς παρην, την

αληθη αιτιαν μελλω υμιν σαφως
αποκαλυψαι η την ελευθεριαν πασι τοις

η αρετη, της αρετης Ια
virtù, il valore

η υβρις, της υβρεως Ια
tracotanza, la sfrenatez­
za, l'insolenzà

σαφης, σαφες chiaro
(σαφως chiaramente)

η τολμα (της τολμης) : η ανδρεια

παρα-γιγνομαι
= παρ-ειμι

δυναμαι : οιος τε ειμι
ψευδης, -ες <-»αληθης

M.ef.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Neutro

Sing.
αληθης
αληθη
αληθους
αληθει

N. e Α. αληθες

Plur.
αληθεις
αληθεις
αληθων
αληθεσι(ν)

αληθη

ο ρητωρ (του ρητορος)

η αιτια (της αιτιας) < αιτιος

αποκαλυπτω <->κρυπτω
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πιστευω : πειθομαι

το πραγμα (του πραγματος)
< πραττω : εργον

υκ αμαχος εουκ αμαχος εστιν η των
Περσων δυναμις : ουκ

αδυνατον εστι την των Περσων
δυναμιν νικαν
(αμαχος, -ον)

ο διδασκαλος (του
διδασκαλου)

ο πλουτος (του πλουτου) <
πλουσιος

υπεικω (+ dai.) : νικαομαι
(υπο τινος)

η κεφαλη

το στηθος

η χειρ

ο πους

Ελλησι παρεσχεν. Δει ουν υμας μη

πιστευειν τη ψευδει δοξη τη τε των

πολλων και των ρητορων, αλλα τοις so

αληθεσι πραγμασιν α εγω αληθει λογω

μελλω υμιν εξηγεισθαι.

Οι δε ημετεροι πατερες ηγεμονες και

διδασκαλοι ημιν εγενοντο οτι ουκ αμαχος

εστιν η των Περσων δυναμις, αλλα παν 85

πληθος και πας πλουτος αρετη υπεικει.

Εκεινοι ουν οι ανδρες ου μονον των

σωματων των ημετερων πατερες εγενοντο,

αλλα και της ελευθεριας της ημετερας­

το σωμα η δοξα, της δοξης l'opi­
(του σωματος) nione; la gloria

η δυναμις της δυναμεως
la potenza, laforza

το πληθος, του πληθους
(< πληθεος) // numero,
la massa
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90 εις αυτων γαρ τα εργα αποβλεψαντες οι

"Ελληνες και τας υστερας μαχβς
ετολμησαν διακινδΟνευειν υπερ της

σωτηριας, μαθηται των εν Μαραθωνι

μαχεσαμενων γενομενοι. Ημεις ουν, οι

95 εν παση ελευθερια τον βιον διηγαγομεν,

ενομισαμεν δειν ημας υπερ της ελευ­

θεριας μαχεσθαι βαρβαροις υπερ απαντων

των Ελληνων.

Οι μεν γαρ ημετεροι προγονοι
ιοοκατεσκευασαν καλην πολιτεια ν — πολι­

τεια γαρ αληθης τροφη ανθρωπων εστιν,

καλη μεν αγαθων, η δε εναντια κακων —
των δε αλλων εθνων αι πολιτειαι

τυραννιδες τε και ολιγαρχιαι εισιν
ιο5οικουσιν ουν οι μεν δουλους, οι δε

δεσποτας αλληλους νομιζοντες. Ημεις δε

ουκ αξιουμεν δουλοι ουδε δεσποται

αλληλων ειναι, αλλ'ισονομιαν ζητουμεν

κατα νομον φιλοι γαρ εσμεν αλληλοις

noκαι ελευθεροι παντες, και μηδεvi αλλω

νομιζω ritengo, penso,
credo (+ inf. /acc. e inf.,)

κατασκευαζω preparo,
stabilisco

το Εθνος, του ιθνους
ilpopolo

η τυραννις, της τυραν­
νιδος la tirannide

αλληλους αλληλων, αλ­
ληλοις Vun l'altro (gli
uni gli altri)

αξιοω ritengo cosa degna
η ισονομια, της ισονομιας

/ 'uguaglianza (di diritti)
ο νομος, του νομου

la legge

τας υστερας μαχας : τας
επειτα μαχας
(υστερος, -α, -ον)
τολμαω < τολμη
(δια-)κινδΟνευω < κινδυνος
η σωτηρια (της σωτηριας)
< σφζω
ο μαθητης (του μαθητου)
<->διδασκαλος

δειν (inf.) < δει

απας, απασα, απαν = πας,
πασα, παν

οι προγονοι (ο προγονος, του
προγονου) : οι πατερες
η πολιτεια (της πολιτειας)
< πολις

η τροφη (της τροφης)

η ολιγαρχια (της ολιγαρχιας)
: η των ολιγων αρχη

ο νομος
(του νομου)

μηδ-εις, μηδε-μια, μηδ-εν
< μη + εις, μια, εν : ουδεις
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ο τυραννος (του τυραννου)
< τυραννις

η φιλια (της φιλιας) < φιλος

η ψυχη (της ψυχης) <->το σωμα

εξανθεω < ανθος

το δακρυον (του δακρυου)
< δακρυω

ο θανατος (του θανατου)
= το αποθνησκειν

αθανατος, -ον <->θνητος
κατα-λειπειν αθανατον λογον

ο πολεμιος : ο εχθρος της
πατριδος

ο πολεμος (του πολεμου)
: πολλαι μαχαι εφεξης

εκ- λειπω

υπεικομεν ει μη τη αληθει αρετης δοξη.

Οι δε τυραννοι και οι εν τυραννιδι

τεθραμμενοι ελευθεριας και φιλιας

αληθους αει αγευστοι εισιν. "Υβρις γαρ

τας των τυραννων ψΟχας αει λαμβανει· ns

υβρις δε εξανθουσα εκφερει καρπον

'Ατης, και εξ αυτου ουδεν αλλο
δρεπουσιν οι ανθρωποι η δακρυα τε και

πενθος. Ο γαρ Ζευς, δς παντα ορα,

κολαζει την των τυραννων υβριν, οι, θνητοι 120

δντες, προς τους θεους αγωνιζεσθαι

τολμωσιν.

Ημεις δε, ωσπερ οι ημετεροι προγονοι,

οι τους βαρβαρους ενικησαν εν

Μαραθωνι, νομιζοντες τον καλον θανατον 125

αθανατον περι των αγαθων ανδρων

καταλειπειν λογον, ουκ εφοβηθημεν το

πληθος των πολεμιων, αλλα τη ημων

αυτων αρετη μαλλον επιστευσαμεν. Εν

ουν τοις του πολεμου κινδυνοις, no

εκλιποντες μεν την πολιν, εις τας τριηρεις

τεθραμμενοι allevati το πενθος, του πενθους
δγευστος, δγευστον^-gen.^ il dolore, il lutto

che non ha gustato, εφοβηθημεν tememmo
senz'esperienza, di μαλλον più, di più

η νΑτη, της νΑτης Αte
(la dea dell 'insensatezza
e dell 'accecamento)
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δ'εμβαντες, τας ημων ψυχας, ολιγας

ουσδς, αντεταξαμεν τω πληθει τω της

Ασιας. Επεδειξαμεν δε πασιν ανθρωποις,

135νικησαντες τη ναυμαχια, οτι κρειττον

εστι μετ'ολιγων υπερ της ελευθεριας

κινδυνευειν η μετα πολλων δουλων

μαχεσθαι υπερ της εαυτων δουλειας.

Ο γαρ Ξερξηςπλεισταις μεν τριηρεσιν

noαφικετο, της δε πεζης στρατιας ουτως

απειρον το πληθος ηγεν ωστε χαλεπον

εστι και τα εθνη τα μετ'αυτου
ακολουθησαντα καταλεξαι. Τουτο δε

μεγιστον και αληθες σημειον του πληθους

145εστιν δυνατον γαρ δν αυτω χιλιαις

τριηρεσι διαβιβασαι την πεζην στρατιαν

εκ της 'Ασιας εις την Ευρωπην, ουκ

ηθελησεν, αλλ'οδον δια της θαλαττης

εποιησατο.

ι5ο Οι μεν ουν ημετεροι πατερες επεδειξαν

τοις Ελλησιν οτι κατα γην οιον τε ην

αμυνασθαι τους βαρβαρους*τριηρεσι δε

εμβαντες saliti, montati,
imbarcatisi forte

αντιταττω (ταγ-) con- το σημειον, του σημειου

η ναυμαχια (της ναυμαχιας)
< ναυς + μαχη

κινδυνευω < κινδυνος

η δουλεια (της δουλειας)
< δουλος

η πεζη στρατια (πεζος, -η, -ον)
απειρος, -ον = απεραντος
κατα-λεγω

διαβιβαζω : διαβαινειν ποιεω,
φερω, διακομιζω

η Ευρωπη
(της Ευρωπης)

αμυνομαι : απελαυνω

κρειττονος migliore,più το εθνος του εθνους fhom.
e acc. plur. τα εθνη)
il popolo, la nazione

trappongo, schiero con- il segno, la prova
χιλιοι, χιλιαι, χιλιαirò

επεδειξαμεν mostrammo, mille

dimostrammo επεδειξαν mostrarono, di­
κρειττων, κρειττον, gen. mostrarono
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αδηλος, -ον <->σαφης
ειχον < εχω (imperf.)

η ρωμη (της ρωμης)
= η δυναμις

νομιζοντες π. την Ε. ειναι
ημετεραν πατριδα

Sing.
Notti, e acc. το τειχος

του τειχους
τω τειχει

Gen.
Dat

Plur.
Notn. e acc. τα τειχη
Gen. των τειχων
Dat τοις τειχεσι(ν)

κατα-λαμβανω : εξαιφνης
λαμβανω

ναυτικος, -η, -ον < ναυς
πεζος κινδυνος : κινδυνος επι

τη γη, κατα γην
περιγιγνομαι (+ gen.)

= νικαω (+ acc.)

ετι ην αδηλον και οι Περσαι δοξαν ειχον

αμαχοι ειναι κατα θαλατταν και πληθει

και πλουτω και τεχνη και ρωμη. Ημεις δε 155

επαυσαμεν τους των Ελληνων
φοβουμενους πληθος τριηρων τε και

ανδρων.

Ου γαρ εβουλομεθα μονον τα της

πολεως τειχη διασφζειν, αλλα, πασαν την ι6ο

Ελλαδα ημετεραν πατριδα νομιζοντες,

πασι τοις αλλοις Ελλησιν εβοηθησαμεν

και, δτε η των βαρβαρων στρατια προς

τα ημετερα τειχη προσεχωρησεν, ουδενα

εν τη πολει κατελαβε ν αι γαρ των τειχων 165

πυλαι ανεωγμεναι ησαν, οι δε ανδρες

ουτε εν τοις τειχεσιν ουτε κατα τας οδους

αλλ'εν ταις τριηρεσιν εν τη θαλαττη

περιεμενον τους πολεμιους, καταλιποντες

τας τε εαυτων οικιβς και τα ιερα*no

επιδειξαι γαρ βουλομενοι οτι και εν τοις

ναυτικοις κινδονοις, ωσπερ εν τοις πεζοις,

η αρετη αει του πληθους περιγιγνεται,

η τεχνη, της τεχνης / far- ανεψγμεναι aperte
te, l'abilità επιδειξαι mostrare, dimo­

strare
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ενομισαν ανδρας ειναι τω δντι πολιν, και

175ου τειχη ουδε τριηρεις ανδρων κενας. Ου

γαρ τειχων ουδε τριηρων δεονται αι

πολεις, ουδε πληθους ουδε μεγεθους ανευ

αρετης.Τα γαρ τειχη και αι οικιαι και τα

ιερα ανευ της των ανδρων αρετης ωσπερ

ι8οσωμα ακινητο ν εισιν.

Ημεις δε πρωτον μεν τους βαρβαρους

απο της χωρας και απο πασης της

Ελλαδος ημοναμεν, επειτα δε την πολιν

ανοικοδομειν παρεσκευασαμεθα και τα

185τειχη. Ουτω δε η πολις ημων επαυσε

δυναμιν υβρει πορευομενην επι πασαν

Ευρωπην και Ασιαν. Δει δε παντα τα

πραγματα απ'αρχης διερχεσθαν ακουετε

ουν, επει εγω αληθεις τους λογους μελλω
ι9οποιειν.»

δεομαι (+ gen.,) ho biso­
gno di

κενος, -η, -ον <->μεστος

το μεγεθος (του μεγεθους)
< μεγας
ανευ (+ gen.) <-»μετα (+ gen.)

ημυναμεν < αμυνω

αν-οικοδομεω = αυθις
οικοδομεω

δι-ερχομαι = εξηγεομαι
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L'imperfetto: formazione

Imperfetto attivo
ε-λΟ-ο-ν
ε-λυ-ε-ς
ε-λΟ-ε(ν)

ε-λυ-ο-μεν
ε-λυ-ε-τε
ε-λυ-ο-ν

Imperfetto medio
ε-λυ-ο-μην

*ε-λυ-ε-σο > ελυου
ε-λυ-ε-το

ε-λΟ-ο-μεθα
ε-λυ-ε-σθε
ε-λυ-ο-ντο

Enchiridion

La nave su cui Diceòpoli e Filippo viaggiavano
verso il santuario d'Asclèpio a Epidàuro portava,
εφερε, merci alle isole. Navigava, επλει, in maniera
sicura e costante. I marinai si riposavano, ησυχαζον,
e Diceòpoli osservava, εσκοπει, tutta la nave. I ma­
rinai parlavano, διελεγοντο, tra loro ο cantavano,
fjóov. La prima parte del viaggio fu piuttosto avven­
turosa: prima di tutto apparvero delle triremi che pro­
cedevano velocemente solcando le onde, ταχεως
δια κυματων εσπευδον, grazie ai rematori che, vo­
gando con perfetta sincronia, colpivano il mare coi
remi, την θαλατταν ιχμα ετυπτον, poi, scomparse
le triremi, il vento diventava più forte, μειζων
εγιγνετο ο ανεμος, e il mare s'ingrossava spumeg­
giando, εκυμαινεν, gli uomini rimanevano in silen­
zio, εσιγων, ammutoliti dalla paura del pericolo in­
combente, mentre le donne gridavano, εκλαζον, ter­
rorizzate. Poi, per fortuna, tutto si placa, e noi ne
approfittiamo per far la conoscenza d'un nuovo tem­
po verbale, Yimperfetto, che esiste in greco come in
latino e in italiano: ελΟον, solvébam, scioglievo.

Le voci dell'imperfetto si formano premettendo
Υaumento (segno del tempo passato) al tema del
presente e aggiungendo le vocali congiuntive (-o­
ed -ε-) e le desinenze personali secondarie', la for­
mazione dell 'imperfetto è perciò uguale a quella
delVaoristo secondo, salvo per il fatto che quest'ul­
timo deriva da un tema diverso da quello del pre­
sente. L'imperfetto di λυω (tema λΟ-) sarà perciò:
ε-λυ-ο-ν, «scioglievo»;ε-λυ-ε-ς, «scioglievi»;
ε-λΟ-ε(ν), «scioglieva»; e nel plurale: ε-λυ-ο-μεν,
«scioglievamo»; ε -λυ -ε -τε, «scioglievate»;
ε-λΟ-ο-ν, «scioglievano».

Nel medio (e nel passivo) l'imperfetto sarà inve­
ce: ε-λΟ-ο-μην; *ε-λυ-ε-σο > ελυου (con cadutadel
σ intervocalico e contrazione); ε-λυ-ε-το;
ε-λυ-ο-μεθα; ε-λυ-ε-σθε; ε-λυ-ο-ντο.

L'imperfetto ha solo il modo indicativo.
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tema φιλε­
Attivo
ε-φιλε-ο-ν >
ε-φιλε-ε-ς >
ε-φιλε-ε >
ε-φιλε-ο-μεν >
ε-φιλε-ε-τε >
ε-φιλε-ο-ν >
Medio
ε-φιλε-ο-μην >
ε-φιλε-ου >
ε-φιλε-ε-το >
ε-φιλε -ο- μεθα
ε-φιλε-ε-σθε >
ε-φιλε-ο-ντο >
tema τιμα­
Attivo
ε-τιμα-ο-ν >
ε-τιμα-ε-ς >
ε-τιμα-ε >
ε-τιμα-ο-μεν >
ε-τιμα-ε-τε >
ε-τιμα-ο-ν >
Medio
ε-τιμα-ο-μην >
ε-τιμα-ου >
ε-τιμα-ε-το >
ε-τιμα-ο-μεθα
ε-τιμα-ε-σθε >
ε-τιμα-ο-ντο >

Capitolo XIII

εφιλουν
εφιλεις
εφιλει
εφιλουμεν
εφιλειτε
εφιλουν

εφιλουμην
εφιλου
εφιλειτο

> εφιλουμεθα
εφιλεισθε
εφιλουντο

ετιμων
ετιμας
ετιμα
ετιμωμεν
ετιματε
ετιμων

ετιμωμην
ετιμω
ετιματο

> ετιμωμεθα
ετιμασθε
ετιμωντο

L'imperfetto dei verbi contratti si forma nella stes­
sa maniera, applicando però le regole della contra­
zione (v. p. 76 e 100): esso sarà dunque, per i verbi
in -ε-: ε-φιλε-ο-ν >εφιλουν;ε-φιλε-ε-ς > εφιλεις;
ε-φιλε-ε > εφιλει; ε-φιλε-ο-μεν > εφιλουμεν;
ε-φιλε-ε-τε > εφιλειτε; ε-φιλε-ο-ν > εφιλουν.

E nel medio: ε-φιλε-ο-μην > εφιλουμην;
ε-φιλε-ου > εφιλου; ε-φιλε-ε-το > εφιλειτο;
ε-φιλε -ο-μεθα > εφιλουμεθα; ε-φιλε-ε-σθε
> εφιλεισθε; ε-φιλε-ο-ντο > εφιλουντο.

L'imperfettodei verbi in -α- sarà invece: ε-τιμα-ο-ν
> ετιμων; ε-τιμα-ε-ς > ετιμας; ε-τιμα-ε > ετιμβ;
ε-τιμα-ο-μεν > ετιμωμεν; ε-τιμα-ε-τε > ετιματε;
ε-τιμα-ο-ν > ετιμων. E nel medio:ε-τιμα-ο-μην
> ετχμωμην;ε-ιιμα-ου > ετιμω;ε-τιμα-ε-το > ετιματο;
ε-ιιμα-ο-μεθα > ετιμωμεθα;ε-τιμα-ε-σθε > ετιμασθε;
ε-ιιμα-ο-ντο > ετιμωντο.

Per l'imperfetto d'εiμι ν. ρ. 309.

L'imperfetto esprime Yaspetto verbale durativo
(ν. ρ. 272), cioè considera l'azione espressa dal ver­
bo nella sua durata, al contrario dell'aoristo che,
come già sapete, la presenta come istantanea, ossia
priva di durata: l'aoristo può esser rappresentato con
un punto, l'imperfetto con una linea (osservate
ancóra il disegno di p. 272). Inoltre l'imperfetto, che
ha solo l'indicativo, colloca l'azione nel passato,
come si vede dall'aumento.

Riassumendo, l'imperfetto indica un'azione
durativa {aspetto) nel passato {tempo), e per questo
motivo molto spesso gli corrisponde l'imperfetto ita­
liano, che ha lo stesso valore: Επει προσεχωρουμεν,
οι φυλακες τας πυλας εκλειον = Mentre noi ci
avvicinavamo, i custodi chiudevano {stavano chiu­
dendo) i cancelli.

Confrontate una frase simile coll'aoristo: Επει
εισηλθομεν, οι φυλακες τας πυλας εκλεισαν
= Quando ce n 'andammo {ce ne fummo andati), i
custodi chiusero i cancelli.

L'imperfetto: aspetto

imperfetto:
durata

aoristo:
istantaneità
—» ·
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II pronome relativo; le
proposizioni relative

Singolare

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

M.
</

ος
e/ov
ου
ω

Plurale

Nom.
Acc
Gen.
Dat

Μ.
οι
ους
■τ­ων
οις

Ε
η
ην
-τ­

ης
τ­
χ\

Ε
</αι

ας
ων
αις

Ν.
C/0
e/0

■Τ­ου
τ·ω

7V.
C/α
</α
τ·ων
OIC

Nelle letture avete incontrato diversi esempi di
proposizioni relative: Δεκα νηες μακραι εφαινοντο,
αι προς τον Πειραια επορευοντο=Apparivano dieci
navi da guerra, che andavano al Pirèo; Κακον
ανθρωπον εν τη νηι φερομεν, δν δει 'ριπτειν εις
την θαλατταν = Portiamo nella barca un uomo cat­
tivo, che bisogna buttare in mare.

Le proposizioni relative sono introdotte dai pro­
nomi relativi, che in italiano sono che, {di, a, con
ecc.) cui, il quale e simili.

Il pronome relativo δς, η, ò (latino qui, quae,
quod) è molto facile da imparare, perché le sue for­
me son simili a quelle dell'articolo: bisogna solo te­
ner presente che il nominativo singolare maschile è
δς, e per il resto pensare alle forme dell'articolo ο, η,
το, togliendo il τ- iniziale là dove esso compare.
Proprio per questa somiglianzà del pronome relati­
vo e dell'articolo, bisogna fare attenzione a non con­
fonder le forme dell'uno con quelle dell'altro, e ba­
dare agli accenti (lo spirito è sempre aspro).

Ricordate che, come in latino, il pronome relati­
vo concorda col suo antecedente, cioè col sostanti­
vo a cui si riferisce (e che si trova nella frase che
regge la relativa), in genere e numero, ma il caso è
quello richiesto dalla sua funzione logica all'interno
della relativa: così, nella prima frase il relativo αι è
femminile plurale perché il suo antecedente (δεκα
νηες μακραι) è femminile plurale, ma è nominati­
vo perché è soggetto della proposizione relativa; e
nella seconda frase δν è maschile e singolare perché
concorda in genere e numero coli'antecedente κακον
ανθρωπον, ma è accusativo perché è complemento
oggetto del verbo 'ριπτειν.

Alle forme del pronome relativo s'aggiunge a
volte il suffisso -περ, che ha valore enfatico: Ósper,
«che (appunto), il quale (appunto)».
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II vecchio salaminòmaca promette a Diceòpoli e
Filippo di rivelar la vera causa, την αληθη αιτιαν,
che ha dato ai greci la libertà; egli li prega di non
prestar fede alla falsa opinione, τη ψευδει δοξη,
nutrita dalla maggioranza degli oratori, che fan solo
belle chiacchiere, ma di credere ai veri fatti, τοις
αληθεσι πραγμασιν, ch'egli racconterà con un di­
scorso vero, αληθει λογω. Comincia dunque col
chiarire che qualunque numero di nemici, παν
πληθος, per grande che sia, cede di fronte al valore;
ricorda come egli stesso e i suoi compagni, imbar­
catisi sulle trirèmi, εις τας τριηρεις, opposero le
loro vite, ch'eran poche, allo straordinario numero
dei guerrieri provenienti dall'Asia, τω πληθει τω
της 'Ασιας. Serse era infatti giunto con moltissime
trirèmi,πλεισταις τριφεσιν, e s'era avvicinatoalle
mura, anzi era entrato fin nella città degli ateniesi,
trovandola vuota dei suoi abitanti, che l'aspettava­
no coraggiosamente nelle acque vicino a Salamina.
Le diverse forme di αληθης, ψευδης, τριηρης,
πληθος e τειχος sono altrettanti esempi d'un grup­
po di sostantivi e aggettivi della terza declinazione
il cui tema esce in -εσ-.

Davanti alle terminazioni che cominciano per vo­
cale il σ, che si vien quindi a trovare in posizione
intervocalica, cade, e Γε del tema si contrae colle
vocali delle terminazioni.

Le contrazioni ubbidiscono a queste regole: ε + ε
> ει; ε + α > η; ε + ο > ου; ε + ω > ω.

Ecco la declinazione del sostantivo το τειχος
(tema τειχεσ-): nel singolare: nominativo e
accusativo το τειχος; genitivo του *τειχεσ-ος >
τειχους; dativo τω *τειχεσ-ι > τειχει; nel plurale:
nominativo e accusativo τα *τειχεσ-α > τειχη;
genitivo των *τειχεσ-ων > τειχων; dativo τοις
*τειχεσ-σι(ν) > τειχεσι(ν).

Nello stesso modo si declinano anche το ορος,
του ορους, το πληθος, του πληθους, το ανθος, του
ανθους, το μελος, του μελους, το εθνος, του εθνους,
το πενθος, του πενθους e το ξιφος, του ξιφους.

Ι sostantivi e gli aggettivi
della terza declinazione col
tema in -εσ­

ε + ε > ει
ε + α > η
ε + ο > ου
ε + ω > ω

Singolare
Ν. το τειχος
Α. το τειχος
G. του *τειχεσ-ος > τειχους
D. τω *τειχεσ-ι > τειχει
Plurale
Ν. τα *τειχεσ-α > τειχη
Α. τα *τειχεσ-α > τειχη
G. των *τειχεσ-ων > τειχων
D. τοις *τειχεσ-σι(ν) > τειχεσι(ν)
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Singolare
Ν. η τριηρης
Α. την *τριηρεσ-α > τριηρη
G. της *τριηρεσ-ος > τριηρους
D. τη *τριηρεσ-ι > τριηρει

Plurale
Ν. αι *τριηρεσ-ες > τριηρεις
Α. τας τριηρεις
G. των *τριηρεσ-ων > τριηρων
Ζ), ταις *τριηρεσ-σι(ν) > τριηρεσι(ν)

Masch. efemm.
Singolare
Ν. αληθης
Α. *αληθεσ-α > αληθη
G. *αληθεσ-ος > αληθους
D. *αληθεσ-ι > αληθει
Plurale
Ν. *αληθεσ-ες > αληθεις
Α. αληθεις
G. *αληθεσ-ων > αληθων
D. *αληθεσ-σι(ν) > αληθεσι(ν)
Neutro
Singolare
Ν. αληθες
Α. αληθες
G. *αληθεσ-ος > αληθους
D. *αληθεσ-ι > αληθει
Plurale
Ν. *αληθεσ-α > αληθη
Α. *αληθεσ-α > αληθη
G. *αληθεσ-ων > αληθων
D. *αληθεσ-σι(ν) > αληθεσι(ν)

Espressioni di tempo

per esprimere il tempo durante il
quale (o entro il quale) avviene

qualcosa: genitivo

Le stesse contrazioni si notano nella declinazione

di η τριηρης, ch'è propriamente un aggettivo sostan­
tivato: «(nave) a tre ordini di remi, trirème»: nel sin­
golare: nominativo η τριηρης; accusativo την
*τριηρεσ-α > τριηρη; genitivo της *τριηρεσ-ος
> τριηρους; dativo τη *τριηρεσ-ι > τριηρει; nel plu­
rale: nominativo αι *τριηρεσ-ες > τριηρεις;
accusativo τας τριηρεις; genitivo των *τριηρεσ-ων
> τριηρων; dativo ταις *τριηρεσ-σι(ν) > τριηρεσι(ν).

Notate l'accentazione del genitivo plurale
(τριηρων, invece di τριηρων che ci aspetteremmo).

L'aggettivo αληθης (tema αληθεσ-), così come
ψευδης (tema ψευδεσ-) e υγιης (tema υγιεσ-), che
avete incontrato più volte nel capitolo XII, ha solo
due serie di forme {aggettivo a due terminazioni),
una per il maschile e il femminile e l'altra per il
neutro. Nella sua declinazione avvengono gli stessi
fenomeni fonetici già osservati a proposito di τειχος:
il σ intervocalico cade e le vocali a contatto si
contraggono. Singolare maschile e femminile: no­
minativo αληθης; accusativo *αληθεσ-α > αληθη;
genitivo *αληθεσ-ος > αληθους; dativo *αληθεσ­
ι > αληθει; singolare neutro: nominativo e
accusativo αληθες; genitivo *αληθεσ-ος
> αληθους; dativo *αληθεσ-ι > αληθει; plurale
maschile e femminile: nominativo *αληθεσ-ες
> αληθεις; accusativo αληθεις; genitivo
*αληθεσ-ων > αληθων; dativo *αληθεσ-σι(ν)
> αληθεσι(ν); neutro plurale: nominativo e
accusativo *αληθεσ-α > αληθη.

Per qualche spiegazione in più, potete veder la
Grammatica di consultazione, alle p. 448-449 e 455.

Per esprimere il tempo durante il quale (o entro
il quale) avviene qualcosa, il greco usa il genitivo:
Νυκτος = Di notte; Πεντε ημερων = Entro cinque
giorni.
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Per esprimere il tempo in cui succede qualcosa,
cioè per rispondere alla domanda «quando?», il gre­
co ricorre al dativo: Tfì τριτη ημερα αφικομεθα
= Arrivammo il terzo giorno; Tfì υστεραια οικαδε
εσπευσαμεν = // giorno seguente ci affrettammo
verso casa.

Infine, come in latino, Υaccusativo serve a espri­
mer durata, cioè risponde alla domanda «(per) quanto
tempo?»: Ποσον χρονον εν τω αστει εμεινατε;
= {Per) quanto tempo restaste in città?; Τρεις ημερας
εμειναμεν = (Ci) restammo (per) tre giorni.

«quando?»: dativo

durata: accusativo
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono.
Dite anche il significato delle parole greche tra parentesi.

1) nautico
2) cosmonauta (ο κοσμος, του κοσμου)
3) aeronauta (ο oppure η αηρ, του ο της αερος)
4) astronauta (το αστρον, του αστρου)
5) cosmologia
6) astrologia

Esercizio 13α
Nel secondo capoverso della lettura alVinizio di questo capitolo, trovate
trediciforme d'imperfetto (comprese quelle dell'imperfetto ι/'ειμι, che avete
imparato nel capitolo 12).

Esercizio 13b
Traducete in italiano:

1. Ημεις μεν προς το αστυ εσπευδομεν, συ δε εν τη οικια ησυχαζες.
2. Η ναυς τον λιμενα καταλιπουσα προς την νησον επλει.
3. Επει εγενετο νυξ, μειζων (= «più forte», letteralmente «più gran­

de») εγιγνετο ο ανεμος.
4. Καιπερ εις κινδυνον εμπεσοντες ουκ εφοβουμεθα.
5. Οι Ελληνες (= i greci) τους θεους ετιμων και την πολιν εφιλουν.
6. Αι γυναικες εν τη οδω μενουσαι τοις ανδρασι διελεγοντο.
7. Επει ενοσει ο παις, ο πατηρ εκομισεν αυτον παρα τον ι&τρον.
8. Οι αυτουργοι τους βους λυσαντες οικαδε ηγον.
9. Επει προς την θαλατταν ηρεσαν οι ναυται, τα ιστια ηραν.

10. Οι εμποροι μεγα βοωντες τον σιτον εκ της νεως εξεφερον.

Esercizio 13c
Cambiate queste forme nelle forme corrispondenti dell'imperfetto e
delVaoristo:

1. λυομεν 6. ακουετε 11. αφικνειται
2. λυονται 7. ηγη 12. νικωμεν
3. ποιουσι 8. γιγνομεθα 13. βοα
4. φιλει 9. πεμπομεν 14. πιπτει
5. λαμβανει 10. ευχονται 15. λειπω.
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Esercizio 13d
Traducete in greco:

1. I giovinetti correvano velocissimamente verso la piazza.
2. Quando il ragazzo tornò a casa, la ragazza aspettava all'uscio.
3. Egli già navigava, attraverso gli stretti (τα στενα), verso il porto.
4. Io restavo a casa, ma tu viaggiavi verso la città.
5. Quando arrivammo nell'isola, nessuno ci voleva aiutare.
6. Che facevi, ragazzo, quando ti vidi nel porto?
7. Guardavi la nave che salpava verso il mare?
8. Il capitano gridava forte, ma noi non avevamo paura di lui.

Esercizio 13e
Trovate, nei primi due capoversi della lettura b, cinque proposizioni
relative; trovate l'antecedente delle diverse forme di pronome relativo, e
spiegate il genere, numero e caso di quest 'ultime (delle cinque forme di
pronome relativo, due son già state analizzate sopra). Badate bene a non
confondere il pronome relativo coli'articolo!

Esercizio 13f
Leggete ad alta voce e traducete in italiano:

1. Οι εμποροι οι εν εκεινη τη νηι επλεον τα κυματα ουκ εφοβουντο.
2. Ο ναυτης ω το αργυριον παρεσχες ημιν ηγησατο εις την ναυν.
3. Οι ανθρωποι ους εν τω δρει ειδετε σιτον Αθηναζε εφερον.
4. Εκεινοι οι δουλοι παντα εποιουν απερ εκελευσεν ο δεσποτης.
5. Αι γυναικες αις διελεγομεθα ουκ ελεγον τα αληθη.
6. Παντας ετιμων οιπερ υπερ της ελευθεριας εμαχοντο.
7. 'Εκεινη η ναυς ην εθεω αποπλεουσαν σιτον εφερεν απο του Ποντου

(= il Ponto Eussìno, l'attuale mar Nero).
8. Ο αγγελος ου εν τη αγορα ηκουετε ουκ ελεγε τα ψευδη.
9. "Αρ'ουκ εφοβεισθε τους βαρβαρους ους ο Ξερξης επι την Ελλαδα

ηγεν;
10. ^Αρ'ειδες εκεινην την παρθενον, η ουτως ωργιζετο ο γερων;

Esercizio 13g
Declinate questo sostantivo e quest'aggettivo:

1. το ορος, του ορους «monte»
2. ψευδης, -ες «falso».
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Esercizio 13h
Leggete ad alta voce e traducete:

1. Δυο μεν ημερας επορευομεθα, τη δε τριτη εις ακρον το δρος
αφικομεθα.

2. Τη υστεραια οικαδε ορμησαντες δι'ολιγου ειδομεν τα της πολεως
τειχη.

3. Πολυν μεν χρονον κατα το δρος κατεβαινομεν, τελος δε προς τοις
τειχεσι καθισαμενοι ησυχαζομεν.

4. Ο δουλος νυκτος εξελθων τον του δεσποτου κυνα εζητει.
5. Οι εμποροι, τη υστεραια αποπλευσαντες, τριων ημερων εις τον

Πειραια αφικοντο.

Esercizio Hi
Traducete in greco:

1. Quei giovinetti andavano da amici che vivono in città.
2. I giovinetti che vedesti sui monti cercavano tutto il giorno il loro gregge.
3. Il capitano ricevè il denaro ch'io gli détti.
4. Egli navigava attraverso gli stretti in cui i greci sconfissero i barbari.
5. Quel sacerdote a cui parlavamo mentiva.
6. La nave su cui viaggiava (= navigava) arrivò al porto in quattro giorni.
7. Ascoltavo le donne che lavoravano di notte nella casa.
8. Il giorno seguente i marinai fecero tutto quel che ordinò il capitano.
9. Non avevi paura di quel vecchio, che gridava così forte?

10. Gli stranieri, anche se andavan di fretta, aiutarono il vecchio che cer­
cava i buoi.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, VII.33-35 e
44), poi rispondete alle domande.

Ο ΞΕΡΞΗΣ ΤΟΝ ΕΑΑΗΣΠΟΝΤΟΝ ΔΙΑΒΑΙΝΕΙ
Ο δε Ξερξης, τους 'Ελληνας καταστρεφεσθαι βουλομενος, στρατον

μεγιστον παρεσκευασεν. Επει δε παντα τα αλλα ετοιμα ην, τους
στρατηγους εκελευσε γεφυραν ποιησαι επι τω Ελλησποντφ, τον στρατον
εθελων διαβιβασαι εις την Ευρωπην. Οι μεν ουν στρατηγοι γεφυραν
εποιησαν, χειμων δε μεγας γενομενος παντα διεφθειρε και ελυσεν.

[καταστρεφεσθαι sottomettere στρατον un esercito στρατηγους
stratèghi, generali γεφΟραν ponte τφ Ελλησποντφ l'Ellespònto
διεφθειρε distrusse]
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1. Che voleva fare Serse?
2. Che cosa allestiva?
3. Che comandò di costruire ai suoi generali? Qual era la sua intenzione?
4. Che accadde?

Επει δε εμαθεν ο Ξερξηςτα γενομενα, μαλιστα οργιζομενος εκελευσε
τους δουλους μαστιγωσαι τον Ελλησποντον και τους την θαλατταν
μαστιγουντας εκελευσε ταυτα λεγειν <ΓΩπικρον υδωρ, ο δεσποτης σε
ουτω κολαζει* ηδικησας γαρ αυτον ουδεν κακον προς αυτου παθον. Και
βασιλευς Ξερξης διαβησεται σε, ειτε βουλη ειτε μη.»

[μαστιγωσαι sferzare, frustare ταυτα queste cose πικρον amara
ηδικησας hai offeso, hai fatto torto a προς αυτου da lui παθον notate
che questo participio aoristo è neutro perché s'accorda con υδωρ, soggetto
d'ηδικησας διαβησεται attraverserà ειτε... ειτε sia che... sia che...]

5. Quale fu la reazione di Serse a quel ch'era accaduto?
6. Che comandò ai suoi schiavi di fare?

7. A che cosa rivolgono la parola gli schiavi?
8. Che giustificazione danno per la punizione dell'Ellespònto?
9. Che vuoi fare Serse?

Ουτως μεν ουν εκολασε την θαλατταν, εκεινους δε οι την γεφυραν
εποιησαν απεκτεινεν, τας κεφαλας αποταμων. 'Επειτα δε τους
στρατηγους εκελευσεν αλλην γεφυραν ποιησαι, μαλα ισχυραν. Επει
δε ετοιμη ην η γεφυρα, ο Ξερξης, προς τον Ελλησποντον προσελθων,
πρωτον μεν παντα τον στρατον ηθελεν θεασθαν επι δχθον ουν τινα
ανεβη, δθεν παντα τον πεζον στρατον εθεατο και πασας τας ναυς.
Επειτα δε τους στρατηγους εκελευσε τον πεζον στρατον διαβιβασαι
εις την Ευρωπην. Ουτως ουν τω στρατω ηγειτο επι την Ελλαδα.

[αποταμων tagliando δχθον collina ανεβη salì δθεν da cui τον πεζον
στρατον Γarmata di terra, la fanteria]

10. Che fece Serse a quelli che avevan costruito il ponte?
11. Che comandò di fare ai suoi generali?
12. Che voleva fare Serse mentre s'avvicinava all'Ellespònto?
13. Dove andò e che vide?

14. Che comandò poi di fare ai suoi generali?
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Esercizio 131
Traducete in greco:

1. Mentre Filippo andava (in nave) verso Salamina, il vecchio marinaio
disse d'essere stato (= ch'era) presente alla battaglia (usate il dativo
senza preposizione).

2. Filippo, ch'era molto stupito, disse: «Se dici la verità, sei molto vecchio.»
3. Il marinaio rispose: «Ero un giovinetto e facevo il rematore (= remavo)

allora nella flotta.»
4. «Se vuoi ascoltare, son disposto a raccontarti che cosa capitò.»
5. «Ma è una storia lunga, che devo raccontar dal principio.»

La formazione delle parole

Dite il significato delle parole che seguono:

1) η ναυς ο ναυτης ναυτικος, -η, -ον το ναυτικο ν
2) ναυμαχεω η ναυμαχια ο ναυκληρος ο ναυαρχος.
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L'ascesa della Persia

Se la Persia diventò in breve tem­
po una potenza mondiale questo

si dovè a una complessa serie d'eventi
storici, e in particolare alla caduta, a
breve distanza l'uno dall'altro, di tre
imperi. Fino al VI secolo i persiani
erano una tribù nomade montanina,
il cui nome ricorre occasionalmente

nelle testimonianze contemporanee:
essi andavano migrando dalla Rus­
sia verso le montagne della Persia (o
Iran) occidentale. Intorno al 550 a. C.
avevano trovato
una sede a orien­
te della foce del

Tigri, ed erano un
regno vassallo
della Media. Ma
per capir le ragio­
ni della loro rapi­
da ascesa dobbia­

mo fare un passo
indietro e tornare
alla metà del VII

secolo, un'epoca
di grandi cambia­
menti nella storia
del mondo antico.

Intorno al 650

a. C. l'impero as­
siro, che aveva
dominato la Me­

sopotamia, l'Egitto e la Siria, princi­
piò a sgretolarsi: in Egitto il faraone
Psammètico I guidò una riscossa na­
zionale e, coli'aiuto di mercenari gre­
ci, liberò il paese del giogo assiro (in­
torno al 650); i medi, sotto il re Fraòrte
(675-653), diventarono una grande

II re persiano lotta contro il liocòrno.

potenza ed estesero di molto il loro
dominio; il regno di Lidia, sotto Gige
(685-657), che fondò una nuova di­
nastia, s'ingrandì verso occidente, ai
danni della Ionia (dove assoggettò al­
cune delle colonie greche), e verso
oriente, in direzione del fiume Ali; i
babilonesi, che mille anni prima ave­
vano dominato su tutta la Meso­
potamia, si ribellarono agli assiri (in­
torno al 625) e s'allearono coi medi.
Nel 612 i babilonesi e i medi

espugnarono la
capitale assira
Nìnive e si sparti­
rono l'impero
sconfitto. Ai babi­
lonesi toccò la
parte meridionale;
il loro re Nebucad­

nèzzaro (o Na­
bucodònosor)
ebbe in suo pote­
re tutta la Meso­
potamia. Nella
grande battaglia
di Càrchemisc'
(605) egli sconfis­
se gli egizi e li
cacciò dalla Siria.

Quando gli ebrei si
rivoltarono, Nebu­

cadnèzzaro prese e distrusse Gerusa­
lemme (587) e portò con sé prigio­
niere a Babilonia le tribù di Giuda. Ai

medi andarono invece, nella sparti­
zione dell'impero assiro, l'Assiria e i
tenitori occidentali fino ai confini col­

la Lidia. Su questi confini essi ebbero
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a combatter diverse battaglie coi medi;
l'ultima di queste (il 28 maggio 585)
dovè essere interrotta per l'eclissi di
sole predetta da Talète (v. p. 281).

La scena era pronta ora per l'asce­
sa della Persia. Nel 556 Ciro, re dei
persiani, sconfisse i medi e diventò
re dei medi e dei persiani. Ciro fondò
la dinastia degli Achemènidi, che re­
gnò per circa due secoli sul più gran­
de impero che il mondo avesse mai
visto, fino alla conquista della Persia
da parte d'Alessandro magno.

Creso, re di Lidia, messo in allar­
me dal crescente potere di Ciro, de­
cise un attacco preventivo: consultò
l'oracolo di Delfi, che gli rispose che,
se avesse oltrepassato il fiume Ali,
avrebbe distrutto un grande impero;
incoraggiato dalla risposta dell'ora­
colo, Creso mosse ad affrontare Ciro,
e i due eserciti si scontrarono nei pres­
si della città di Ptèria, circa cento chi­
lometri a oriente dell'Ali. La batta­
glia fu cruenta ma d'esito incerto, sic­
ché Creso ricondusse a Sardi le sue

truppe, coli'intenzione di scontrarsi
di nuovo con Ciro l'anno seguente,
con più uomini; ma il re di Persia l'in­
seguì subito, lo sconfisse e prese la
città di Sardi (546). Molte delle città
greche dell'Asia minore si sottomi­
sero subito, e quelle che non lo fece­
ro furono ridotte all'ubbidienza l'an­
no seguente dal generale che Ciro
aveva lasciato in Lidia prima di tor­
nare in Persia.

Dopo aver consolidato il suo po­
tere in Persia, Ciro si sentì pronto a
muover contro i babilonesi, indebo­
liti da discordie interne. Egli venne

come un liberatore, tra l'altro, per gli
ebrei: «Consolate, consolate il mio po­
polo, dice il vostro Dio. Parlate al cuo­
re di Gerusalemme, e gridatele eh'è
finita la sua schiavitù,» cantò il pro­
feta Isaia (XL. 1-2), accogliendo Ciro
come il salvatore mandato da Dio.
Babilonia cadde nel 539, e seguì un
periodo d'occupazione persiana pa­
cifica e ordinata. L'anno seguente Ciro
fu proclamato re di Babilonia: «Io
sono Ciro, re del mondo, il gran re, il
re legittimo, re di Babilonia, re del pa­
ese dei sumèri e degli accadi, re dei
quattro angoli della terra,» si legge in
un'iscrizione trovata su un cilindro a
Babilonia. Uno dei suoi primi decreti
permise agli ebrei di tornare a
Gerusalemme e ricostruire il tempio.
Ciro morì nel 530 a. C, molto com­
pianto; era stato non solo un conqui­
statore, ma il padre del suo popolo.

Il figlio di Ciro, Cambìse, consoli­
dò il potere persiano in Oriente e in­
vase e sconfisse l'Egitto (525). Nel
marzo del 522, poco prima che
Cambìse morisse, ci fu una ribellione
guidata da un persiano, di nome
Bardìa, che diceva d'esser figlio di
Ciro. In luglio gran parte dell'impero
l'aveva riconosciuto, ma in settem­
bre sette esponenti dell'alta aristocra­
zia persiana, negando la legittimità
della sua successione, si collegarono
e l'uccisero. Salì al trono uno dei con­

giurati, Dario.
Per render sicuro il suo potere il

nuovo re dovè anzitutto reprimere ri­
volte scoppiate in tutto l'impero; egli
consolidò poi il dominio persiano,
l'estese in Oriente, dall'Afganistàn al­
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La pianura di Maratona.

l'India (Pangiàb), e aprì una rotta ma­
rittima dalla foce dell'Indo fino al
golfo Persico e all'Egitto. La sua at­
tenzione si volse quindi a Occidente;
nel 513 egli superò coll'esercito
l'Ellesponto e si portò in Europa, con­
quistò gran parte della Tracia e mar­
ciò verso settentrione fino alla foce
del Danubio; attraversò il fiume su un
ponte di barche, opera dei suoi inge­
gneri greci, e scomparve nelle steppe
della Russia, dove si voleva scontrare
coi nomadi sciti che facevano conti­
nue scorrerie oltre i confini settentrio­

nali del suo impero. Più di sessanta
giorni dopo, Dario non era ancóra tor­
nato, e i greci che stavan di guardia
alle barche si chiesero se fosse il caso

di distruggere il ponte e abbandonare
il re al suo destino, ma conclusero che
il partito più saggio era quello di re­
stare al loro posto; e infatti Dario infi­
ne tornò, coi resti del suo esercito,

dopo aver ottenuto scarsi risultati nella
campagna contro gli sciti, che appli­
cavano la tattica d'attaccar di sorpre­
sa e fuggir subito. Il re fece ritorno in
Persia, ma lasciò un generale, che in
una sola campagna completò la con­
quista della Tracia e portò i domini
persiani fino ai confini colla Mace­
donia; le più delle isole dell'Egeo ap­
partenevano oramai alla Persia, e il
continente greco era minacciato
davvicino.

Nel 499 i greci della Ionia si ribel­
larono e cacciarono i tiranni imposti
dai persiani; la rivolta fu guidata dal
tiranno di Milèto Aristàgora, ch'era in
cattivi rapporti coi dominatori.
Aristàgora andò nella madrepatria per
chiedere aiuto: a Sparta, il re
Cleòmene glielo negò, ma l'assem­
blea della giovane democrazia
ateniese, commossa dal suo appello,
decise di mandare in aiuto degli ioni
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una spedizione militare di venti navi, dersi in città, ma muovere coll'eser­
Dopo che le navi ateniesi ebbero
raggiunto le forze ioniche a Èfeso, gli
alleati marciarono verso l'interno e
presero e distrussero Sardi, la capita­
le della satrapìa; all'arrivo dei rinfor­
zi persiani, i greci si ritirarono velo­
cemente verso la costa. Il
contingente ateniese, soddi­
sfatto dell'impresa, ritornò in
patria, e gli ioni seguitarono
a combattere, con successo
disuguale, per altri quattr'an­
ni, finché i persiani non pie­
garono la loro resistenza e
presero Milèto (494).

Si dice che Dario avesse
ordinato a uno dei suoi uffi­

ciali di dirgli ogni giorno:
«Ricordati degli ateniesi!»
Egli meditava vendetta, e nel
492 mandò contro i greci una
grande armata di terra e di
mare; la Tracia e la Macedo­
nia si sottomisero ma, quan­
do la flotta naufragò all'al­
tezza del monte Santo
(Athos), la spedizione fu ri­
chiamata. Due anni dopo una
seconda spedizione attraver­
sò l'Egeo, approdò vicino
alla città d'Erètria, in Eubèa, che ave­
va mandato cinque navi in aiuto degli
ioni, la prese e la distrusse, poi ap­
prodò di nuovo sulla costa attica, a
Maratóna. Dopo un animato dibatti­
to, l'assemblea ateniese decise di se­

Stele d'un
maratonòmaca.

cito contro i persiani. A Maratona gli
ateniesi, molto inferiori di numero, fu­
rono i soli (a parte un piccolo contin­
gente dell'alleata Platèa) ad affronta­
re i persiani; Sparta mandò le sue trup­
pe, che però arrivarono troppo tardi.

Grazie a una tattica brillante,
gli ateniesi misero in rotta
l'esercito persiano e l'inse­
guirono fino al mare; le per­
dite dei persiani furono pe­
santi, quelle dei greci scarse.

Il giorno della battaglia di
Maratona (490) non fu mai
dimenticato dai greci; aver
combattuto a Maratona era

per un ateniese il vanto più
grande. Così, il grande poeta
tragico Eschilo non fece nel
suo epitàfio nessuna men­
zione della sua poesia, ma
scrisse soltanto: «Del suo
glorioso coraggio potrebbe­
ro parlare i boschi di Mara­
tona, e i medi dai lunghi
capelli, che l'ebbero a
conoscer bene.» I morti
furon sepolti sotto una col­
lina, che si può ancóra ve­
dere nel luogo della battaglia.

Dario si preparava a vendicarsi dei
greci, ma i suoi piani furono frustrati
prima da una rivolta degli egizi e poi
dalla sua morte. Solo nel 483 il suo
successore, Serse, cominciò a mette­
re insieme un grande esercito coll'in­

guire il parere di Milzìade di non chiù- tenzione di regolare i conti coi greci.
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Lexicon

Verbi
αδω

αμυνω (+ dat. e acc);
αμυνομαι (+acc.)

ανοικοδομεω
αντιταττω
αξιοω
αποκαλυπτω
δεομαι (+gen.)
διαβιβαζω
διερχομαι
εξανθεω
ερεσσω
εχω, imperf. ειχον
καταλαμβανω
καταλεγω
κατασκευαζω
κινδυνευω

διακινδυνευω
κΟμαινω
μαχομαι, εμαχεσαμην,

μαχεσαμενος
(μαχε-)

νομιζω (+ inf./acc. e inf.)
οργιζομαι
παραγιγνομαι
παυομαι {+gen.)
περιγιγνομαι (+gen.)
πιστευω

ριπτω
τερπομαι (+part.)
τολμαω
υπεικω (+dat.)

Pronomi
αλληλους, αλληλων,

αλληλοις

Pronomi e aggettivi
μηδεις, μηδεμια, μηδεν

Sostantivi
η αιτια, της αιτιας

η αρετη, της αρετης
η αρχη, της αρχης
το δακρυον
ο διδασκαλος, του

διδασκαλου
η δοξα, της δοξης
η δουλεια, της δουλειας
η δυναμις, της δυναμεως
το εθνος, του εθνους
η ελευθερια, της

ελευθεριας
ο ερετης, του ερετου
ο θανατος, του θανατου
η ισονομια, της ισονομιας
τα ιστια, των ιστιων
το καταστρωμα, του

καταστρωματος
ο κελευστης, του

κελευστου
το κυμα, του κυματος
ο μαθητης, του μαθητου
το μεγεθος, του μεγεθους
το μελος, του μελους
η ναυμαχια, της

ναυμαχιας
το ναυτικο ν, του

ναυτικου
ο νομος, του νομου
η ολιγαρχια, της

ολιγαρχιας
οι πατερες, των πατερων

gli antenati
το πεισμα, του πεισματος
το πενθος, του πενθους
το πληθος, του πληθους
ο πλουτος, του πλουτου
ο πολεμιος, του πολεμιου
ο πολεμος, του πολεμου
η πολιτεια, της πολιτειας
το πραγμα, του

πραγματος
ο προγονος, του προγονου
ο ρητωρ, του ρητορος

η ρωμη, της ρωμης
το σημειον, του σημειου
τα στενα, των στενων
η στρατια, της στρατιας
το σωμα, του σωματος
το τειχος, του τειχους
η τεχνη, της τεχνης
η τολμα, της τολμης
η τριηρης, της τριηρους
η τροφη, της τροφης
η τυραννις, της

τυραννιδος
ο τυραννος, του τυραννου
η υβρις, της υβρεως
η υλη, της υλης

// legname
η φιλια, της φιλιας
η ψ^χη, της ψι>χης

Nomipropri
η Ασια, της Ασιας
η νΑτη, της νΑτης
η Ελλας, της Ελλαδος
ο Ελλησποντος, του

'Ελλησποντου
η Ευρωπη, της Ευρωπης
ο Μαραθων, του

Μαραθωνος
ο Ξερξης, του Ξερξου
οι Περσαι, των Περσων
η Σαλαμις, της

Σαλαμινος

Aggettivi
αγευστος, αγευστον
αδηλος, αδηλον
αθανατος, αθανατον
αληθης, αληθες
αμαχος, αμαχον
απας, απασα, απαν
απειρος, απειρον
βεβαιος, βεβαια, βεβαιον
κενος, κενη, κενον
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κρειττων, κρειττον, gen.
κρειττονος

λαμπρος, λαμπρα,
λαμπρον

μειζων, μειζον, gen.
μειζονος

ναυτικος, ναυτικη,
ναυτικον

οικειος, οικεια, οικειον
ουριος, ουρια, ουριον
πεζος, πεζη, πεζον
σαφης, σαφες

στρογγυλος, στρογγυλη,
στρογγυλον

ταχυς,/ ταχεια
υστερος, υστερα, υστερον
χιλιοι, χιλιαι, χιλια
ψευδης, ψευδες

Relativi
ος, η, ο
δσπερ, ηπερ, δπερ

Preposizioni
ανευ (+gen.)

Lexicon

Avverbi

επιφθονως
μαλλον

Locuzioni
απαρχης
εξ αρχης
ησυχος εχω
ναυς μακρα
ουδεν λεγω
στρογγυλη ναυς
τω δντι
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Η ΕΝ ΤΑΙΣ ΘΕΡΜΟΠΥΑΑΙΣ ΜΑΧΗ (α)

«Επει ο Ξερξης, βασιλευς ων των

Περσων,τον στολον παρεσκευαζεν, εν νω

εχων πασαν την Ελλαδα καταστρε­

φεσθαι, οι των Ελληνων πρωτοι συνηλθον

5 εις την Κορινθον και εσκοπουν τι δει

πραττειν. Πολυν δε χρονον ηπορουν

μειζονα γαρ στρατον ειχεν ο Ξερξης η

παντες οι Ελληνες και πλεονας ναυς.

Τελος δε εδοξεν αυτοις τους βαρβαρους

αμυνειν εν ταις Θερμοπυλαις· εκει γαριο

\ 5/

κατα μεν γην τα ορη ουτω προσκειται τη

θαλαττη ωστε ολιγοι προς πολλους

Οι Ελληνες ανδρειοτατα
μαχομενοι τους βαρβαρους
ημΟνον.

ανδρειοτατα = μαλα ανδρειως

ο στολος (του στολου)

καταστρεφομαι : δουλον ποιεω

συν-ηλθον : αμα ηλθον

η Κορινθος (της Κορινθου)

μειζονα... η...
ο στρατος (του στρατου)
= η στρατια

αι Θερμοπυλαι
(των Θερμοπυλων)

τα δρη προσκειται τη θαλαττη
: η θαλαττα προσκλυζει προς

τα ορη
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δυνανται : οιοι τ'εισι

αι νηες δια τον πορον
διαπλεουσιν

(ο πορος, του πορου)][
στενος, ου στενος
-η, -ον

« Λ,. η ηπειρος
ηθαλαττα (της ηπειρου)

η νησος

ο Λακεδαιμονιος
(του Λακεδαιμονιου) : πολιτης

της Λακεδαιμονος
ο Λεωνιδης (του Λεωνιδου)

ο οπλιτης
(του οπλιτου)

(< οπλον)
: ανηρ

ενοπλιος

προσ-βαλλω

επι-πεμπω

δυνανται μαχεσθαι, κατα δε θαλατταν

ποροι εισι στενοι εν μεσω της τε Ευβοιας

και της ηπειρου. Μαθοντες ουν οι ι5

"Ελληνες οτι ο Ξερξης ηδη προς την

Ελλαδα πορευεται, τον Λεωνιδην
επεμψαν, βασιλεα δντα των Λακεδαι­

μονιων, επτακις χιλιους εχοντα οπλιτας.

Ουτοι δε αφικομενοι εις τας Θερμοπυλας 2ο

παρεσκευαζοντο αμυνειν τους βαρβαρους

τη Ελλαδι.

Ο δε Ξερξης αφικομενος εις τα στενα

στρατον εχων μεγιστον δη, τετταρας μεν

ημερας ησυχαζεν ηλπιζε γαρ τους 25

"Ελληνας αποφευξεσθαι ιδοντας το

πληθος του στρατου. Τη δε πεμπτη ημερα

— οι γαρ Ελληνες ετι ακινητοι εμενον—

τον στρατον εκελευσεν ευθυς προσβαλειν.

Οι δε "Ελληνες ανδρειοτατα μαχομενοι 3ο

τους βαρβαρους ημυνον. Τελος δε

βασιλευς τους Περσας επεπεμψεν ους

επτακις sette volte ελπιζω spero
ουτος, αυτη, τουτο (gen. τους "Ελληνας αποφευ­

τουτσυ, ταυτης τουτου^ ξεσθαι che i greci sa­
questo rebbero fuggiti
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"αθανατους" εκαλει, ανδρειοτατους οντας

των στρατιωτων, ελπιζων τουτους γε

35ραδιως νικησειν τους 'Ελληνας. Επει δε

και ουτοι συνεβαλον, ουδεν αμεινον

επραττον η οι αλλοι, εν τοις στενοις

μαχομενοι και ου δυναμενοι τω πληθει

χρησθαι. Βασιλευς δε την μαχην
40 θεωμενος τρις ανεδραμεν, ως λεγουσιν,

εκ του θρονου, φοβουμενος υπερ του

στρατου.»

Η ΕΝ ΤΑΙΣ ΘΕΡΜΟΠΥΑΑΙΣ ΜΑΧΗ (β)

«Τη δ'υστεραια οι βαρβαροι αυθις

προσβαλλοντες ουδεν αμεινον επρβττον

τουτους... νικησειν che
questi avrebbero vinto

συμβαλλω mi scontro

χραομαι, inf. χρησθαι
(+daX.) servirsi di, usare

τρις tre volte

Capitolo XIV

ανδρειοτατος, -τατη, -τατον

ο στρατιωτης (του
στρατιωτου) < στρατος g

αμεινων, αμεινον
< αγαθος (comp.)

δυναμενοι :
δυνατοι οντες

ανατρεχω
: εξαιφνης
επαιρω εμαυτον,
αναπηδαω

ο θρονος
(του θρονου)

Οι"Ελληνες μνημα
εποιησαν τω Λεωνιδη, ως
ανδρι αριστφ γενομενω,
λεοντα λιθινον.

το μνημα (του μνηματος)

λιθινος, -η, -ον < λιθος

ο λεων (του λεοντος)
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ως = επει

φραζω (φραδ-) : λεγω

η ατραπος (της ατραπου)
: στενη οδος

ταυτη τη οδω : εις ταυτην
την οδον

απο-πεμπω

ο Σπαρτιατης (του Σπαρτιατου)
= ο Λακεδαιμονιος

πολλαπλασιος, -α, -ον :
πολλω πλειων

η τη προτεραια. Ως ουν ηπορει ο Ξερξης, 45

προσηλθε προς αυτον ανηρ τις των

Ελληνων, 'Εφιαλτης ονοματι, εφρασε τε

την ατραπον την δια του δρους φερουσαν

εις τας Θερμοπυλες. Ταυτα δε μαθων ο

Ξερξης τους αθανατους ταυτη επεμψεν, so

κελευων αυτους εκ του οπισθεν λαβειν

τους 'Ελληνας. Οι δε Ελληνες μαθοντες

τι γιγνεται πρωτον μεν ηπορουν τι δει

πραξαι, τελος δε εδοξε τω Λεωνιδη τους

μεν αλλους αποπεμψαι προς την Αττικην, 55

αυτος δε εμενεν εν ταις Θερμοπυλαις

τριακοσιους εχων Σπαρτιατας, εν νω

εχων τας πυλας φυλαττειν.

Οι μεν ουν βαρβαροι προσεβαλλον, οι

δε Σπαρτιαται εμαχοντο προς πολεμιους 6ο

πολλαπλασιους δντας και πλειστους δη

απεκτειναν των δ'Ελληνων αλλοι τε πολ­

λοι επεσον και αυτος ο Λεωνιδης, ανηρ

αριστος γενομενος. Τελος δε οι Περσαι

τριακοσιοι, τριακοσιαι,
τριακοσια trecento
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65 οι δια του ορους διελθοντες παρεγενοντο

και εκ του οπισθεν προσεβαλον. Τοτε δη

οι Σπαρτιαται εις το στενον της οδου

ανεχωρουν και ενταυθα εμαχοντο εως

απαντες επεσον.

70 Οι δε "Ελληνες μετα τον πολεμον τους

τριακοσιους εθαψαν δπου επεσον και

μνημα εποιησαν τω Λεωνιδη, λεοντα

λιθινον, δν και νυν εξεστιν ιδειν. Και

τουτο το επιγραμμα εν στηλη λιθινη

75 εγραψαν

ω ξειν', αγγειλον Λακεδαιμονιου; οτι τηδε

κειμεθα τοις κεινων ρημασι πειθομενοι.

εως finché (non)

δι-ερχομαι (: διαβαινω,
διαπεραω)

ανα-χωρεω

οι ανθρωποι θαπτουσι τους
αποθανοντας

το επιγραμμα
(του επιγραμματος)

η στηλη
(της στηλης)

ο παις γραφει

ειν =ςενε
αγγελλω < αγγελος
τηδε : ενθαδε, ενταυθα
κειμεθα : μενομεν ακινητοι
κεινων = εκεινων

θαπτω (Οαφ-) seppellisco το ρημα (του ρηματος) : ο λογος
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ναυμαχεω < ναυμαχια

Αρτεμισιον

Θερμοπυλ

Μαραθων
^Αττικη

δυο οπλιται αντεχουσιν
τοις βαρβαροις

εδυναντο : δυνατοι ησαν

το Φαληρον (του Φαληρου)
: λιμην των 'Αθηναιων

Εν δε τουτωκατα θαλατταν οι Ελληνες

προς τω Αρτεμισιω μενοντες τα στενα

εφυλαττον και ναυμαχουντες τους so

βαρβαρουςενικησαν καιπερ πλεονας οντας

και ημυναν. Ως δε οι βαρβαροι τας

Θερμοπυλας ειλον, οι 'Ελληνες ουκετι

εφυλαττον τα στενα αλλα προς την

Σαλαμινα ταις ναυσιν ανεχωρουν. Κατα 85

δε γην ουκετι εδυναντο αντεχειν τοις

βαρβαροις αλλα εφευγον προς την

Πελοποννησον, την τε Βοιωτιαν και την

Αττικην τοις πολεμιοις καταλιποντες.

Ουτως ουν οι βαρβαροι κατα μεν γην 9ο

προχωρησαντες ταις 'Αθηναις προσβαλειν

εν νω ειχον, κατα δε θαλατταν εις το

Φαληρον πλευσαντες εν τω λιμενι ωρμουν.»
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ΔΥΟ ΑΝΘΡΩΠΟΙ ΕΡΙΖΟΥΣΙΝ

Εν ω δε διελεγοντο δ τε Δικαιοπολις

95 και ο Φιλιππος και ο ναυτης, εξαιφνης

ανθρωπων εν τη νηι μεγα βοωντων

ηκουσαν. Δυο γαρ ανθρωποι εριζοντες

αλληλοις μαλα τας εαυτων φωνας
επηρον.

ιοο Ο μεν ετερος, «ου μα Δια,» εφη, «ου

καταπροιξει τουτο λεγων» ο δε ετερος

αποκρινομενος, «βαλλ'ες κορακας,» εφη.

Παντες δε οι εν τη νηι, ταυτας τας βοας

τε και τουτον τον θορυβον ακουσαντες,

ιο5τοις εριζουσιν επλησιασαν, την ταυτης

της εριδος αιτιαν γιγνωσκειν βουλομενοι.

Οι μεν ανδρες, «παιε, παιε τον
πανουργον,» γελασαντες ελεγον, αι δε

γυναικες κλαζουσαι, «παυετε, παυετε

noτους ανθρωπους εριζοντας.»

Ο δε Δικαιοπολις· «Τι εστιν; τις ουτος

ο θορυβος; τι τουτο το πραγμα; τινες δ'ν

οι βοωντες;»

εριζω litigo ου καταπροιξει (+ pari.)
non Ιαpasserai liscia

επ-ηρον < επ-αιρω

ετερος, ετερα, ετερον

πλησιαζω = προσχωρεω

η ερις (της εριδος) < εριζω

παιω = τυπτω
ο πανουργος (του πανουργου)
: ο κακος ανθρωπος
(πανουργος, -ον)

οι ανθρωποι γελωσιν (< γελαω)
(γελαω, εγελασα)
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ο κυβερνητης (του κυβερνητου)
προσ-δραμων < προσ-τρεχω

(δραμ-)

ο 'Ηρακλης
(ω Ηρακλεις,
τον Ηρακλεα,
του Ηρακλεους,
τω Ηρακλει)

Ηρακλεις! :
ι Νη τον Ηρακλεα!

επαισε < παιω
η κραυγη (της κραυγης) = η βοη

κακιστος, κακιστη, κακιστον :
μαλιστα κακος

Ο δε ναυτης ο γεραιος, «εγω μεν,» εφη,

«αγνοω* δει δ'ημας γιγνωσκειν τι ns

γιγνεται. νΑγετε δη, ελθετε μετ'εμου.» Και

ταυτα ειπων επηρεν εαυτον και εβαδισε

προς τους εριζοντας.

Ο δε κυβερνητης προσδραμων,

«Ηρακλεις, τι τουτο;» εφη, «τι τουτο το 120

κακον ποτε εστιν; Νη τον Ποσειδω,

μαινεσθε, ως εμοι δοκει. Παυσασθε,

παυσασθε εριζοντες προς αλληλους, και

λεγετε μοι εξ αρχης ποθεν υμιν αυτη η

ερις εγενετο.» ns

Ο μεν ουν ανθρωπος ετερος, «ουτος,»

εφη, «το μεν πρωτον πολλα και μεγαλη

τη φωνη κακως ελεγεν, επειτα δε και

επαισε με, και τοσαυτην κραυγην και

θορυβον εποιησεν ωστε και συ και ουτοι no

οι αλλοι παντες ηλθετε. Μαινεται, ως εμοι

δοκει, ουτος ο ανθρωπος.»

Ο δε ετερος υπολαβων, «ειπε μοι,» εφη,

«ω κακιστε ανδρων παντων αρα τουτο

μαινομαι sonfuori di me,
impazzisco, infurio
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135τολμας και εμβλεπων εμοι λεγειν;»

Ο δε αποκρινομενος, «σιγα,» εφη, «ω

πανουργε*συ γαρ επ'εμε, ελευθερον ανδρα

οντα, ελαβες βακτηριαν και εμε επαισες.

^Αρ'ουχ υβρις αυτη εστι πολλη;»

ho Ο δε ετερος* «Νη Δια, και καλως

εποιησα τυπτων σε δντα ου μονον
κλεπτην αλλα και κατασκοπον των

Λακεδαιμονιων, και ου τω δντι εμπορον

Αθηναιον.»

145 Ο δε· «Τι λεγετε, ω ανθρωποι; αρ'ουχ

υβριζει με ουτος ο πανουργος;»

Ο δε ετερος· «Βουλει σιωπαν; "Ακουε

δε, ω κυβερνητα* αυτη γαρ η της εριδος

αρχη εγενετο. "Επραξε γαρ ουτος τοιαυτα

ι5οδι'α υπ'εμου νυν εικοτως μισειται. Δει δε

και υμας παντας, ω ανδρες 'Αθηναιοι,

ταυτα τα πραγματα απαντα ακουσαι.

Ουτος γαρ ο ανθρωπος ουκ εστιν εμπορος

Αθηναιος, ως φαινεσθαι βουλεται, αλλα,

155κατασκοπος των Λακεδαιμονιων ων, εν

δια + acc. per, a causa di

εμ- βλεπω (+dat.)

σιγα! = σιγα!

υβρις πολλη = υβρις μεγαλη

r
;ο κλεπτης^ν^^

(του κλεπτου)

κατασκοπ<
κατασκοπου).

υβριζω :υβρει χρωμαι, υβριν εχω
υβριζει με : υβριν εχων κακως
με λεγει
σιωπαω = σιγαω

δια + acc.
εικοτως μισειται : ουκ ατοπον
εστιν ει μισειται
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ο Λακεδαιμονιος ο
επιβουλευων

ο Λακεδαιμονιος επιβουλευει
τω Αθηναιω

ξενιζω : λεγω,
λαλεω, ωσπερ ξενος

ισχυροτερος (-α, -ον)... η...

ανδρειοτερος (-α, -ον)... η...

σωφρονεστατος (-η, -ον)

σωφρονεστερος (-α, -ον)

πονηρος, -α, -ον = κακος,
πανουργος

πονηροτατος, -η, -ον

μισω σφοδρα = μαλα μισω

τω ημετερω αστει οικει ημιν επιβουλευων.

Ο γαρ τουτου πατηρ εξενιζεν, και ουχ

οιος τ'ην καλως αττικιζειν εγω δε αυτον

τουτον τε και ξενον τινα εν τη αγορα

Δωριστι διαλεγομενους ειδον. Νυν δη δε ιοο

τουτου ηκουσα υπερ των Λακεδαιμονιων

λεγοντος· ελεγε γαρ οτι η των Σπαρτιατων

πολις ισχυροτερα η η ημετερβ εστιν, και

οτι οι Λακεδαιμονιοι ανδρειοτεροι η οι

'Αθηναιοι αει εγενοντο εν ταις μαχαις, 165

και οτι οι Λακεδαιμονιοι σωφρονεστατοι

εισι παντων των Ελληνων και πολλω

σωφρονεστεροι των 'Αθηναιων, και αλλα
τοιαυτα πολλα.»

Ο δε κυβερνητης, «ω κακιστε και no

πονηροτατε ανθρωπων,» εφη, «ταυτα δη

τολμας λεγειν προς ημας;»

Ο δε εμπορος μαλιστα φοβουμενος,

«ουδαμως, ω κυβερνητα,» εφη· «εγω δε

μισω μεν τους Λακεδαιμονιους σφοδρα, 175

και ουκ αγνοω οτι αριστοι των Ελληνων

αττικιζω parlo il dialetto Δωριστι indialettodorico
attico
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οι 'Αθηναιοι εισιν, την αρχην την κατα

θαλατταν εχοντες και πλεονας τριηρεις

η οι Λακεδαιμονιοι* εκεινοι γαρ μειζονα

ι8ομεν στρατον εχουσιν η ημεις κατα γην,

πολλω δε ελαττονας ναυς τε και ναυτβς.

Ουδεις γαρ αγνοει οτι τη ναυτικη τεχνη

αμεινονες εισιν οι 'Αθηναιοι η παντες οι

αλλοι "Ελληνες. Τουτο μονον ελεγον, οτι

185οι Λακωνες, οις αει αγανακτουμε ν, ουκ

εισιν αιτιοι ημιν απαντων των κακων.

Πως δ'ουκ ειμι αληθεστατα 'Αθηναιος;

'Υμετερος γαρ ειμι πολιτης, ω φιλοι,

'Αθηναιος ων και τα προς πατρος και τα

ι9οπρος μητρος· διαβαλλει γαρ δδε ο ανηρ

τον πατερα μου, επει εξενιζεν εκεινος

γαρ εν πολεμφ, υπο των πολεμιων

ληφθεις, δουλος εγενετο, και πολυν

χρονον εν αλλοτρια χωρα εμεινεν, και

195δια τουτο ουκετι οιος τ'ην καλως

αττικιζειν. ^Ην δε τω δντι αστος, και ου

ξενος, ωσπερ δδε ο ανηρ φλυαρει, επει

ληφθεις preso, catturato,
fatto prigioniero

πλεων, πλεον < πολυς

μειζων, μειζον < μεγας

ελαττων, ελαττον < ολιγος

ο Λακων (του Λακωνος)
= ο Λακεδαιμονιος

αληθεστατα

και τα προς π. και τα προς μ.
: επει και ο πατηρ και η μητηρ
'Αθηναιοι ησαν
διαβαλλω : ψευδως και κακως
λεγω
δ-δε, η-δε, το-δε
= ουτος, αυτη, τουτο

ο αστος (του αστου) < αστυ
: ο 'Αθηναιος
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στρατευομαι : μαχομαι
τελευταω = αποθνησκω

(Ομηρου 'Οδυσσεια, α, 3)
ιδον = ειδον

αστεα = αστη
νοον (= νουν) : τους τροπους

η διαλεκτος (της διαλεκτου)
< διαλεγομαι

η διαβολη (της διαβολης)
< διαβαλλω

'Αθηναιοι εισι και ο εκεινου πατηρ

Χαρισιος και η μητηρ. Περι δε της μητρος

προς υμας λεγειν βουλομαι ταδε*εμοι ην 200

παππος, ω ανδρες 'Αθηναιοι, της μητρος

πατηρ, δς ην εις των εν Μαραθωνι

στρατευσαμενων και τελευτησαντων, και

ο εκεινου αδελφος ετελευτησε προς τη

Σαλαμινι μετα Θεμιστοκλεους στρατευο- 205

μενος. Ηκουσατε δε τουδε του ανδρος

λεγοντος οτι εμε ειδεν εν τη αγορα ξενφ

τιvi Δωριστι διαλεγομενον. Τι δε; "Εμπορος

γαρ ων, εκ τησδε της πολεως πολλακις

ωρμησα και εκ τησδε της θαλαττης 2ιο

επλευσα μεν εις πολλας αλλας χωρας,

πολλων δ'ανθρωπων ιδον αστεα και νοον

εγνων, ωσπερ ο "Ομηρος λεγει περι του

'Οδυσσεως. Ουδεν ουν ατοπον εστιν οτι

πλειστων ανθρωπων και τας διαλεκτους 215

εμαθον. Μη ουν πιστευε τωδε τω ανθρωπφ

ψευδη λεγοντι και διαβολας, ω κυβερνητα.

Προς υμας δε, ω ανδρες, τι δει με πλειονα

Ιγνων conobbi
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λεγειν; Οιμαι γαρ οτι νυν υμεις ουδεν

220αγνοειτε, επει τα αληθη ηκουσατε.»

Ο δε κυβερνητης, «νυν δε,» εφη,

«ησυχαζετε και μη θορυβειτε μηδε

μαχεσθε προς αλληλους· δει γαρ ημας

ησυχως πλειν και εις την Επιδαυρον

225αφικνεισθαι. Συ μεν ουν, ω εμπορε, μη

λεγε υπερ των Λακεδαιμονιων, συ δε, ω

ναυτα, μη αγανακτει και ησυχος εχε.»

Ταδε ειπων απηλθεν, και δι'ολιγου και

παντες οι αλλοι εκαθισαν.

230 Ο δε Δικαιοπολις* «'Ιδου, ω γερον, δση

εστιν η των πραγματων μεταβολη εν τηδε

τη ημετερα χωρα*συ μεν γαρ ημιν διηγου

ως παντες οι 'Ελληνες, οι τε Λακεδαι­

μονιοι και οι 'Αθηναιοι, αμα εμαχεσαντο

235προς τους βαρβαρους υπερ της ελευθεριας·

νυν δε οι ανθρωποι εν τη αυτη πολει

οικουντες μισουσιν αλληλους, και αιτιαν

τινα εχθρας τε και μαχης ζητουσιν. Τοτε

μεν γαρ οι Ελληνες παντα την Ελλαδα

η μεταβολη, της μετα­
βολης il cambiamento,
la trasformazione

πλειων, πλειον = πλεων, πλεον

διηγου < διηγεομαι (imperf.)

η εχθρα (της εχθρας) < εχθρος
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κοινην π. : των παντων
'Ελληνων π.

(κοινος, -η, -ον)

δια-φυλαττω (φυλακ-)

οπως : πως

κοινην πατριδα ενομιζον, νυν δε μονον 24ο

των εαυτων οικων επιμελουνται. Οι μεν

ουν ημετεροι προγονοι διεφυλαξαν την

τε προς τους 'Ελληνας ομονοιαν και την

προς τους βαρβαρους εχθρβν ομονοια γαρ

μεγιστον αγαθον εδοκει ταις πολεσιν 245

ειναι. Νυν δε ου μονον οι 'Αθηναιοι

μισουσι τους Λακεδαιμονιους και οι

Λακεδαιμονιοι μισουσι τους 'Αθηναιους,

αλλα και αυτοι οι 'Αθηναιοι εχθρδν

εχουσι προς αλληλους. Φευ, φευ τησδε 25ο

της πολεως.»

Ο δε Φιλιππος παραλαβων, «εγω δε,»

εφη, «βουλομαι ακουειν δπως οι 'Αθηναιοι

εμαχεσαντο προς τους βαρβαρους εν τη

Σαλαμινι. Μη ουν παυου διηγουμενος, ω 255

ναυτα, αλλ'ειπε ημιν τι εγενετο επει οι

βαρβαροι εν τω λιμενι ωρμουν.»

Ο δε ναυτης, «ησυχαζετε ουν,» εφη,
«και ακουετε.»

260

η ομονοια, της ομονοιας δπως come
la concordia
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Enchiridion

II marinaio racconta: Serse aveva un esercito più
grande, μειζονα στρατον ειχε, di tutti i greci messi
insieme,η παντες οι Ελληνες, epiù navi, πλεονας
ναυς, di loro; mandò poi contro i greci la schiera
degl'«immortali», i più coraggiosi, ανδρειοτατους,
di tutti i suoi soldati. E il racconto continua, finché
non viene interrotto dallo schiamazzo di due
passeggeri che litigano; uno dei due è sospettato
dall'altro d'essere una spia degli spartani che si finge
ateniese: va infatti dicendo che Sparta è più forte,
ισχυροτερα, d'Atene, che i lacedèmoni son più
coraggiosi degli ateniesi, ανδρειοτεροι, in battaglia,
e che sono i più saggi di tutti i greci, e certamente
moltopiù saggi degli ateniesi, σωφρονεστατοι εισι
παντων των Ελληνων και πολλω σωφρονεστεροι
των 'Αθηναιων. Ι ricordi storici del vecchio marinaio
e il battibecco dei due passeggeri son per noi una
buona occasione d'imparare i gradi di comparazione
degli aggettivi.

Gli aggettivi hanno tre gradi di comparazione:
il positivo («bello»), il comparativo («più bello»)
e il superlativo, assoluto («bellissimo») e relativo
(«il più bello»).

In greco il comparativo e il superlativo (per il
quale ultimo, come in latino, esiste un'unica forma,
equivalente sia al superlativo assoluto sia al super­
lativo relativo dell'italiano) si formano di regola ag­
giungendo al tema del maschile rispettivamente i suf­
fissi -τερος, -G, -ov e -τατος, -η, -ον: perciò, dal
positivo ανδρειος, -G, -ov, «coraggioso», s'avran­
no il comparativo ανδρειο-τερος, -Cc,-ov, «più co­
raggioso», e il superlativo ανδρειο-τατος, -η, -ον,
«coraggiosissimo, il più coraggioso»; da χαλεπος,
-η, -óv, «difficile», il comparativo χαλεπω-τερος, -Cc,
-ov, «più difficile», e il superlativo χαλεπω-τατος,
-η, -ον, «difficilissimo, il più difficile». Notate che
quando, come nel caso di χαλεπος, la penultima sil­
laba del tema è breve, l'-o- s'allunga in -ω- davan­
ti ai suffissi -τερος e -τατος (praticamente, sono

I gradi di comparazione degli
aggettivi

tema ανδρειο­
Pos. ανδρειος, -Oc,-ov
Comp. ανδρειο-τερος, -α, -ov
Sup. ανδρειο-τατος, -η, -ον

temaχαλεπο­
Pos. χαλεπος, -η, -ον
Comp. χαλεπω-τερος, -α, -ον
Sup. χαλεπω-τατος, -η, -ον
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Pos. αληθης, -ες
Cotnp. αληθεσ-τερος, -Oc,-ον
Sup. αληθεσ-τατος, -η, -ον

tema σωφρον­
Pos. σωφρων, -ον
Comp. σωφρον-εστερος, -α, -ον
Sup. σωφρον-εστατος, -η, -ον

II comparativo assoluto

Comparativi e superlativi
irregolari

Pos. κακος, -η, -ον
Comp. κακιων, κακιον
Sup. κακιστος, -η, -ον

Pos. καλος, -η, -ον
Comp. καλλιων, καλλιον
Sup. καλλιστος, -η, -ον

Pos. μεγας, μεγαλη, μεγα
Comp. μειζων, μειζον
Sup. μεγιστος, -η, -ον

Pos. πολυς, πολλη, πολυ
Comp. πλειων, πλειον

e πλεων, πλεον
Sup. πλειστος, -η, -ον

Pos. αγαθος, -η, -ον
Comp. αμεινων, αμεινον
Sup. αριστος, -η, -ον

Pos. ολιγος, -η, -ον
Comp. ελαττων, ελαττον
Sup. ολιγιστος, -η, -ον

brevi le sillabe che contengono una vocale breve non
seguita da più d'una consonante). Ancóra, da αληθης,
αληθες, «vero», s'avranno il comparativo
αληθεσ-τερος, -G, -ov, «più vero», e il superlativo
αληθεσ-τατος, -η, -ον, «verissimo, il più vero»; da
σωφρων, σωφρον, «prudente, saggio», si ricaveran­
no il comparativo σωφρον-εστερος, -G, -ον, «più
prudente», e il superlativo σωφρον-εστατος, -η, -ον,
«prudentissimo, il più prudente»; in quest'ultimo
aggettivo notate che i suffissi non sono semplicemente
-τερος e -τατος, ma -εστερος ed -εστατος (invece
in αληθεσ -τερος, αληθεσ -τατος 1' -εσ - appartiene
al tema del positivo).

Il comparativo, come in latino, ha a volte signi­
ficato puramente intensivo, senza nessun'idea di pa­
ragone, e l'italiano usa allora «alquanto», «piutto­
sto», «assai», «molto», «troppo» e simili (comparati­
vo assoluto): ανδρειοτερος, «piuttosto coraggioso».

Alcuni aggettivi hanno forme irregolari di com­
parativo e superlativo: il comparativo termina in -ιων
(maschile e femminile), -tov (neutro), il superlativo
esce in -ιστος, -η, -ον; questi comparativi si decli­
nano come σωφρων, σωφρον (ν. ρ. 161; nel II volu­
me di questo corso vi saranno presentate delle altre
forme, che s'usano per alcuni casi accanto a quelle
derivate dai temi in -ν-): κακος, -η, -ον, «cattivo»,
comparativo κακιων, κακιον, superlativoκακιστος,
-η, -ον; καλος, -η, -ον, «bello», comparativo
καλλιων, καλλιον, superlativoκαλλιστος, -η, -ον.

Notate poi queste forme, anch'esse irregolari:
μεγας, μεγαλη, μεγα, «grande», comparativo
μειζων, μειζον, superlativo μεγιστος, -η, -ον;
πολυς, πολλη, πολυ, «molto» (nel plurale «mol­
ti»), comparativo πλειων, πλειον e πλεων, πλεον,
superlativo πλειστος, -η, -ον; αγαθος, -η, -ον,
«buono», comparativo αμεινων, αμεινον, super­
lativo αριστος, -η, -ον; ολιγος, -η, -ον, «picco­
lo» (nel plurale «pochi»), comparativo ελαττων,
ελαττον, superlativo ολιγιστος, -η, -ον.
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Ricordate che, come avete imparato a p. 81, gli
avverbi di modo nel grado positivo sono di regola
uguali al genitivo plurale degli aggettivi corrispon­
denti, ma col -v finale cambiato in -ς (e collo stesso
accento): così, dall'aggettivo καλος (genitivo plu­
rale καλων) deriva l'avverbio καλως.

Anche gli avverbi possono avere il comparativo
e il superlativo («coraggiosamente», «più coraggio­
samente», «coraggiosissimamen-te»). In greco, il
comparativo dell'avverbio è uguale, come in latino
(per esempio fortius), al neutro singolare del com­
parativo dell'aggettivo corrispondente, mentre il su­
perlativo è uguale al neutro plurale del superlativo
dell'aggettivo: perciò, dal positivo ανδρειως, «co­
raggiosamente», s'avranno il comparativo
ανδρειοτερον e il superlativo ανδρειοτατα; da
αληθως, «veramente», il comparativo αληθεστερον
e il superlativo αληθεστατα; da ευ, «bene» (che è
l'avverbio corrispondente ad αγαθος), il compara­
tivo αμεινον e il superlativo αριστα; da κακως,
«male», il comparativo κακιον e il superlativo
κακιστα; da πολυ, «molto», il comparativo πλεον
e il superlativo πλειστα; da μαλα, «molto», il com­
parativo μαλλον e il superlativo μαλιστα.

Il secondo termine di paragone dopo un com­
parativo, che in italiano è introdotto da di ο che
(per esempio «Luigi è più dòtto di Paolo», «È più
degno di compatimento che di rimproveri»),
s'esprime in greco in due maniere diverse:

a) Μειζονα στρατον ειχεν ο Ξερξης η παντες
οι 'Ελληνες = Serse aveva un esercito più grande
che tutti i greci = Maiórem exercitum habébat
Xerxés quam omnès Graecf: Οι 'Ελληνες
εμαχοντο ανδρειοτερον η οι Περσαι = Ι greci
combattevano più coraggiosamente dei persiani =
GraecTpugnàbant fortius quam Persae.

Qui il greco usa η, «di, che», e il secondo termi­
ne di paragone è messo nello stesso caso del primo

I gradi di comparazione degli
avverbi

Pos. ανδρειως
Comp. ανδρειοτερον
Sup. ανδρειοτατα

Pos. αληθως
Comp. αληθεστερον
Sup. αληθεστατα

Pos. ευ
Comp. αμεινον
Sup. αριστα

Pos. κακως
Comp. κακιον
Sup. κακιστα

Pos. πολυ
Comp. πλεον
Sup. πλειστα

Pos. μαλα
Comp. μαλλον
Sup. μαλιστα

II secondo termine di parago­
ne; il dativo di misura coi
comparativi

μειζων η...
ανδρειοτερος η...
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μειζων του.
ιχμεινον των.

πολλω μειζων

Superlativi con ως

ως ταχιστα
ως ανδρειοτατα

ως πλειστοι

Ι dimostrativi ουτος, δδε,
εκεινος

(il primo termine di paragone è ο Ξερξης nella pri­
ma frase e οι Ελληνες nella seconda).

Confrontate, in latino, quam e, ugualmente, il
caso del primo termine.

b) Ο ανηρ μειζων εστι του παιδος = L'uomo
è più grande del fanciullo = Vir maior est puerò:
Οι αθανατοι ουδεν αμεινον επραττον των αλλων,
εν τοις στενοις μαχομενοι = GÌ'immortali non
fecero nulla di meglio degli altri, combattendo nel
passo.

Qui il secondo termine è in genitivo (genitivo
di paragone, in corsivo negli esempi).

Confrontate l'ablativo di paragone latino (puero).

Davanti ai comparativi si trovano a volte delle
parole in dativo che indicano la misura della diffe­
renza fra i due termini del paragone (dativo di mi­
sura): Ο ανηρ πολλω μειζων εστι του παιδος =
L'uomo è molto più grande (di gran lunga più gran­
de) del fanciullo.

Il latino qui userebbe l'ablativo (Vir multò maior
est puero).

Ως seguito da un aggettivo ο avverbio di grado
superlativo forma un'espressione col significato di
«il più... possibile»: ως ταχιστα, «il più veloce­
mente possibile»; ως ανδρειοτατα, «il più corag­
giosamente possibile»; ως πλειστοι, «quanti più
possibile».

Il latino forma espressioni analoghe con quam
(quam celerrimé, quam fortissimè, quam plùrimi).

Fin dai primi capitoli di questo libro avete in­
contrato espressioni come εν τουτω (τω χρονφ),
ουτος ο ανηρ e simili. Nel capitolo VI avete poi
imparato il dimostrativo εκεινος, εκεινη, εκεινο,
che si declina come καλος, καλη, καλον, tranne
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Sing.
Μ.

Ν. ουτος
Α. τουτον
G. τουτου
D. τουτω
Plur.

Μ.
Ν. ουτοι

Capitolo XIV

Ε
αυτη
ταυτην
ταυτης
ταυτη

Ε
αυται

Α. τουτους ταυτας
G. τουτων
D. τουτοις

Sing.
Μ.

Ν. εκεινος
Α. εκεινον
G. εκεινου
D. εκεινω

Plur.
Μ.

Ν. εκεινοι

τουτων
ταυταις

Ε
εκεινη
εκεινην
εκεινης
εκεινη

Ε
εκειναι

Α. εκεινους εκεινας
G. εκεινων εκεινων

Ν.
τουτο
τουτο
τουτου
τουτφ

Ν.
ταυτα
ταυτα
τουτων
τουτοις

Ν.
εκεινο
εκεινο
εκεινου
εκεινω

Ν.
εκεινα
εκεινα
εκεινων

D. εκεινοις εκειναις εκεινοις

Sing.
Μ.

Ν. δδε
Α. τονδε
G. τουδε
D. τωδε

Plur.
Μ.

Ν. οιδε
Α. τουσδε
G. τωνδε
D. τοισδε

Ε
ηδε
τηνδε
τησδε
τηδε

Ε
αιδε
τασδε
τωνδε
ταισδε

Ν.
τοδε
τοδε
τουδε
τωδε

Ν.
ταδε
ταδε
τωνδε
τοισδε

che nei casi retti (nominativo e accusativo) del neu­
tro singolare, che escono in -o e non in -ov.

Tutto il discorso che fa in propria difesa il mer­
cante ci da ora l'occasione per ripetere e fissare le
forme dei tre dimostrativi principali: ουτος, αυτη,
τουτο, «questo, codesto» (latino hic9 haec, hoc e
iste, ista, istud); δδε, ηδε, τοδε, «questo (qui)»;
εκεινος, εκεινη, εκεινο, «quello».

Notate che le forme di ουτος cominciano con τ­
nei casi in cui principiano per τ- le forme corrispon­
denti dell'articolo; il femminile ha (-)cc- anziché
(-)o- in tutte le forme, eccettuato il solo genitivo
plurale; così pure il nominativo e accusativo neutro
plurale: nominativo ουτος, αυτη, τουτο; accusativo
τουτον, ταυτην, τουτο; genitivo τουτου, ταυτης,
τουτου; dativo τουτφ, ταυτη, τουτω; nel plurale: no­
minativo ουτοι, αυται, ταυτα; accusativo τουτους,
ταυτας, ταυτα; genitivo τουτων, τουτων, τουτων;
dativo τουτοις, ταυταις, τουτοις.

Il dimostrativo δδε deriva dall'unione di ο, η,
το coli'enclitica -δε; perciò si declina, come l'arti­
colo, solo nella prima parte.

Notate che l'accento è sempre quello delle for­
me corrispondenti dell'articolo, anche contro la
legge del trochèo finale: ηδε, τηνδε ecc.

Il significato di δδε non è proprio uguale a quel­
lo di ουτος, giacché δδε ha perlopiù valore dìttico,
cioè si riferisce a una persona ο cosa vicina che si
potrebbe indicar col dito: «questo qui (qua)».

Il sostantivo a cui si riferiscono questi tre dimo­
strativi è sempre accompagnato dall'articolo, e i di­
mostrativi stessi sono in posizione predicativa (v.
cap. 5), cioè fuori del gruppo d'articolo e sostanti­
vo: ουτος ο ανηρ oppure ο ανηρ ουτος, «quest'uo­
mo»; εκεινη η γυνη oppure η γυνη εκεινη, «quel­
la donna»; τοδε το εργον oppure το εργον τοδε,
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Gli avverbi interrogativi e
indefiniti

Aw. interr,
που;
ποθεν;
ποι;
ποτε;
πως;

Aw. inde/.
που
ποθεν
ποι
ποτε
πως

«quest'opera (qui)».
Ricordate infine che i dativi ταυτη e τηδε sono

anche usati con valore d'avverbi: «in questo modo,
così».

Nel capitolo 7 avete studiato l'interrogativo τις;,
τι; («chi?», «quale?») e l'indefinito τις, τι («qual­
cuno», «un certo, qualche, un»); ricordate che l'in­
terrogativo porta sempre l'accento acuto sulla pri­
ma sillaba, mentre l'indefinito è enclitico.

La stessa differenza riguarda gli avverbi inter­
rogativi (accentati) e i corrispondenti avverbi in­
definiti (uguali agl'interrogativi, salvo per il fatto
che sono enclitici): που; «dove?», που «in qualche
luogo»; ποθεν; «da dove?, donde?», ποθεν «da
qualche luogo»; ποι; «(verso) dove?», ποι «verso
qualche luogo»; ποτε; «quando?», ποτε «qualche
volta»; πως; «come?», πως «in qualche modo».

In quanto enclitici, gl'indefiniti non possono stare
in principio di frase; per le regole d'accentazione delle
enclitiche v. la Grammatica di consultazione, § 7.
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
di questi nomi propri di persona:

1) Filippo 4) Sofìa
2) Giorgio 5) Dorotèa
3) Teodòro (το δωρον = «dono») 6) Ofèlia.

Esercizio 14a

Nella lettura ali 'inizio di questo capitolo trovate sei esempi di comparativi
ο superlativi e spiegate la loro costruzione.

Esercizio 14b
Traducete in italiano:
1. Των Ελληνων πλειστοι επεσον αριστα μαχομενοι.
2. Οι οπλιται, καιπερ ανδρειοτατα μαχομενοι, ουκ εδυναντο (= pote­

vano) τους πολεμιους (= i nemici) πλεονας δντας αμυνειν.
3. ΟΙ 'Ελληνες ανδρειοτεροι ησαν των βαρβαρων και αμεινον

εμαχοντο.
4. Τοις Ελλησι πολλω ελαττονες νηες ησαν η τοις βαρβαροις.
5. Εν εκεινη τη μαχη των μεν Ελληνων πολλοι απεθανον, των δε

πολεμιων πολλω πλεονες.
6. Η γυνη πολλω σωφρονεστερα ουσα του ανδρος αληθεστερα ειπεν.
7. Οι 'Ελληνες καιπερ ολιγιστοι δντες τα δπλα (= le armi)

παρεσκευαζον, εν νω εχοντες ως ανδρειοτατα αποθανειν.
8. Οι βαρβαροι, καιπερ αγριωτατα προσβαλλοντες, ουκ εδυναντο

(= potevano) τους Ελληνας νικησαι.

Esercizio 14c

Traducete in greco:
1. I persiani avevano un esercito più grande del nostro, ma noi combat­

temmo più coraggiosamente.
2. I migliori soldati di Serse attaccarono molto valorosamente, ma non

fecero nulla di meglio degli altri.
3. I vecchi non son sempre più saggi dei giovani.
4. Gli optiti attaccarono i persiani anche (και) più valorosamente.
5. Decidemmo di tornare in patria invece di rimanere in città.
6. Il messaggero che sentimmo in piazza parlò con più verità di voi.
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Esercizio 14d
Completate queste frasi colle forme appropriate dei dimostrativi:

1. (ουτος) αι γυναικες 6. (ουτος) οι βαρβαροι
2. (εκεινος) το δενδρον 7. (εκεινος) του στρατου
3. (ουτος) τα ονοματα 8. (ουτος) τη πολει
4. (δδε) των νεανιων 9. (δδε) οι γεροντες
5. (ουτος) της παρθενου 10. (ουτος) του στρατιωτου.

Esercizio 14e
Traducete:
1. 'Εκεινο το δενδρον μεγιστον εστιν ουδεποτε (non... mai) ειδον

δενδρον μειζον.
2. ^Αρ'ορας τουσδε τους παιδας, οι εκεινον τον κυνα διωκουσιν;
3. Ταυτα μαθουσαι αι γυναικες ευθυς τους ανδρας εκαλεσαν.
4. Δια τι ου βουλη τω αροτρω τουτω χρησθαι; "Αμεινον γαρ εστιν

εκεινου.
5. Questa strada è peggiore di quella, ma quella è più lunga.
6. Avendo visto queste cose, il vecchio s'arrabbiò molto.
7. Queste donne son più sagge di quei giovinetti.

Esercizio 14f
Traducete in italiano:

1. Τινες ελαυνουσι τους βους; Γεροντες τινες αυτους ελαυνουσιν.
2. Ποι πορευεται ο βασιλευς; Ο βασιλευς πορευεται ποι προς τα δρη.
3. Που εισιν οι ναυται; Εν τω λιμενι που εισιν οι ναυται.
4. Τι πασχετε, ω παιδες; ^Αρα κακον τι πασχετε;
5. Τι ποιεις, ω πατερ; "Αρα ταυτη τη γυναικι διαλεγη;
6. Ποτε εν νω εχεις εις το αστυ ιεναι; Δι'ολιγου ποτε εκεισε ιεναι

εν νω εχω.
7. Ποθεν αγεις ταυτα τα προβατα; 'Αγω αυτα απο εκεινου του δρους.
8. Που μενει ο αδελφος; Ο σος αδελφος μενει που εγγυς της αγορας.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, VII. 215-219),
poi rispondete alle domande.

ΟΙ ΠΕΡΣΑΙ ΤΑ ΥΠΕΡ ΘΕΡΜΟΠΥΛΩΝ ΣΤΕΝΑ ΑΙΡΟΥΣΙΝ
Ο δε Ξερξης, μαθων οτι ατραπος εστιν υπερ το δρος φερουσα,

μαλιστα χαιρων επεμψε τον Υδαρνην, στρατηγον δντα αριστον, και
τους ανδρας ων εστρατηγει ο Υδαρνης. Ωρμωντο δε προς εσπερων
απο του στρατοπεδου, ηγειτο δε αυτοις ο Εφιαλτης. Αυτη δε η ατραπος
αρχεται απο του Ασωπου ποταμου. Οι ουν Περσαι τον Ασωπον
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διαβαντες επορευοντο πασαν την νυκτα. Εγιγνετο δε ημερα και οι
Περσαι αφικοντο εις ακρον το δρος. Κατα δε τουτο του δρους εφυλαττον
Ελληνων χιλιοι οπλιται.

[υπερ (+ acc.^)su τον Υδαρνην Idàrne στρατηγον generale ων
εστρατηγει su cui comandava του στρατοπεδου l'accampamento
αρχεται comincia 'Ασωπου l'Asòpo διαβαντες avendo attraversato
κατα... τουτο του δρους su questa parte della montagna]

1. Che aveva appreso Serse? Chi mandò?
2. Quando partirono? Chi li guidava?
3. Dove principiava il sentiero?
4. Per quanto tempo seguitarono a marciare i persiani?
5. Chi stava a guardia della cima della montagna?

Ουτοι δε ουκ ειδον τους Περσας αναβαινοντας* πολλα γαρ ην δενδρα
κατα το δρος. Ψοφον δε ακουοντες εμαθον οτι ανεβησαν οι Περσαι.
Εδραμον ουν οι 'Ελληνες και ενεδυον τα δπλα, και ευθυς παρησαν οι
βαρβαροι.Επει δε οι Περσαι ειδον ανδρας ενδυοντας δπλα, εθαυμαζον
ελπιζοντες γαρ ουδενα φυλαττειν την ατραπον, ενεκυρησαν στρατω.
Ο μεν ουν Υδαρνης διεταξε τους Περσας εις μαχην οι δε 'Ελληνες
ελπιζοντες τους βαρβαρους εν νω εχειν προσβαλειν, εφυγον εις τον
του δρους κορυμβον και παρεσκευαζοντο μαχομενοι αποθανειν. Οι δε
Περσαι των μεν Ελληνων ουδενα λογον εποιουντο, κατεβησαν δε το
δρος ως ταχιστα.

[ανεβησαν salirono τα δπλα le armi ενεκυρησαν s'incontrarono,
vennero a faccia a faccia con (+ dat.^)διεταξε dispose, schierò τον
κορυμβον la cima ουδενα λογον εποιουντο non tennero nessun conto
di (+ gen.y)κατεβησαν scesero]

6. Perché i greci non videro i persiani che s'avvicinavano?
7. Come vennero a sapere dell'arrivo dei persiani?
8. Che fecero subito i greci?
9. Perché i persiani si maravigliarono di vedere i greci?

10. Che fece Idàrne?

11. Quale fu la risposta dei greci?
12. Che fecero i persiani?
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Esercizio 14g
Traducete in greco:

1. Quando i persiani ebbero preso le Termopile, si diressero verso l'Attica.
2. I greci si ritirarono sia per terra sia per mare, abbandonando l'Attica

al nemico.
3. Gli ateniesi, avendo mandato le donne, i bambini e i vecchi nel

Peloponnèso e a Salamina, si prepararono a fuggir per mare.
4. Sicché essi chiesero agli altri greci d'andare (in nave) al più presto a

Salamina e d'aiutarli.
5. I peloponnesìaci (οι Πελοποννησιοι), che stavan costruendo un muro

attraverso l'Istmo (ó Ισθμος), non vollero aiutar gli ateniesi, ma non­
dimeno mandarono le loro navi a Salamina.

La formazione delle parole

Deducete il significato delle parole seguenti:

1) ο στρατος η στρατια στρατευω (-ομαι) το στρατευμα
2) ο στρατηγος στρατηγεω στρατηγικος, -η, -ον ο στρατιωτης
3) ο πολεμος πολεμιος, -G, -ον πολεμικος, -η, -ον πολεμεω.
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Vascesa d'Atene

Uno scorcio del Pirèo.

Atene nonpreseparteal movimen­
to di colonizzazione dell'

Vili-VII secolo: giacché il suo terri­
torio era più esteso di quello di qua­
lunque altro Stato greco (se s'eccet­
tua Sparta), essa aveva meno bisogno
di dedur colonie. Inoltre Atene a quel
tempo era per certi aspetti ancóra in­
dietro. Sappiamo che Cilóne tentò (nel
632 a. C.) di diventar tiranno d'Ate­
ne, ma non ottenne il sostegno popo­
lare.

Quarant'anni più tardi il malcon­
tento dei contadini rischiava di preci­
pitar l'Attica nella guerra civile; gli
ateniesi ricorsero allora a un arbitro,
Solóne (v. p. 203). La legislazione
soloniana non soddisfece né i conta­

dini né i nobili, e un nuovo pericolo di
guerra civile permise a Pisìstrato di
stabilire una tirannide; cionnondi-meno
le riforme di Solone ebbero conse­

guenze durature e importanti, sia nel

campo costituzionale sia in quello eco­
nomico. Atene conobbe un periodo di
prosperità, e cominciò a esportare olio
d'uliva e ceramiche artistiche: la cera­

mica figurata nera dell'Attica apparve
sui mercati intorno al 600, sconfisse a
poco a poco quella corinzia e ottenne
il monopolio in tutto il mondo greco e
fuori d'esso.

La città seguitò a crescere in pro­
sperità e potere durante la tirannide
di Pisistrato e d'ìppia, suo figlio. Nel
510 ìppia fu cacciato, e tre giorni dopo
dìstene introdusse una nuova rifor­
ma costituzionale, che fece d'Atene
una democrazia. Sùbito gli ateniesi si
videro attaccati da ogni parte: il re
spartano Cleòmene guidò contro di
loro l'esercito della Lega peloponne­
siaca, ma al confine tornò indietro,
perché i corinzi si rifiutarono di par­
tecipare a una guerra ingiusta; intan­
to i beòti avevano invaso l'Attica da
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Una trirème.

settentrione e i calcidesi da oriente.
Non appena Cleòmene fu tornato in
patria, l'esercito ateniese si spostò ra­
pidamente a settentrione e sconfisse i
beòti, poi si portò nell'Eubèa, dove i
calcidesi subirono una disfatta e
Càlcide fu distrutta.

Quando Aristàgora arrivò ad Ate­
ne e chiese aiuto per la rivolta
antipersiana degli ioni (v. p. 345), il
popolo ateniese aveva tanta fiducia
in sé stesso da accoglier l'appello del
tiranno di Milèto; del resto, poiché
ìppia aveva trovato rifugio presso i

II golfo di Corinto.
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/ Le Termopile

persiani, il sostegno ateniese non era
del tutto disinteressato. Meno di dieci

anni dopo, Atene affrontò quasi sola
la potenza persiana a Maratona, e la
vittoria riempì la democrazia d'orgo­
glio e di fiducia.

Atene era ora potente sulla terra­
ferma, ma ancóra non aveva quasi una
flotta degna di questo nome. Il fonda­
tore della potenza marittima ateniese
fìi Temistocle, il vincitore di Salamina,
che capì che il futuro della città era sul
mare; come arconte, nel 493-492 egli
cominciò i lavori di fortificazione del

Pirèo. Dieci anni più tardi si trovò una
vena d'argento eccezionalmente ricca
nelle miniere pubbliche del monte
Làmio; fu proposto di dividere il gua­
dagno inatteso tra i cittadini, ma
Temistocle convinse l'assemblea a usa­

re il denaro per costruire una nuova
flotta. Due anni dopo, a Salamina, la
flotta ateniese comprendeva 200

triremi, più di metà dell'intero naviglio
greco (350 navi); Temistocle, come
ammiraglio del contingente ateniese,
aveva la più grande influenza nei
consigli di guerra degli alleati, ed
escogitò la tattica che portò i greci alla
vittoria a Salamina (480). Se Sparta
restava per i greci la più grande potenza
di terra, non ci poteva esser più dub­
bio che d'allora in poi Atene avrebbe
avuto il primato sui mari.

Cionnondimeno, quando nel 481
si riunirono a Corinto i rappresentan­
ti delle trentun città greche decise a
opporsi all'imminente invasione di
Serse gli alleati furon tutti d'accordo,
senza che fosse necessaria nessuna di­

scussione, di dare a Sparta il coman­
do, sia per terra sia per mare. Ai greci
dovevano già essere arrivate da
qualche tempo notizie dei preparativi
di guerra di Serse, che aveva raduna­
to truppe da tutto il suo impero e
aveva passato l'inverno del 481-480
a Sardi, a mettere insieme e preparare
la sua forza d'invasione. Secondo
Eròdoto, la flotta di Serse compren­
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deva 1.207 navi e il suo esercito un
milione e settecentomila soldati; ora, il
numero delle navi potrebb'essere ab­
bastanza vicino al vero, ma quello dei
soldati è senza dubbio di molto esage­
rato: potevano essere duecentomila.
Per far passare in Europa questo gran­
de esercito gl'ingegneri di Serse co­
struirono due ponti di barche che at­
traversavano l'Ellesponto (480); que­
sti ponti furono distrutti da una tempe­
sta, ma se ne costruirono altri due più
resistenti; l'armata di terra passò
l'Ellesponto e marciò lungo la costa,
rifornita dalla flotta. I persiani, le cui
navi nel 492 avevan fatto naufragio
nei pressi del monte Santo, per evitare
il ripetersi d'un simile disastro avevano
scavato un canale di circa tre chilo­

metri nel mezzo del promontorio.
L'esercito invasore seguitava ine­
sorabile la sua marcia, attraversando
la Macedonia e poi la Tessaglia; i greci
avevano deciso di non oppor resi­
stenza finché Serse non fosse arriva­

to alle Termopile, l'unico luogo la cui
posizione geografica rendeva possi­
bile respingere i persiani con un'azio­
ne di guerra insieme per mare e per
terra. Dopo le Termopile, il primo
punto difendibile era l'istmo di
Corinto; una ritirata di lì avrebbe com­
portato l'abbandono dell'Attica. Ne­
anche il muro che attraversava l'istmo

garantiva del tutto la difesa, perché i
persiani avrebbero potuto aggirar
l'ostacolo sbarcando colla flotta a
mezzogiorno.
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Verbi

αγγελλω
αναχωρεω
αντεχω (+dat.)
αττικιζω
γελαω, εγελασα
γραφω
διαβαλλω
διερχομαι passo

attraverso
ελπιζω
εμβλεπω(+ι/αι.)
επιβουλευω (+dal)
εριζω(+dal)
θαπτω
καταστρεφομαι
μαινομαι
ναυμαχεω
ξενιζω parlo con

accento straniero
ορμεω
παιω
πλησιαζω
προσβαλλω(+dat)
προσκειμαι (+dal)
σιωπαω
στρατευομαι
συμβαλλω
συνερχομαι
τελευταω
υβριζω
φραζω
χραομαι (+dat.)

Sostantivi
ο αστος, του αστου
η ατραπος, της ατραπου
η διαβολη, της

διαβολης
η διαλεκτος, της

διαλεκτου
το επιγραμμα, του

επιγραμματος
η ερις, της εριδος
η εχθρα, της εχθρας

Lexicon

η ηπειρος, της ηπειρου
ο θρονος, του θρονου
ο κατασκοπος, του

κατασκοπου
ο κλεπτης, του κλεπτου
η κραυγη, της κραυγης
ο κυβερνητης, του

κυβερνητου
ο λεων, του λεοντος
η μεταβολη, της

μεταβολης
το μνημα, του μνηματος
η ομονοια, της ομονοιας
ο οπλιτης, του οπλιτου
οι ποροι, των πορων
το ρημα, του ρηματος
η στηλη, της στηλης
ο στολος, του στολου
ο στρατιωτης, του

στρατιωτου
ο στρατος, του στρατου

Nomipropri
η 'Αττικη, της Αττικης
ο Ηρακλης, του

Ηρακλεους
ο Θεμιστοκλης, του

Θεμιστοκλεους
αι Θερμοπυλαι, των

Θερμοπυλων
η Κορινθος, της Κορινθου
ο Λακεδαιμονιος, του

Λακεδαιμονιου
ο Λακων, του Λακωνος
ο Λεωνιδης, του

Λεωνιδου
η Πελοποννησος, της

Πελοποννησου
ο Σπαρτιατης, του

Σπαρτιατου
το Φαληρον, του

Φαληρου

Aggettivi
αμεινων, αμεινον

ελαττων, ελαττον
ετερος, ετερα, ετερον
κακιστος, κακιστη,

κακιστον
κακιων, κακιον
καλλιων, καλλιον
κοινος, κοινη, κοινον
λιθινος, λιθινη, λιθινον
πανουργος, πανουργον
πολλαπλασιος, πολλα­

πλασια, πολλαπλασιον
πονηρος, ποντρα, πονηρον
στενος, στενη, στενον

Dimostrativi
δδε, ηδε, τοδε
ουτος, αυτη, τουτο

Numerali
επτακις
τριακοσιοι, τριακοσιαι,

τριακοσια
τρις

Preposizioni
òià(+acc.)

Avverbi
Δωριστι
εικοτως
σφοδρα
ταυτη
τηδε

Congiunzioni
εως
η (coi comparativi)
δπως
ως = επει

Locuzioni
ου καταπροιξει (+part.)
τα προς πατρος / μητρος
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Οι 'Αθηναιοι εις τας ναυς
εισβαντες παρεσκευαζοντο
κατα θαλατταν μαχεσθαι.

εισ-βας, -βασα, -βαν
< εισ- βαινω

η απορια (της αποριας)
< απορεω

εικω (+ dat.) <-»αντεχω
αποχωρεω, αποφευγω (εκ),

υπεικω

Η ΕΝ ΤΗΙ ΣΑΑΑΜΙΝΙ ΜΑΧΗ (α)

«Οι μεν ουν 'Αθηναιοι εν απορια ησαν

πλειστη* ο δε Θεμιστοκλης επεισεν

αυτους μη εικειν τοις βαρβαροις αλλα

υπερ της ελευθεριας μαχεσθαι. Τας τ'ουν

γυναικας και τους παιδας και τους 5

γεροντας εις την τε Πελοποννησον και

την Σαλαμινα εκομισαν, την τ'Αττικην

και την πολιν τοις πολεμιοις κατα­

λιποντες. Αυτοι δε εις τας ναυς εισβαντες

προς την Σαλαμινα προσεπλευσαν και ιο

παρεσκευαζοντο κατα θαλατταν μα­

χεσθαι.
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Εν δε τουτφ οι μεν των Ελληνων

στρατηγοι εις την Σαλαμινα συνελθοντες

ι5 ουτως εφοβουντο ωστε αποφυγειν

εβουλοντο προς την Πελοποννησον ο δε

Θεμιστοκλης εν τω συνεδριω αναστας

ειπεν οτι ετι και νυν δυνανται τους

πολεμιους νικησαν εν γαρ τοις στενοις

20 μαχομενοι ου δυνησονται οι βαρβαροι τω

πληθει χρησθαν δει ουν αναγκασαι

αυτους εκει συμβαλειν.

Ουτως ειπων ου μονον τους αλλους

στρατηγους επεισε μαχεσθαι, αλλα και

δΟνησονται avrebbero
potuto

ο στρατηγος
(του στρατηγου) :
ο των στρατιωτων
ηγεμων

ανα-στας
(-στασα, -σταν)
< tema στη-/στα­
: επαρας εαυτον

το συνεδριον (του συνεδριου)
το συνεδριον γιγνεται, οτε οι
πολιται η οι στρατηγοι
συνερχονται ωστε λεγειν τι
δει ποιειν

δυνανται = οιοι τ'εισιν

ηναγκασα < αναγκαζω
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ο αγγελος λαθρα του
στρατιωτου παραβαινει

η φυγη (της φυγης) < φευγω
εγνω < γιγνωσκω (γνω-)
δι-εγνω < δια-γιγνωσκω

οι εκπλοι υπο των Περσων
φυλαττομενοι

(ο εκπλους, του εκπλου)

αγγελον παρα τον Ξερξην επεμψε λαθρα, 25

λεγοντα οτι οι 'Ελληνες παρασκευα­

ζονται εις φυγην. Ο ουν Ξερξης, ως εγνω

οτι αποφυγειν εν νω εχουσιν οι 'Ελληνες,

βουλομενος αυτους ως ταχιστα
διαφθειραι, διεγνω αυτους αναγκασαι εν 3ο

Σαλαμινι μαχεσθαι. Των ουν νεων τας

μεν επεμψε περι την νησον, κελευων τους

ναυαρχους τους εκπλους φυλαττειν, τας

δε εκελευσε φυλαττειν τα στενα ωστε

μηκετι εξειναι τοις Ελλησιν αποπλειν.» 35

διαφθειρω distruggo
διαγιγνωσκω decido

ο ναυαρχος, του ναυ­
αρχου Γammiraglio, il
navarco
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Η ΕΝ ΤΗΙ ΣΑΑΑΜΙΝΙ ΜΑΧΗ (β)

«Πασαν ουν την νυκτα οι βαρβαροι

ενθα και ενθα ηρεσσον τα τε στενα

φυλαττοντες και τους εκπλους, οι δε

'Ελληνες ησυχαζον παρασκευαζομενοι

40μαχεσθαι. Επει δε πρωτον η ημερα

εγενετο, προυχωρουν οι βαρβαροι εις τα

στενα, πιστευοντες ως ραδιως μελλουσι

νικαν τους Ελληνας, εξαιφνης δε βοην

πλειστην ηκουσαν ωστε μαλιστα
45εφοβουντο. Οι γαρ 'Ελληνες κοσμφ

χρωμενοι εις μαχην προυχωρουν και επι

τους βαρβαρους πλεοντες τον παιανα
εβοων.

Ουτω δε ο Αισχυλος ο ποιητης, δς και

so αυτος τη μαχη παρην, τους "Ελληνας

ποιει επι τους βαρβαρους επιπλεοντας·

το δεξιον μεν πρωτον ευτακτως κερας

ηγειτο κοσμφ, δευτερον δ'ο πας στολος

το κερας του κερατος
il corno

ενθα και ενθα

προυχωρουν < προ-ε-χωρεον

ως = οτι

ο στρατος κοσμφ χραται

ο στρατος ουδενι κοσμφ
χραται

ο παιαν (του παιανος) : μελος τι
της μαχης, υμνος του πολεμου
ο Αισχυλος (του Αισχυλου)

ποιει :
επι-πλεω

δεξιος, -α, -ον < δεξια
πρωτον... δευτερον...
ευτακτως : κοσμφ
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επ-εκ-χωρεω
παρην = εξην

ομου = αμα
κλυω = ακουω

ελευθερουτε < ελευθεροετε
(ελευθεροω < ελευθερος)

πατρωος, -α, -ον : των
πατερων

το εδος (του εδους) : η χωρα
και αι οικιαι

αι θηκαι (η θηκη, της θηκης)
: τα μνηματα εν οις θαπτονται

οι ανθρωποι

συμπιπτοντες : αμα
εμπιπτοντες αλληλοις

οι βαρβαροι πασαις ταις ναυσιν
αμα χρησθαι ουκ εδυναντο :

αδυνατον ην τοις βαρβαροις αμα
χρησθαι πασαις ταις ναυσιν

επεξεχωρει, και παρην ομου κλυειν

πολλην βοην "ω παιδες Ελληνων, ιτε,

ελευθερουτε πατριδ', ελευθερουτε δε

παιδας, γυναικας, θεων τε πατρφων εδη,

θηκβς τε προγονων νυν υπερ παντων αγων.'

55

Ουτως ουν οι 'Ελληνες τω Περσικω

στρατω προσεβαλλον και εν τοις στενοις 6ο

συμπιπτοντες εναυμαχουν ολιγοι προς

πολλους. Οι δε βαρβαροι καιπερ πλειστος

εχοντες ναυς ουκ εδυναντο πασαις ταις

ναυσιν αμα χρησθαι. Και οι μεν Ελληνες

τας πρωτας των βαρβαρων ναυς η 65
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εβλαψαν η κατεδυσαν τοσαυτη σπουδη
Λ

προσβαλλοντες ωστε οι βαρβαροι
μαλιστα φοβουμενοι ετρεποντο και
επειρωντο εκφυγειν. Ενταυθα δη

70 πλειστος εγενετο θορυβος. Αι γαρ των

βαρβαρων νηες αλληλαις ενεπιπτον, αι

μεν εκ της μαχης πειρωμεναι εκφυγειν,

αι δε εις την μαχην προχωρουσαι. Τελος

δε παντες οι βαρβαροι εφευγον ουδενι

75 κοσμω χρωμενοι, οι δε Ελληνες διωκοντες

πλειστβς δηναυς κατεδυσαν και πανταχου

μεν ην ναυαγια, πανταχου δε νεκροι, ωστε

την θαλατταν ουκετι εξην ιδειν. Ουτως ουν

εμαχοντο εως νυξ εγενετο.

η σπουδη, της σπουδης
la cura, la diligenza, lo
sforzo

πειραω cerco, tento, di

Capitolo XV

βλαπτω (βλαβ-) <-»ωφελεω
κατ-ε-δΟσα < κατα-δυω

οι "Ελληνες, βλαψαντες ναυν
τινα των βαρβαρων, κατεδυσαν

το ναυαγιον (του ναυαγιου)

ο νεκρος (του νεκρου)
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ο οχθος
(του οχθου) :
μικρον δρος

νικησουσιν :
μελλουσι

νικαν
η Τυχη
(της Τυχης)

γνους, γνουσα, γνον
< γιγνωσκω

ο Ξερξης τους πεπλους ερρηξεν
(οι πεπλοι = τα ιματια)

εδυνατο : οιος τ'ην

Εν δε τουτω ο Ξερξης εκαθιζετο επι so

δχθφ τινι εγγυς της θαλαττης την μαχην

θεωμενος* επιστευε γαρ ως ραδιως

νικησουσιν οι Περσαν ηγνοει γαρ τα της

τυχης ουδ'εγνω τι εν νω εχουσιν οι θεοι

αλλ'αει υβρει εχρητο. 85

Γνους δε οτι νικωσι μεν οι "Ελληνες, οι

δε βαρβαροι αποφευγουσιν, ανεστη και

τους πεπλους ερρηξεν. Εν πολλη γαρ

απορια ην απολεσβς γαρ το ναυτικον

ουκετι εδυνατο σιτον παρεχειν τω πεζω 9ο

στρατω μεγιστω οντι. Τους μεν ουν

στρατηγους εκελευσε τον πεζον στρατον

απολεσΟς avendoperdu­
to

384



Capitolo XV

αγειν κατα γην προς την Ασιβν, αυτος

δε απεφυγεν οδυρομενος.

95 Ουτως ουν οι 'Ελληνες τους Περσβς

νικησαντες την Ελλαδα ηλευθερωσαν.

Και δη και εν τουτω τω εργφ οι 'Αθηναιοι

πλειστ&ς τε ναυς παρεσχον των Ελληνων

και πλειστην εδηλωσαν αρετην, ωστε

ιοοεξεστιν αληθως λεγειν οτι οι 'Αθηναιοι

την Ελλαδα εσωσαν, και ουχ ηκιστα ο

Θεμιστοκλης, δς στρατηγος ων 'Αθηναιος

μαλιστα αιτιος ην της νικης.

Τουτο το επιγραμμα τοις Αθηναιοις

ιο5τοις εν τουτφ τω πολεμφ αποθανουσιν

εγραψεν ο Σιμωνιδης, ποιητης ων αριστος·

ει το καλως θνησκειν αρετης μερος εστι μεγιστον,
5 5 /ημιν εκ παντων τουτ απενειμε τυχη.

Ελλαδι γαρ σπευδοντες ελευθεριων περιθειναι

no κειμεθ'αγηραντφ χρωμενοι ευλογια.»

οδυρομαι : λΟπουμενος
στεναζω

δηλοω : σαφες ποιεω

ηκιστα : ολιγιστα
ουχ ηκιστα : μαλιστα

το καλως θνησκειν = ο καλος

θανατος το μερος
(τσρ μερους)

απονεμω : παρεχω
περιθειναι : φερειν
κειμεθα : ενθαδε μενομεν
αποθανοντες
αγηραντος, -ον : δς ουδεποτε
γεραιος γιγνεται, αθανατος
η ευλογια (της ευλογιας)
< ευ + λογος
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κατα -δουλουσθαι
< κατα-δουλοεσθαι

(κατα-δουλοομαι : δουλος
γιγνομαι)

ελευθερων, -ουσα, -ουν
< ελευθεροων, -οουσα, -οον

ε-δηλουμεν < ε-δηλοομεν

δηλοι< δηλοει

ο θυννος (του θυννου)

η κωπη (της κωπης)

ΟΙ ΘΕΟΙ ΤΟΝ ΞΕΡΞΗΝ ΕΚΟΑΑΣΑΝ

«Ημεις γαρ, καταδουλουσθαι υπο των

βαρβαρων ου βουλομενοι, εκινδυνευ­

σαμεν υπερ της πατριδος και υπερ της

των παντων Ελληνων ελευθεριας*και δια

τουτο αθανατω ευλογια τω δντι χρωμεθα, ιι5

ουκ επει ενικησαμεν αλλα πολλω μαλλον

επει δικαιβ ην ημιν η της μαχης αιτιιχ.

Μαχομενοι γαρ και την ημετερβν πατριδα

ελευθερουντες ου μονον πασι τοις τοτε

ανθρωποις εδηλουμεν τι εστιν η αρετη, no

αλλα και επαυομεν εις απαντα τον

επειτα χρονον τους "Ελληνας φοβου­

μενους πληθος νεων τε και ανδρων. Ετι

και νυν γαρ ηδε η νησος τη της μαχης

μνημη δηλοι οτι οι θεοι αει την μεν υβριν 125

κολαζουσιν, την δ'αρετην τιμωσιν, και

μεγαλην δοξαν παρεχουσι τοις υπερ της

ελευθεριας μαχομενοις. Ημεις μεν γαρ

τους βαρβαρους ως θυννους κωπαις

ετυπτομεν η δε θαλαττα πασα μεστη ην no

δικαιος, δικαια, δικαιον η μνημη, της μνημης
giusto la memoria
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ανδρων βοωντων. Τουτο δε δει υμας

γνωναν ουδεποτε μια ημερα τοσουτον

πληθος ανθρωπων απεθανεν. Πολλαι γαρ

ημεραι και νυκτες ουχ ικαναι εισι τω

135παντα τα των Περσων κακα μελλοντι

περαινειν. Ο δε λοιπος στρατος πεζη

εξεφυγεν εκ της 'Αττικης· οι μεν ουν

πλειστοι των στρατιωτων πορευομενοι

διψη τε και λιμω απεθανον — ουδενα

ι4ογαρ σιτον ειχον, ουδε κρηνην ουδεμιαν

ευρον, καιπερ πολυν χρονον ζητουντες —

οι δε εις το Παγγαιον ορος αφικοντο* εν

δε εκεινη τη νυκτι θεος τις αωρον

χειμωνα ηγειρεν, και ριγει επηξε τα του

145ΣτρΟμονος ποταμου υδατα. Οι μεν ουν

βαρβαροι τοτε πασι τοις θεοις ηυχοντο*

επει δε επαυσαντο ευχομενοι, οι μεν

διεβησαν τον ποταμον δια του
κρυσταλλου πορευσαμενοι, οι δε, επει ο

ι5οηλιος ανατελλων επεφλεξε και ταις

εαυτου ακτισι διεθερμηνε τα του ποταμου

λοιπος, λοιπη, λοιπον το ι>ιγος, του ριγους
restante, rimanente ilfreddo, il gelo

η διψα, της διψης επηξε ghiacciò
la sete

αωρος αωρον fuor di sta­
gione

γνωναι < γιγνωσκω

το Παγγαιον (του Παγγαιου)

ο Στρυμων (του ΣτρΟμονος)

δι-ε-βησαν
< δια-βαινω

ο κρυσταλλος
(του κρυσταλλου)
επι- φλεγω

δια-θερμαινω (θερμαν-)

ηακτις̂ _^
(της ακτινος)
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εσωσα < σωζω (σωδ-)
η Θρακη (της Θρακης)

θρφκη

Αιγυπτος

δουλευω : δουλος ειμι

δουλοω / δουλοομαι : δουλον
ποιεω

ηρξε < αρχω (+ gen.) : αρχην
εχω, βασιλευω

η Αιγυπτος (της Αιγυπτου)
επ-ε-βη < επι-βαινω

δουλουμενος < δουλοομενος

εισ-ε-βη < εισ-βαινω
οι Σκυθαι

(ο Σκυθης, του Σκυθου)

υδατα, επιπτον επ'αλληλοις* αγαθη τυχη

εχρησατο τοτε δς αυτων ως ταχιστ'

απεθανεν. 'Ολιγοι δε λοιποι, οι εαυτους

εσωσαν εκ τοσουτων συμφορων, μολις \ss

διαβαντες εις την Θρακην, και αυτην

διαπερασαντες πολλω πονω, τελος
αφικοντο εκφυγοντες εις την πατριδα.

Ταυτ'εστ'αληθη. 'Εκλειπω δε λεγων πολλα

των κακων α θεος τις τοις Περσαις ιοο

ενεβαλε δια την υβριν αυτων.

Εν εκεινφ γαρ τω χρονω πασα μεν η

'Ασια εδουλευε τριτω ηδη βασιλει* ο μεν

γαρ πρωτος, Κυρος ονοματι, ελευθερωσβς

Περσας, τους εαυτου πολιτας, αμα και 165

τους δεσποτας Μηδους εδουλωσατο, και

ηρξε της αλλης 'Ασιας μεχρι Αιγυπτου*ο

δε υιος αυτου επεβη επ'αλλας πολλας

χωρας Αιγυπτου τε και Λιβυης αυτας

δουλουμενος* τριτος δε Δαρειος πεζω no

στρατω μεν εισεβη εις τας των Σκυθων

χωρας, ναυσι δε την αρχην την της

) fino a
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θαλαττης ελαβε και των νησων. 'Επιβαι­

νοντες δε επ'αλλοτριων χωρας, ουτοι οι

175βασιλης ου μονον τα σωματα αλλα και

τας ψΟχας και τας γνωμβς των ανθρωπων

εδουλουντο. Ο δε Ξερξης αυτος πολλα

και αλλα εθνη εδουλουτο. Ουτως ο των

Περσων βασιλευς ηρχε μεν πολλων και

ι8ομεγαλων εθνων, ειχε δε ου πιστους τε

και ελευθερους ανθρωπους, αλλα μονον

δουλων μεγα πληθος. Επει δε η των

τυραννων πλεονεξια τοις υπαρχουσιν ουκ

αρκειται, των δε αλλοτριων αει επιθυμει,

185πληρουται δε ουδεποτε, ο Ξερξης διεγνω

πολεμειν τοις Ελλησιν, και εις την

Ευρωπην διεβη. Ποιω δε δικαιω χρωμενος

επι την Ελλαδα εστρατευσεν; "Ωσπερεν

παντι τω βιω, ουτω και τοτε την εαυτου

ι9ουβριν εδηλου, νομιζων αθανατος ειναι

και τους θεους καταφρονησες, οι αυτω

τοσαυτην αρχην παρεσχον. 'Υβρις γαρ

κακον μεγιστον ανθρωποις εστιν, και

η γνωμη, της γνωμης η πλεονεξια, της πλεο­
Vopinione νεξιας la cupidigia

ε-δουλου ντο < ε-δουλοοντο

ε-δουλουτο < ε-δουλοετο

πιστος, -η, -ον < πιστευω

η πλεονεξια (της πλεονεξιας)
< πλεον εχειν η γαρ
πλεονεξια λαμβανει τινα, ει
αει πλειονα βουλεται εχειν

τα υπαρχοντα : ταυτα α τις εχει
ουκ αρκεομαι τινι : ουχ αλις

εστι τι μοι
πληρουται < πληροεται
(πληροω = μεστον ποιεω)
δι-εγνω < δια-γιγνωσκω
πολεμεω < πολεμος

δι-εβη < δια-βαινω

στρατευω : στρατευομαι,
μαχομαι

ε-δηλου < ε-δηλοε

καταφρονεω <->τιμαω
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φυτευω : τικτω

ε-γνω-ν
ε-γνω-ς

ε-γνω
ε-γνω-μεν

ε-γνω-τε
ε-γνω-σαν

Πινδαρου Πυθικα, 8, 136

εχθαιρω : μισεω

ιδιςχ : κατ'οικον
δημοσιςο : εν τη πολει, υπερ

της πολεως
κατα-πολεμεω : νικαω (εν τω

πολεμω)

τυραννους φυτευει. Τι δε αλλο εστιν

υβρις ει μη αμεινων θεων ειναι νομιζει ν, 195

και παντας τους ανθρωπους καταδου­

λουσθαι βουλεσθαι; Δια τουτο ο Ζευς τον

Ξερξην εκολασεν ου γαρ δυνατον εστι

θνητοις προς αθανατους μαχεσασθαι.

Εγνω μεν ουν ο Ξερξης, εγνωσαν δε και 200

οι στρατιωται αυτου, οι "αθανατους"

εαυτους ετολμησαν ονομαζειν, οτι ουδεν

αλλο εστιν ο ανθρωπος η σκιας δναρ,

ωσπερ λεγει ο ποιητης.

Οι δε ημετεροι πατερες, και ημεις 205

αυτοι, εκ παιδων διηγαγομεν τον βιον εν

παση ελευθερια, και την δουλειδν
εχθαιροντες* και δια τουτο πολλα και

καλα εργα εποιουμεν εν παντι τω βιφ

και ιδια και δημοσια, και δη και 2ιο

μαχομενοι και καταπολεμουντες την εξ

απασης της 'Ασιας δυναμιν εδηλουμεν

πασι τοις ανθρωποις οτι η αρετη και η

τολμα αει την υβριν νικα. Οτε δε
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215επεβημεν τοις πολεμιοις, ου προσεσχομεν

τον νουν τοις του πολεμου κινδυνοις

αλλ'εν νω εσχομεν την πατριδα σφζειν

και τους παιδας και τας γυναικας·
ανδρειβν ουν τε και αρετην εδηλωσαμεν

220μετα νου — δτε μεν γαρ τι ποιει ανευ

νου ανθρωπος, αει βλαπτεται, δτε δε συν

νω, ωφελειται* ο νους γαρ ημων εστιν εν

εκαστφ θεος — και δια τουτο οι θεοι

παντες εβοηθησανμεν ημιν, εκολασαν δε

225τους βαρβαρους. Οι γαρ θεοι, ει τα αληθη

λεγειν δει, διεγνωσαν την μεν ημων νικην,

την δε των βαρβαρων ητταν ο μεν γαρ

ανθρωπινος νους ουδεν εστιν, οι δε θεοι

εισιν οι κυβερνωντες παντα.

230 Γνωθι ουν, ω παι, τα των πατερων εργα

και την τολμαν, και δηλου και συ αει εν

παντι τω βιω την αυτην αρετην, ει τοις

θεοις φιλος ειναι βουλει και της πατριδος

αξιος εθελεις γιγνεσθαι.»

ο νους, του νου la mente,
ilpensiero

προσεχω τον νουν bado,
faccio attenzione

εκαστος, εκαστη, εκαστον
ciascuno

αξιος, αξια &ξιον
degno (di)

Capitolo XV

(εισ-, επ-, δι-, κατ-)ε-βη-ν
(-)ε-βη-ς
(-)ε-βη
(-)ε-βη-μεν
(-)ε-βη-τε
(-)ε-βη-σαν

ο νους < νοος
τον νουν < νοον
του νου < νοου
τω νω < νοω

! 1

η ηττα (της ηττης) <->η νικη

κυβερναω < κυβερνητης

γνωθι! < γιγνωσκω

δηλου < δηλοε!
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L'aoristo terzo (o atematico)

Enchiridion

Gli ateniesi, saliti sulle navi, εις τας ναυς
εισβαντες, si preparavano ad affrontare il nemico
nello scontro decisivo di Salamìna. Serse, non ap­
pena seppe, ως εγνω, che i greci avevano intenzione
di fuggire (come lo stesso Temistocle gli aveva fatto
sapere, per indurlo all'attacco), decise, διεγνω, di
costringerli a combattere. Quando però le sorti della
battaglia si rivelarono infauste per i persiani, il re,
saputo che vincevano i greci, γνους οτι νικωσιν οι
Ελληνες, si levò in piedi, ανεστη, e si stracciò le
vesti.

Non tutti i persiani in fuga attraversarono,
διεβησαν, il fiume Striinone; solo pochi, passati,
διαβαντες, a stento in Tracia, riuscirono con gran
fatica a raggiunger la patria. Così si concluse l'asce­
sa dei re persiani, che sembrava inarrestabile: Ciro
aveva conquistato tutta l'Asia ed era giunto fino al­
l'Egitto; suo figlio attaccò molte altre terre, επεβη
επ'αλλας πολλας χωρας, e le sottomise; Dario, il
terzo della dinastia, penetrò, εισεβη, fin nelle terre
degli sciti. Serse però dovette amaramente appren­
dere, e Yappresew, εγνωσαν, anche i suoi «immor­
tali», che l'uomo, come dice il poeta Pìndaro, non è
che il sogno d'un'ombra, e che nulla può la misera
potenza umana contro il fato e la volontà degli dèi.
«Quando noi,» ricorda il vecchio marinaio, «andam­
mo incontro, επεβημεν, ai nemici, non consideram­
mo i pericoli della guerra, ma volevamo salvar la
patria e affermare i princìpi della libertà.»

Le forme degli aoristi di βαινω, di γιγνωσκω e
del tema στη -/στα- (da cui deriva un presente,
ιστημι, che studierete l'anno prossimo) sono, come
vedete, un po' particolari. Questi verbi infatti, d'uso
molto comune, formano l'aoristo aggiungendo le
terminazioni secondarie direttamente al tema, ossia
senza la vocale tematica (o congiuntiva): per tal
motivo questi aoristi son detti atematici, ο aoristi
terzi. Notate che l'indicativo, l'imperativo e l'infini­
to derivano dal tema di grado allungato (cioè conte­
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nente una vocale lunga), mentre il participio deriva
dal tema di grado breve (cioè con vocale breve).

Dunque, dal tema βη-/βα- di βαινω si ricava
l'aoristo indicativoε-βη-ν, ε-βη-ς, ε-βη, ε-βη-μεν,
ε-βη-τε, ε-βη-σαν; l'imperativoè βη-θι, βη-τε; l'in­
finito βη-ναι; il participio βας, βασα, βαν. In attico
l'aoristo terzo di βαινω si trova però solo nei com­
posti.

Nello stesso modo, dal tema γνω-/γνο- di
γιγνωσκω si ricavano l'aoristo indicativo ε-γνω-ν,
ε-γνω-ς, ε-γνω, ε-γνω-μεν, ε-γνω-τε, ε-γνω-σαν;
l'imperativo γνω-θι, γνω-τε; l'infinito γνω-ναι; il
participio γνους, γνουσα, γνον.

Infine, dal tema στη-/στα-, «metto, colloco» (ma
nell'aoristo terzo «stetti in piedi, mi fermai») si rica­
vano l'aoristo indicativoε-στη-ν, ε-στη-ς, ε-στη,
ε-στη-μεν, ε-στη-τε, ε-στη-σαν; l'imperativoστη­
θι, στη-τε; l'infinito στη-ναι; il participio στας,
στασα, σταν.

Per là declinazione dei participi ν. ρ. 308.

Notate il significato delle forme seguenti: εβην,
«andai»; βηθι, «vai»; βηναι, «andare»; βας, «andan­
do» (o «essendo andato»);

εγνων, «appresi»; γνωθι, «apprendi!, conosci!»;
γνωναι, «apprendere»; γνους, «apprendendo» (o
«avendo appreso»);

εστην, «stetti in piedi, mi fermai»; στηθι, «sta' in
piedi!, fermati!»; στηναι, «stare in piedi, fermarsi»;
στας, «stando in piedi, fermandosi» (o «essendo
stato in piedi, essendosi fermato»).

Tra le belle parole del canto di guerra che ci ha
tramandato il grande tragediògrafo Èschilo, che ave­
va probabilmente combattuto egli stesso a Salamina,
c'è un'esortazione reiterata: ελευθερουτε πατριδα,
ελευθερουτε δε παιδας, γυναικας. «Noi,» dice il
vecchio marinaio, «nel liberar la patria,
ελευθερουντες πατριδα, mostravamo, εδηλουμεν,
a tutti gli uomini in che consiste il valore.» Invece i

βαινω,

Infinito
βη-ναι

Participio

βασα,
βαν

Indicativo
ε-βη-ν
ε-βη-ς
ε-βη
ε-βη-μεν
ε-βη-τε
ε-βη-σαν

Imperativo
βη-θι
βη-τε

γιγνωσκω,
ιβπιΕγνω-/γνο­
Indicativo
ε-γνω-ν
ε-γνω-ς
ε-γνω
ε-γνω-μεν
ε-γνω-τε
ε-γνω-σαν

Imperativo
γνω-θι
γνω-τε

ιστημι,
temaστη-/στα­
Indicativo
ε-στη-ν
ε-στη-ς
ε-στη
ε-στη-μεν
ε-στη-τε
ε-στη-σαν

Imperativo
στη-θι
στη-τε

I verbi contratti in -o­

Infinito
γνω-ναι

Participio
γνους,
γνουσα,
γνον

Infinito
στη-ναι

Participio
στας,
στασα,
σταν
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Presente attivo
Indicativo
δηλο-ω > δηλω
δηλο-εις > δηλοις
δηλο-ει > δηλοι
δηλο-ομεν > δηλουμεν
δηλο-ετε > δηλουτε
δηλο-ουσι(ν) > δηλουσι(ν)

Imperativo
δηλο-ε > δηλου
δηλο-ετε > δηλουτε

Infinito
δηλο-ειν > δηλουν

Participio
δηλο-ων > δηλων,
δηλο-ουσα > δηλουσα,
δηλο-ον > δηλουν

Presente medio
Indicativo
δηλουμαι
δηλοι
δηλουται
δηλουμεθα
δηλουσθε
δηλουνται

Imperativo
δηλου
δηλουσθε

Infinito
δηλουσθαι

Participio
δηλουμενος, -η, -ον

Imperfetto attivo
ε-δηλο-ον >
ε-δηλο-ες >
ε-δηλο-ε >
ε-δηλο-ομεν >
ε-δηλο-ετε >
ε-δηλο-ον >

Imperfetto medio
ε-δηλο-ομην >
ε-δηλο-ου >
ε-δηλο-ετο >
ε-δηλο-ομεθα >
ε-δηλο-εσθε >
ε-δηλο-οντο >

εδηλουν
εδηλους
εδηλου
εδηλουμεν
εδηλουτε
εδηλουν

εδηλουμην
εδηλου
εδηλουτο
εδηλουμεθα
εδηλουσθε
εδηλουντο

re persiani, quando conquistavano nuovi tenitori,
nonfacevano schiavi, εδουλουντο, solo i corpi degli
uomini, ma anche le loro anime. Ma l'avidità non si
sazia mai, πληρουται ουδεποτε: così Serse, già
mentre asserviva, εδουλουτο, molti popoli, mostra­
va, εδηλου, quell'oltraggiosa tracotanza che gli
avrebbe alienato il favore degli dèi; com'è possibile
infatti che un uomo solo ardisca d'asservire,
καταδουλουσθαι, tutti gli altri uomini?

Il discorso del vecchio si conclude con un'esor­

tazione al giovane Filippo: «Mostra anche tu, δηλου
και συ, lo stesso valore che i tuoi padri mostrarono
lottando per la libertà.»

Il tema dei verbi contratti ελευθεροω, δηλοω,
δουλοω e πληροω esce in -ο-, anziché, come nei
contrattiche avevategià incontrato,in-ε-οιη-α-.

Eccovi dunque le forme del presente e dell'im­
perfetto di δηλοω: presente indicativo attivo: δηλο-ω
> δηλω, δηλο-εις > δηλοις, δηλο-ει > δηλοι,
δηλο-ομεν > δηλουμεν, δηλο-ετε > δηλουτε,
δηλο-ουσι(ν) > δηλουσι(ν); imperativo: δηλο-ε
> δηλου, δηλο-ετε > δηλουτε; infinito: δηλο-ειν
> δηλουν; participio: δηλο-ων > δηλων, δηλο­
ουσα > δηλουσα, δηλο-ον > δηλουν; e nel medio
(omettiamo le forme non ancóra contratte): presente
indicativo:δηλουμαι, δηλοι, δηλουται, δηλουμεθα,
δηλουσθε, δηλουνται; imperativo: δηλου,
δηλουσθε; infinito: δηλουσθαι; participio:
δηλουμενος, -η, -ον.

L'imperfetto attivo è: ε-δηλο-ον > εδηλουν,
ε-δηλο-ες > εδηλους, ε-δηλο-ε > εδηλου,
ε-δηλο-ομεν > εδηλουμεν, ε-δηλο-ετε > εδηλουτε,
ε-δηλο-ον > εδηλουν; e l'imperfetto medio:
ε-δηλο-ομην > εδηλουμην, ε-δηλο-ου > εδηλου,
ε-δηλο-ετο > εδηλουτο, ε-δηλο-ομεθα >
εδηλουμεθα, ε-δηλο-εσθε > εδηλουσθε,
ε-δηλο-οντο > εδηλουντο.
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Le contrazioni ubbidiscono a queste regole: 1)
ο + ε, ο ο ου > ου; 2) ο + ει, οι ο η > οι; 3) ο + η ο
ω > ω.

Ι verbi contratti in -o- son pochi; ricordate δηλοω,
ελευθεροω e il suo contrario δουλοω, πληροω.

In alcuni pochi sostantivi della seconda declina­
zione, il cui tema termina in -oo-, s'osservano le
stesse contrazioni che avete appena osservato nei
verbi contratti in -o-: prendiamo a esempio νους,
una parola che v'è nota fin dal capitolo IV nella
locuzione εν νω εχειν: nominativo ο νοος > νους;
vocativo ω νοε > νου; accusativo τον νοον > νουν;
genitivo του νοου > νου; dativo τω νοφ > νω.

Il plurale di νους, piuttosto raro, è: nominativo
οι νοοι > voi; vocativo ω νοοι > voi; accusativo
τους νοους > νους; genitivo των νοων > νων; dativo
τοις νοοις > νοις.

ο + ε, ο, ου > ου
ο + ει, οι, η > οι
ο + η, ω > ω

Ι sostantivi contratti della
seconda declinazione

Singolare
Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dal

<0
ω
τον
του
τω

Plurale
Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dai.

οι
ω

νοος >
νοε >
νοον >
νοου >
νοφ >

νοοι >
νοοι >

τους νοους >
των
τοις

νοων >
νοοις >

νους
νου
νουν
νου
νω

voi
voi
νους
νων
νοις
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II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato etimologico
delle parole che seguono:
1) monogamia (che vuoi dire γαμεω?)
2) monologo
3) monocròmo (più corretto che monàcromo) (che vuoi dire το χρωμα?)
4) monosillabo (che vuoi dire η συλλαβη, e da che verbo deriva questa parola?)
5) monografia.

Esercizio 15a
Trovate, nella lettura all'inizio di questo capitolo, quattro forme dei verbi che
avete visto sopra ο di loro composti; analizzate poi questeforme.

Esercizio 15b
Leggete ad alta voce e traducete:

1. <ΓΑρ'ου βουλεσθε γνωναι τι ειπεν ο αγγελος;»
2. Οι 'Αθηναιοι, γνοντες οτι οι βαρβαροι τας τε Θερμοπυλες ειλον και

προς την Αττικην προσχωρουσιν, μαλιστα εφοβουντο.
3. Ο Θεμιστοκλης, στρατηγος ων, ανεστη και τους 'Αθηναιους επεισε

μη εικειν τοις πολεμιοις.
4. Οι 'Αθηναιοι, τας τε γυναικας και τους παιδας εις την Σαλαμινα

κομισαντες, εις τας ναυς εισεβησαν.
5. Ο Ξερξης,γνους οτι εν νω εχουσιν αποφυγειν οι Ελληνες, εβουλετο

αναγκασαι αυτους στηναι τε και προς τη Σαλαμινι μαχεσθαι.
6. Εκβηθι εκ της νεως, ω παι, και στηθι εν τω χωματι.
7. Ο ναυκληρος τον παιδα εκελευσεν ανασταντα εκβηναι εκ της νεως.
8. Αι γυναικες εις την αγοραν εισελθουσαι εστησαν παντα

θαυμαζουσαι.
9. Ο 'Απολλων εν τοις Δελφοις εφη*«Γνωθι σεαυτον.»

10. Στητε, ω φιλοι, και εμε μεινατε.

Esercizio 15c
Traducete in greco queste frasi, usando, secondo i casi, gli aoristi terzi che
avetestudiato coipreverbi eie-, ava- ed εκ-:

1. Entrate in casa, le donne si sedettero parlando le une colle altre.
2. Sta' zitto, ragazzo; alzati in piedi e aiutami.
3. Entrando nel tempio, il sacerdote stette in piedi e pregò il dio.
4. Scalando la montagna, ci fermammo e guardammo la città.
5. Il vecchio disse ai fanciulli di stare in piedi e ascoltare.
6. Venendo a sapere quel ch'era capitato, decisi d'uscir di casa e cercare il babbo.
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7. Le donne voglion sapere perché devono abbandonar le loro case.
8. Essendo venute a sapere quel ch'era capitato (usate il presente), le

donne s'imbarcarono.
9. I soldati che mandò Serse scalarono molto velocemente la montagna.

10. Quando arrivarono in cima (το ακρον), videro i greci, che non si fermaro­
no coraggiosamente ma scapparono.

Esercizio 15d
Trovate, nella lettura β di questo capitolo, quattro forme di verbi contratti in
-o- e analizzatele.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, Vili. 51-53), poi
rispondete alle domande.

ΟΙ ΠΕΡΣAI ΤΑΣ ΑΘΗΝΑΣ ΑΠΟ ΥΣΙΝ
Οι Περσαι αιρουσιν ερημον το αστυ, και τινας ευρισκουσι των

'Αθηναιων εν τω ιερω δντας, ταμιας τε του ιερου και πενητας ανθρωπους,
οι φραξαμενοι την Ακροπολιν ημυνοντο τους προσβαλλοντας. Οι δε
Περσαι καθιζομενοι επι τον δχθον τον εναντιον της Ακροπολεως, δν οι
'Αθηναιοι καλουσιν Αρειοπαγον, επολιορκουν.

[ερημονdeserta ταμιας dispensieri φραξαμενοι barricando, dopo aver bar­
ricato Αρειοπαγον l'Areopago, ο collina d'Ares (il dio della guerra)
επολιορκουν assediavano]

1. Quando i persiani prendono la città, chi trovano nel tempio?
2. Che cos'avevan fatto queste persone, e che stavano facendo?
3. Dove si misero i persiani per assediar l'Acròpoli?

Οι δε 'Αθηναιοι, καιπερ κακιστα πασχοντες, ουκ ηθελον εικειν αλλα
ημυνοντο, ωστε πολυν χρονον Ξερξηςηπορει, ου δυναμενος αυτους ελειν.
Τελος δε οι Περσαι ουτως ειλον ανεβησαν γαρ τινες δπου αποκρημνος
ην ο χωρος και ουκ εφυλαττον οι 'Αθηναιοι αλλ'επιστευον ως ουδεις
δυναται ταυτη αναβηναι. Ως δε ειδον αυτους ταυτη αναβεβηκοτας
επι την Ακροπολιν, οι μεν ερριπτον εαυτους κατα το τειχος και
απεθανον, οι δε εις το ιερον εφευγον. Οι δε Περσαι πρωτον μεν τους
ικετας απεκτειναν, επειτα δε το ιερον σΟλησαντες ενεπρησαν πασαν
την Ακροπολιν.

[αποκρημνος scosceso, ripido αναβεβηκοτας saliti ερριπτον gettavano,
gettarono τους ικετβς / supplici σΟλησαντες dopo aver depredato
ενεπρησαν incendiarono, bruciarono]
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4. Qual era la condizione degli ateniesi? Quali erano le loro intenzioni?
5. Perché i persiani poterono infine scalar l'Acròpoli?
6. Che fecero gli ateniesi quando videro entrar nell'Acròpoli i persiani?
7. Che fecero i persiani che dimostrò la loro ignoranza ο mancanza di rispet­

to delle tradizioni greche?

Esercizio 15e
Traducete in greco:

1. Quando gli ateniesi vennero a sapere che i persiani avanzavano verso
l'Attica, mandarono messaggeri a Delfi (οι Δελφοι).

2. Questi, entrati nel tempio, chiesero al dio che cosa dovessero (δει) fare
gli ateniesi.

3. Il dio, rispondendo, disse: «Atena non vi può salvare; i barbari prende­
ranno (αιρησουσι) Atene; solo le mura di legno (ξυλινος, -ον) saranno
(εσται) inespugnate (απορθητος, -ον).»

4. Il messaggero scrisse queste parole e, tornato ad Atene, le annunzio al
popolo.

5. Temistocle s'alzò in piedi e disse: «Sentite, ο ateniesi, che cosa vuoi dire
(λεγει) l'oracolo (το χρηστηριον); le navi degli ateniesi sono le mura di
legno: esse salveranno (σωσουσι) la città.»

6. Dicendo questo, egli convinse gli ateniesi a non arrendersi ai barbari ma
combatter per mare.

La formazione delle parole

Nelle seguenti coppie di parole, movendo dal significato, che ν 'è noto, del
verbo deducete quello del sostantivo (o dell 'aggettivo).
Notate il cambiamento della vocale fapofonia) da ε (ει, εν) nei verbi a ο (οι,
ου) nei sostantivi e nell'aggettivo.

1) λεγω
2) τρεπω
3) πεμπω

ο λογος
η τροπη
η πομπη

4) μενω
5) σπευδω
6) λειπω

η μονη
η σπουδη
λοιπος, -η, -ον
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/ Persiani d'Eschilo

Eschilo, il primo dei tre grandi tra­
gici ateniesi, aveva combattuto a

Maratona e probabilmente anche a
Salamina; è certo comunque ch'egli
vide quest'ultima battaglia, di cui ci
ha tramandato il racconto proprio
come testimone oculare. Otto anni
dopo Salamina, nel 472 a. C, egli par­
tecipò colla sua tragedia / persiani
all'agóne drammatico della festa di
Dioniso. I Persiani sono la più antica
delle tragedie greche giunte fino a noi,
e l'unica che abbia un soggetto stori­
co, non mitologico. Secondo Eschilo
gli eventi umani sono intrecciati col
divino; egli vede la sconfitta e l'umi­
liazione di Serse come un esempio su­
premo di υβρις (arroganza, superbia,
tracotanza) umana punita dalla
Nèmesi (personificazione della giusti­
zia punitiva divina che ristabilisce l'or­
dine violato).

La scena del dramma è a Susa, la
capitale persiana, dove il coro degli an­
ziani consiglieri del re aspetta ansiosa­
mente di conoscer l'esito della

spedizione di Serse; da quan­
do egli è partito, non han sen­
tito nulla, e i loro cuori son pieni
di cattivi presagi mentre si chie­
dono che sia capitato all'eser­
cito che con tanto orgoglio
vuole imporre il giogo della
schiavitù ai greci. Le loro tristi
congetture sono interrotte dal­
l'arrivo d'Atòssa, la regina ma­
dre, che racconta d'essere sta­
ta, dopo la partenza del figlio,
sempre tormentata da incubi;

ora poi ha fatto un altro sogno, il cui
significato è inequivocabile: Serse
aggiogava al suo carro due donne,
vestite una alla maniera asiatica, l'al­
tra alla greca; l'asiatica era contenta
della sua condizione e ubbidiva alle

briglie; non così la greca, che scalciava
e infine ha strappato le guide, ha tra­
volto il carro di Serse e ha spezzato il
giogo. Svegliatasi, Atòssa è andata al­
l'ara per offrire una libagione agli dèi
e supplicarli di stornare il presagio fu­
nesto, ma ne ha visto un altro ancor
più terribile: un'aquila (il re degli uc­
celli, simbolo di Serse) fuggiva verso
l'altare, inseguita da un falco (i greci),
che le s'avventava contro e le
spiumava il capo cogli artigli, mentre
essa rimaneva inerte.

Il coro cerca di calmare e confor­

tare la regina, ma s'avvicina di corsa
un messaggero, che, senza nessun
preambolo, porta proprio la nuova
che tutti temevano di dover sentire:

La proscinèsi a Serse.
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Uno scontro tra greci e persiani.

Care città dell'Asia intera, suolo
di Persia, immenso porto di ricchezza,
come, d'un colpo, la potenza è spenta
e il fiore dei persiani non c'è più!
(249-252, trad. di E M. Fontani, ed. Sansoni).

La regina, attònita, tace, men­
tre gli anziani s'abbandonano allo
sconforto; Atòssa invita allora il
messaggero a calmarsi e a raccon­

tar la battaglia: com'ha potuto es­
sere sconfitto l'esercito persiano,
tanto superiore di numero? Il
messaggero risponde:

Oh, la vittoria, se si guarda al numero,
era nostra. Le navi greche, in tutto,
sommavano a trecento; c'era, in più,
una decina di mezzi speciali.
Serse, mi consta, ne aveva un migliaio,
e, in più, vascelli veloci, d'assalto,
per una cifra di duecentosette.
Ecco. Credi che fossimo inferiori?
Ma ci fu un dio che fece traboccare
la bilancia, e ci stermina. Gli dèi
salvano la città della dea Pàllade [= Atena]
(337-347, trad. dello stesso).
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Il messaggero descrive la battaglia:

Quando poi coi cavalli bianchi il giorno
tutta invase la terra di splendore,
un pio fragore suona, come un canto,
da parte greca, e l'eco delle rupi
alto lo ripercuote in uno squillo.
Alla delusa attesa dei persiani
subentra la paura: quel peàna1
non era certo l'inno di chi fugge,
ma di chi balza nella lotta ardito.

Tutto ardeva la tromba col suo squillo.
Ecco: un pulsare concorde di remi
batte a comando la gran massa d'acqua
in un rimbombo. Eccoli tutti in vista.

In ordine, guidava l'ala destra.
Seguiva poi l'armata intera, e insieme
era dato d'udire le parole
gridate: "Figli degli Ellèni, avanti,
liberate la patria, liberate
le donne, i figli, i templi aviti, i tumuli
dei padri: qui tutto per tutto è in gioco."
Da parte nostra un urlo, nella nostra
lingua. Non c'era un attimo da perdere:
ecco che nave picchia contro nave
col rostro. Ad attaccare fu una nave

Una nave greca sperona una navepersiana.

Canto di trionfo, di solito in onore d'Apollo.
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greca, che spezza a un vascello fenicio
gli aplùstri2. Poi, chi qua chi là si volse.
Da prima la marea persiana resse;
ma quando fU ridotta in uno stretto,
dove il soccorso mutuo era precluso
(che anzi si cozzavano tra loro),
frantumavano tutto l'apparato
dei remi, mentre i greci, torno torno,
picchiavano abilmente e, per gli scafi
capovolti, neppure si vedeva
più il mare, colmo di frantumi e sangue.
Rigurgito di morti sulle rive
e i dossi, uno scomposto remigare
di fuggiaschi, la rotta dell'armata.
E con pezzi di remi e di rottami
quelli davano colpi e li infilzavano
come fossero tonni, ο una retata
di pesci. L'acqua era tutta un lamento.
Troncò lo scempio l'occhio della notte.
Ma se facessi un racconto minuto
di tutti i mali, non l'esaurirei
in dieci giorni. Che in un giorno solo
non morì mai tale caterva d'uomini
(386-432, trad. dello stesso).

Ornamenti delle navi, alla sommità della poppa.
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Lexicon Capitolo XV

Verbi

απονεμω
αρκεομαι (+ dat.)
àpX<o(+gen.)
βλαπτω (βλαβ-)
γιγνωσκω, εγνων, γνους

(γνω-)
δηλοω
διαγιγνωσκω
διαθερμαινω
διαφθειρω
δουλευω

δουλοω / δουλοομαι
εικω(+(Ιαι.)
ελευθεροω
επιφλεγω
εχθαιρω
ιστημι, εστην, στας

(στη-)
ανιστημι

καταδουλοω
καταδυω, κατεδυσα (δΟ-)
καταφρονεω
κλυω

κυβερναω
οδυρομαι
πειραω
πληροω
πολεμεω
συμπιπτω
φυτευω

Sostantivi
η ακτις, της ακτινος
η απορια, της αποριας
η γνωμη, της γνωμης
η διψα, της διψης
το εδος, του εδους

Lexicon

ο εκπλους, του εκπλου
η ευλογια, της ευλογιας
η ηττα, της ηττης
η θηκη, της θηκης
ο θυννος, του θυννου
το κερας, του κερατος
ο κρυσταλλος, του

κρυσταλλου
η κωπη, της κωπης
το μερος, του μερους
η μνημη, της μνημης
το ναυαγιον, του

ναυαγιου
ο ναυαρχος, του

ναυαρχου
ο νεκρος, του νεκρου
ο νους, του νου
ο οχθος, του οχθου
ο παιαν, του παιανος
η πλεονεξια, της

πλεονεξιας
το ριγος, του ριγους
η σπουδη, της σπουδης
ο στρατηγος, του

στρατηγου
το συνεδριον, του

συνεδριου
η τυχη, της τυχης
η φυγη, της φυγης

Nomipropri
η Αιγυπτος, της

Αιγυπτου
ο Αισχυλος, του

Αισχυλου
ο Δαρειος, του Δαρειου
η Θρακη, της Θρακης
ο Κυρος, του Κυρου

η Λιβυη, της Λιβυης
οι Μηδοι, των Μηδων
ο Σιμωνιδης, του

Σιμωνιδου
οι Σκυθαι, των Σκυθων

Aggettivi
αξιος, αξια, αξιον

(+gen.)
αωρος, αωρον
δεξιος, δεξια, δεξιον
δικαιος, δικαια, δικαιον
εκαστος, εκαστη,

εκαστον
λοιπος, λοιπη, λοιπον
πατρωος, πατρφα,

πατρωον
πιστος, πιστη, πιστον

Preposizioni
μεχρι (+gen.)

Avverbi

δευτερον
δημοσια
ευτακτως
ηκιστα
ιδια
λαθρα (+ gen.)
ομου
πρωτον

Congiunzioni
ως = οτι

Locuzioni
ενθα και ενθα
προσεχω τον νουν
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Capitolo XVI

Τας τε πυραμιδας
εθεωρησαμεν και την

Σφιγγα και ζωα εκτοπα.

η πΟραμις (της πυραμιδος)
η Σφιγξ (της Σφιγγος)

εκτοπος, -ον = ατοπος,
αλλοτριος

ο ναυτης κατεκειτο επι τω
καταστρωματι

κατ-ε-κειτο < κατα-κειμαι
κειμαι : ακινητος χαμαι μενω

ο συμμαχος (του συμμαχου)
: ο αμα μαχομενος

η ολκας (της ολκαδος) : η
στρογγυλη ναυς φορτια φερουσα

εδει < δει (imperf.)

ΜΕΤΑ ΤΗΝ ΕΝ ΤΗΙΣΑΑΑΜΙΝΙΜΑΧΗΝ (α)

Ουτως ουν περαν&ς τον λογον ο ναυτης

κατεκειτο επι τω καταστρωματι, ο δε

Δικαιοπολις και ο Φιλιππος εσιγων,

παντα θαυμαζοντες απερ ειπεν. Τελος δε

ο Φιλιππος, «ως ανδρειως,» εφη, 5

«εμαχοντο οι 'Ελληνες, ως λαμπρως τοις

συμμαχοις ηγουντο οι 'Αθηναιοι. Συ δε

τι εποιεις μετα τον πολεμον; ^Αρα

εμπορος γενομενος εν ολκασιν επλεις;»

Ο δε, «ουδαμως,» εφη, «ου γαρ ετελευ- ιο

τησεν ο πολεμος αλλα πολυν ετι χρονον

εδει προς τους βαρβαρους μαχεσθαι.
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Πασας τε γαρ τας νησους και πασαν την

Ιωνιαν ειχον οι βαρβαροι.»

ι5 Ο δε Φιλιππος* «Αλλα ποσον χρονον

εδει μαχεσθαι; ^Αρα πολλαις παρησθα

μαχαις;»

Ο δε ναυτης αναστας και αυτω

προσχωρησας, «μαλιστα γε, ω παι,» εφη,

20«πλεισταις τε μαχαις παρην και
πολλαχοσε της γης επλεον μετα των

συμμαχων. 'Αει δε τους βαρβαρους

ενικωμεν.»

Ο δε Φιλιππος· «'Αλλα που γης

25 εμαχεσθε;»

Ο δε· «Πρωτον μεν αμα ηρι αρχομενω

πολλαχοσε : εις πολλας χωρας

που γης;

αρχομαι <->τελευταω

το εαρ (του ηρος, τω ηρι)
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οι Ιωνες (των Ιωνων) = οι εν
τη Ιωνια οικουντες

κατ-αγω
εκατον : C

ιιπισταμην < επισταμαι
(επισταμαι <->αγνοεω)

αφ-ιστημι
αποσταντες απο των Π.

: απολιποντες τους Π.

τω επιγιγνομενω ε. : τω
επομενω ε.

ο ποντος (του ποντου)
= η θαλαττα

ουδαμου <-»πανταχου

ε-δυνα-ντο < δυναμαι
δυνατος ειμι, εξεστι μοι, οιος

τε ειμι

διακοσιοι, -αι, -α : εκατον και
εκατον

συν-αγειρω : συλλεγω

εισ-βιαζομαι : ρωμη τε και
υβρει εισβαινω

τοις Ιωσι την ελευθεριδν κατηγαγομεν

πλευσαντες γαρ εκατον ναυσι προς την

Σαμον και το των βαρβαρων ναυτικον εις

την Μυκαλην διωξαντες, εξεβημεν εις την 3ο

γην και τον τε στρατον αυτων ενικησαμεν

και το ναυτικον διεφθειραμεν. Οι δε

Ιωνες, ως ηπισταντο οτι νικωμεν, απο

των Περσων αποσταντες ημιν εβοηθουν

ουτως ουν ελευθεροι αυθις εγενοντο. Τω 35

δε επιγιγνομενφ ετει πανταχοσε του

Αιγαιου ποντου πλεοντες τους βαρβαρους

εξηλασαμεν την τε γαρ Κυπρον
ηλευθερωσαμεν και προς τον Ποντον

πλευσαντες το τε Βυζαντιον ειλομεν και 4ο

αλλ&ς πολεις πολλας* ουδαμου γαρ ημιν

αντεχειν εδυναντο οι βαρβαροι.

'Υστερον δε, ως οι Περσαι στρατον τε

μεγιστον και ναυς διδκοσιβς συνα­

γειραντες εις τον Αιγαιον ποντον αυθις 45

εισβιαζεσθαι επειρωντο, ο Κιμων,

το ετος, το$ ετους
/ 'anno
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\ V e /

στρατηγος αριστος ων, ημιν ηγουμενος

κατελαβεν αυτους παρα τω Ευρυμεδοντι

ποταμω και ενικησε κατα γην τε και

so θαλατταν εν μαχη μεγιστη.

Και δη και εις την Αιγυπτον εστρα­

τευσαμεν και τοις ενοικοις βοηθουντες

τους Περσας εξηλασαμεν. Ανα τε γαρ

τον Νειλον επλεομεν, ποταμον μεγιστον,

55 δς πασαν την Αιγυπτον του θερους &ρδει

και εις την θαλατταν επταρους εισρει*

και την Μεμφιν ειλομεν, πολιν μεγαλην

επι τω Νειλφ κειμενην. Εξ ουν ετη εν τη

Αιγυπτφ εμενομεν και πολλα θαυματα

60ειδομεν οι γαρ Αιγυπτιοι παντα εμπαλιν

τοις αλλοις ανθρωποις ποιουσι και νομοις

αλλοιοις χρωνται. Εν γαρ τοις Αιγυπτιοις

αι μεν γυναικες αγοραζουσιν, οι δε

ανδρες κατ'οικον μενοντες υφαινουσιν.

65 Τας τε ουν πυραμιδας εθεωρησαμεν,

σηματα μεγιστα δντα των βασιλεων των

αλλοιος αλλοια, αλλοιον
diverso, differente

ο Ευρυμεδων (του Ευρυμεδοντος)

ο ενοικος (του ενοικου) : ο εκει
οικων

το θερος (του θερους)

αρδω την Αι. : υδωρ παρεχω
τη Αι.

ò Νειλος εις την
θαλατταν επταρουςΝ
εισ-ρει
επτα-ρους, -ρουν
(< -ροος, -ροον)
εισ-ρεω
κειμενος, -η, -ον < κειμαι
πολλα θαυματα : π. θαυμαστα
εμπαλιν = εναντιως

αγοραζω : εν τη αγορφ
διατριβω αλλοις ανθρωποις
διαλεγομενος τε και ωνια
ωνουμενος

το σημα (του σηματος) : το
μνημειον, η θηκη

η πυραμις (της πΟραμιδος)
οι ανδρες υφαινουσιν
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Capitolo XVI

η Σφιγξ
(της Σφιγγος)

η λεαινα
(της λεαινης)

ζωα εκτοπα

ελαχιστος,
-η, -ον

ο στρουθος <->μεγιστος
(του στρουθου)

ο / η ορνις
(του / της
ορνιθος)

ο ιππος
(του ιππου)

ο ορνις πετεται
(< πετομαι)

βραδυτερον
< βραδεως

αρχαιων, και την Σφιγγα, εικονα
δεινοτατην, το μεν ημισυ γυναικα, το δε

ημισυ λεαιναν. Και δη και ζωα εκτοπα

ο κροκοδιλος _^- JtJ
(του κροκοδιλου)

ειδομεν, κροκοδιλους τε, οι παντων 7ο

θνητων εξ ελαχιστων μεγιστοι γιγνονται

και φοβερωτατοι, και στρουθους, δρνιθας

τινας μεγιστους, οι πετεσθαι ου δυνανται

αλλα τρεχουσιν ουδεν βραδυτερον η οι

ιπποι. Τελος δε οι Περσαι, στρατον 75

μεγιστον συναγειραντες, προσεβαλον τε

ημιν και εκ Μεμφιδος εξηλασαν. Ουτως

ουν πρωτον συμφοραν μεγιστην επαθομεν

διδκοσι&ς γαρ ναυς απολεσαντες μολις

ημεις αυτοι εις την Κυρηνην κατεφυγομεν.» 8ο

αρχαιος, αρχαια, αρ- απολεσαντες avendoper­
χαιον antico àuto

οι Περσαι στρατον μεγιστον
συναγειρουσιν

408



Capitolo XVI

META ΤΗΝ ΕΝ ΗΠ ΣΑΑΑΜΙΝΙ ΜΑΧΗΝ φ)

Ο δε Φιλιππος* «^Αρ'ου τοσαυτην

συμφοραν παθοντες του πολεμου
επαυσασθε;»

Ο δε ναυτης, «ηκιστα γε,» εφη*«ουδεν

85 γαρ εδυνατο τον των 'Αθηναιων θΟμον

καθαιρειν. Δι'ολιγου ουν ο Κιμων τω

ναυτικω εις Κυπρον ηγησαμενος τους

Περσας αυθις ενικησεν, αυτος δε πολιν

τινα πολιορκων απεθανεν. Ημεις ουν

% λυπουμενοι οικαδε απεπλευσαμεν. Τω δε

επιγιγνομενω ετει σπονδας ο δημος
εποιησατο βασιλει. Τοσαυτα ουν

Το Αιτναιον δρος ειδον
ποταμους πυρος προς τον
ουρανον εκβαλλον.

εκ-βαλλω

ηκιστα γε : ουδαμως

ε-δυνα-το < δυναμαι
ο θυμος (του θυμου) : η τολμα,
η ανδρεια
καθαιρεω = διαφθειρω

οι "Ελληνες πολιν τινα
πολιορκουσιν (< πολιορκεω)

σπονδας ποιεομαι τοις
πολεμιοις : παυομαι
μαχομενος
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ειργασαμην < εργαζομαι
(εργαδ-)

προ-κειμαι

η ειρηνη (της ειρηνης)
<->ο πολεμος

μισθοφορεω : μισθον λαμβανω

ουπερ : οπου

ο χειμων (του χειμωνος)

το ψυχος (του ψυχους) = το
ριγος

η θαλαττα
πηγνυται

ειργασαμεθα προς τους βαρβαρους

μαχομενοι. Αγων ουν μεγιστος προκειται

σοι, ω παι· δει γαρ σε αξιον γιγνεσθαι 95

των πατερων.»

Ο δε Φιλιππος, «αληθη λεγεις, ω

γερον,» εφη· «εαν δε ιλεως η ο θεος, εγω

ανηρ αγαθος γιγνεσθαι πειρασομαι, αξιος

των πατερων. Αλλα τι εποιεις συ εν τη ιοο

ειρηνη;»

Ο δε γερων, «ουκετι νεανιας ην εγω,»

εφη, «ουδε τοσαυτη ρωμη εχρωμην ωστε

εν τω ναυτικω ερεσσειν. Μισθοφορωνουν

εν ολκασι πολλαχοσε της γης επλεον. Εις ìos

τε γαρ την Σικελιβν ηλθον, ουπερ το

Αιτναιον ορος ειδον ποταμους πυρος προς

τον ουρανον εκβαλλον, και εις την

Σκυθι&ν επλευσα, ουπερ του χειμωνος

τοσαυτα εστιν τα ψυχη ωστε πηγνυσθαι ιιο

και την θαλατταν. Νυν δε μαλα γεραιος

εαν... f| se sarà, qualora πειρασομαι cercherò,
sia tenterò, di
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ων πλους τινας μικρους ποιουμαι περι

τας νησους, και θανατον ευκολος

προσδεχομαι.»

ιι5 Ο δε Φιλιππος, «πολλα μεν ειδες, ω

γερον,» εφη, «εν τω μακρω βιω, πολλα δε

και επαθες. Ου γαρ αυτος ο 'Οδυσσευς

πορρωτερω επλανατο η συ.»

Ο δε γερων προς την γην βλεψβς

ι2οανεστη και, «ιδου,» εφη, «ηδη παρεσμεν

εις τον λιμενα. Χαιρετε ουν. Δει γαρ με

σπευδειν και τοις αλλοις ναυταις
συλλαμβανειν.»

Ουτως ειπων απεβη προς την πρωραν,

125οι δε εμενον παντα ενθυμουμε voi απερ

ειπεν.

Οι δ οτε δη λιμενος πολυβενθεος εντος ικοντο,

ιστια μεν στειλαντο, θεσαν δεν νηι μελαινη

καρπαλιμως, την δεις ορμονπροερεσσαν ερετμοις.

πορρωτερω più lontano
ενθΟμεομαι penso, rifletto
θεσαν posero, misero

λευκος,
-η, -ον

Capitolo XVI

ο πλους, του πλου (< ο πλοος,
του πλοου) < πλεω

ευκολος, -ον <->λυπουμενος

προσ-δεχομαι : περιμενω

η πρωρα (της πρφρας)

η θαλαττα
πολυβενθης

εστιν
(πολυβενθης,Ut

εντος λιμενος

:εντφλιμεννjfòA^.ικοντο _ /-ν^·1—<Ζ^
= ικοντο
: αφ-ικοντο/

μελας,
-αινα, -αν

οι ναυται τα ιστια στελλονται
καρπαλιμως = ταχεως
ο ορμος (του ορμου) : ο λιμην
(οπου ορμουσιν αι νηες)
το ερετμον (-ου) = η κωπη
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Capitolo XVI

η ναυς
την ναυν
της νεως

τη νηι

ο καπηλος (του καπηλου)

απειρος ων της πολεως
: αγνοων την πολιν

(απειρος, -ον)

Επει ουν η ναυς ωρμει προς τω χωματι, no

εξεβησαν οι ανθρωποι εις την γην.

Εκβαντες δε οι μεν οικαδε εσπευδον, οι

δε εις την πολιν εβαδιζον οινοπωλιον

ζητουντες.

Η ΑΙΓΙΝΑ

Παντες ουν την ναυν εκλιποντες κατα 135

τας της πολεως οδους δια του ομιλου

εσπευδον πολλοι μεν γαρ ησαν οι

ανθρωποι οι εν τω λιμενι, πολλα δε τα

καπηλεια, και πανταχου οι καπηλοι τα

εαυτων ωνια εβοων. Μονοι ουν ò ho

Δικαιοπολις και ο Φιλιππος και ολιγοι

ναυται ουκ εξεβησαν εκ της νεως· ο μεν

γαρ Δικαιοπολις, απειρος ων της πολεως

και φοβουμενος υπερ του παιδος, εν τη

νηι εμενεν απορων τι δει ποιειν, οι δε ι45

ναυται φορτια τινα εις το χωμα εξεφερον.

Ο μεν ουν Δικαιοπολις απο του

καταστρωματος εβλεπε προς την πολιν
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και προς τον λιμενα, καλλιστον τε και

ι5οανθρωπων μεστο ν οντα, ο δε Φιλιππος,

«παππα φιλε,» εφη, «που γης ηκομεν;

^Αρα ηδη εν τω της 'Επιδαυρου λιμενι

εσμεν; Πολλων γαρ ανθρωπων βοωντων

ακουω.» Ο δε Δικαιοπολις αποκρινο­

155μενος, «ουδαμως, ω φιλε παι,» εφη,

«αλλ'εις νησον τινα ηκομεν. Μεγας δε

εστιν ο λιμην, και μαλα καλος και μεστος

ανθρωπων πανταχοσε σπευδοντων.

Πολλαι δε εισι και αι νηες αι ορμουσιν

ι6οεν τωδε τω λιμενι. Τι δε εκεινοι οι ανδρες

ποιουσιν; Προς γαρ τας ναυς εκ των

καπηλειων, και αυθις απο των νεων προς

τα καπηλεια σπευδουσιν εμποροις τισι

διαλεγομενοι. Καπηλοι εισι κατα το

165εικος, οι εκ των εμπορων ωνεισθαι

βουλονται τα ωνια α εκεινοι ταις ναυσι

πλεοντες ηνεγκον. 'Ιδου ως εριζουσιν

αμελει γαρ ου βουλονται παρασχειν

τοσουτον δσον οι εμποροι αιτουσιν. Φευ

που γης;

αι νηες
τας ναυς
των νεων
ταις ναυσι(ν)
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ys. y**πανταχου της γης

αροω = αροτρευω

Sing.
δυνα-μαι
δυνα-σαι
δυνα-ται

πετρωδης, -ες < πετρα

Plur.
δυνα-μεθα

δυνα-σθε
δυνα-νται

οι Μυρμιδονες
(των Μυρμιδονων)

των ανθρωπων πανταχου γαρ της γης οι no

αυτοι εισιν. Ηδε δε η χωρα ου φαινεται

μοι πολλα τοις εργαζομενοις φερειν εγω

γαρ ενιοτε ου δυναμαι αρουν τον αγρον

τον εμον, δτε πολλοι λιθοι εισιν οι το

αροτρον εμποδιζουσιν, ουδε συ δυνασαι m

μετα του δουλου σπειρειν την γην και

φυτευειν τας αμπελους ει μη εκφερομεν

τους λιθους εκ του αγρου*αλλ'ενταυθα,

ως εμοιγε δοκει, ουδεις γεωργος, καιπερ

αριστος ων και αοκνος, τηνδε την γην ιδο

καλως γεωργειν δυναται ουτω πετρωδη

ουσαν. Πανταχου γαρ πετραι εισιν, ω
παι.»

Εν δε τουτω ανηρ τις υπολαβων, «ημεις

δε,» εφη, «τουτο ποιειν δυναμεθα, και ει 185

υμεις μη δυνασθε, ω ανθρωπε* οι γαρ

ισχυροι τε και αοκνοι των ανθρωπων

πολλω πονω εργαζομενοι σχεδον παντα

ποιειν δυνανται. Οι δε Μυρμιδονες ουχ

ουτως ονομαζονται, ωσπερ λεγουσι κατα ι9ο

ενιοτε a volte, talora σχεδον quasi
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τον μυθον, επει τω Αιακω οντι μονφ εν

τη νησω και ευξαμενφ ο Ζευς εκ

μυρμηκων ανθρωπους εποιησεν, αλλ'επει

οι τηνδε την χωρδν οικουντες, σκαπ­

195τοντες και ορυττοντες την γην ωσπερ

μυρμηκες, κρειττονες των πετρων
εγενοντο, ωστε δυνασθαι γεωργειν.

Εικοτως δε, ωσπερ νυν δη ελεγες, καιπερ

εργαζομενοις μαλα σφοδραη γη ου πολλα

2οοφερει τοις ενταυθα οικουσιν. Ουδεις γαρ

δυναται τη φυσει μαχεσθαι. Δια τουτο

οι Αιγινηται εμπορικως θαλαττουρ­

γουσιν, και αυτη η Αιγινα — ουτω γαρ

ονομαζεται η νησος — μεγα εμποριον
205εστιν.»

Ο δε Δικαιοπολις, «τις ων συ,» εφη,

«ταυθ'ημιν λεγεις, ω ανθρωπε;»

Ο δε αποκρινομενος, «ΤΙμασαρχος,»

εφη, «δνομα μοι εστιν, και ναυτης ειμι

2ιοΑιγινητης.»

Και ο Δικαιοπολις, «καλως επιστασαι

ορυττω (δρυγ-^ scavo η φυσις, της φυσεως
la natura

ηυξαμην < ευχομαι

ò μυρμηξ
(του μυρμηκος)

τοις ενταυθα οικουσιν : τοις
ανθρωποις οι οικουσιν ενταυθα

εμπορικως < εμπορος
θαλαττουργεω (< θαλαττα
+ εργον) : εργαζομαι κατα
θαλατταν
ο Αιγινητης (του Αιγινητου)
: ò πολιτης της Αιγινης
η Αιγινα (της Αιγινης)
το εμποριον, του εμποριου
(< εμπορος) : τοπος δπου τα
ωνια πωλουνται
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ο τοκευς (του τοκεως) : ο τεκων
ε-θρεψα < τρεφω

(τρεφω : τροφην παρεχω)

Imperfetto
Sing.

ε-δυνα-μην
ε-δυνω (< ε-δυνα-σο)

ε-δυνα-το

εκ-βαλλω (+ gen.)

ενδεκα < εν + δεκα : XI

αττικιζειν,» εφη, «καιπερ Αιγινητης ων.»

Ο δε ναυτης- «Εικοτως γε· το γαρ

πλειστον του βιου εν τω Πειραιει

διετριψα ναυτης ων εν νηι 'Αθηναια. Εν 215

δε τηδε τη νησφ πρωτον το φως ειδον,

και ενταυθα οι τοκης παιδιον μ'εθρεψαν

εν ταυταις ταις οδοις μεθ'ηλικων επαιζον,

και εν τω θεατρφ ηδον, παις ων. Επει δε

νεανισκος εγενομην, ουκ εδυναμην εν τη 220

φιλη πατριδι μενειν. Δια τουτο, ναυτης

γενομενος, εισεβην εις ναυν τινα και

απεπλευσα εις αλλοτριας χωρας.»

Ηρετο ουν αυτον ο Φιλιππος· «Δια τι

δε ουκ εδυνω εν πατριδι μενειν; ^Αρα σε 225

εξεβαλον της πολεως οι πολιται;»

Ο δε ναυτης γελασας, «ουδαμως, ω

παι,» εφη, «αλλ'αει εφιλησαν με οι

πολιται, οι ετι και νυν μαλα φιλουσιν ο

δε πατηρ, γεωργος ων, μικρον ειχε κληρον, 230

και ουκ εδυνατο τρεφειν παντας ημας,

ενδεκα υιους οντας. 'Ολιγον τινα χρονον

ο ηλικος, του ηλικου
// coetaneo
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ουν επειρδσαμην εργον ποιεισθαι τι εν

πατριδι — ουτ'εγω γαρ ουθ'οι αδελφοι

235εβουλομεθα εκ της νησου αποχωρειν —

αλλ'ουκ εδυναμεθα ημιν ικανην τεχνην

ευρειν. Ουδεν αλλο γαρ ηπισταμεθα ει

μη την γεωργιβν και την ναυτικην τεχνην

σχολαζοντες γαρ και μετα φιλων τινων

240πλεοντες και θαλαττουργουντες την τε

ναυτικην και την αλιευτικην εμαθομεν.»

Και ο Δικαιοπολις, «αρ'ουκ εδυνασθε,»

εφη, «την αλιευτικην εργαζομενοι αλιης

γιγνεσθαι;»

245 Ο δε ναυτης· «Οτε εγω ετι παις

δωδεκα ετων ην, οι αδελφοι εμου

πρεσβυτεροι,πειρασαντες την αλιευτικην

εργαζεσθαι, σκαφην τινα επριαντο ου

μεγαλην, ικανην δε*αλλ'ουκ εχρησαντο

250αγαθη τυχη. Μετ'ου πολυν γαρ χρονον

χειμων μεγας εξαιφνης επεγενετο αυτοις

εν τη θαλαττη* η μεν ουν θαλαττα

εκυμαινε, οι δε ανεμοι, πνεοντες μαλα

πρεσβυτερος, πρεσβυτερα,
πρεσβυτερον maggiore
(d'età), più vecchio

Imperfetto
Plur.
ε-δυνα-μεθα
ε-δυνα-σθε
ε-δυνα-ντο
ηπισταμην < επισταμαι

η αλιευτικη (της αλιευτικης)
τεχνη < αλιευς

οι αλιης
την αλιευτικην
εργαζονται ο αλιευς

(του αλιεως)

δωδεκα < δυο + δεκα : XII

η σκαφη (της σκαφης)
ε-πριαμην < *πριαμαι
(= ωνεομαι)

επι-γιγνομαι (+ dai.)
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προσ-βαλλω (+ acc.)

προσ- κρουω : ωθεομαι εις, προς

εμπορικην τεχνην
ναυτικη ν τεχνην

νεος, -α, -ον <->γεραιος

εικοσι(ν) = δεκα και δεκα

σφοδρα, την σκαφην ουτω βιαιως

προσεβαλλον ωστε οι αδελφοι ουκετι 255

εδυναντο αυτην κυβερναν. Η μεν ουν

σκαφη, ταις πετραις προσκρουσδσα,

κατεδυ, οι δε αδελφοι δια μεγαλων

κυματων νεοντες μολις εσωσαν εαυτους.

'Επειτα δε ουχ οιοι τ'εγενοντο τοσουτον 26ο

αργυριον ευρειν ωστε δυνασθαι αλλην

και ισχυροτερβν σκαφην ωνεισθαι. Ο μεν

ουν πρεσβυτατος των αδελφων, ου

δυναμενος εν τη νησω διαγειν τον βιον,

εισεβη εις ναυν τινα, και εξ εκεινου του 265

χρονου εμπορος εγενετο. Και οι αλλοι

παντες εισεβησαν εις ναυς, οι μεν

εμπορικην, οι δε ναυτικην εργαζομενοι,

πλην του νεωτατου, δς, γεωργος ων, τον

του πατρος κληρον εργαζεται. Ετη εστιν no

εικοσιν δτε εκ τησδε της νησου πρωτον

απεπλευσα δακρυων αλλ'ετι και νυν

κατα θαλατταν πλεοντα αει ποθος

λαμβανει με τουδε του λιμενος του

βιαιος, βιαια, βιαιον for­
te, violento
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275μεγαλου Αιακου, του ημετερου προγονου,

δς παντων των ανθρωπων ευσεβεστατος

εγενετο. Τις δε τον μυθον τον περι του

Αιακου ουκ επισταται; Αμελει και υμεις
επιστασθε αυτον.»

280 Ο δε Φιλιππος* «'Εγω μεν ουκ επισ­

ταμαν αρ'επιστασαι συ, ω πατερ;»

«Ουδαμως,» ο Δικαιοπολις εφη· «αλλ',

ω ναυτα, διηγου ημιν τουτον τον μυθον

αγροικοι γαρ οντες ουκ επισταμεθα
285αυτον.»

Και ο ναυτης, «θαυμαζω δε,» εφη,

«ακουων οτι αγνοειτε τουτον τον μυθον,

δν σχεδον παντες οι 'Ελληνες επιστανται.

Ακουετε ουν και μαλιστα συ, ω παι, τω

290λογω προσεχε τον νουν, και σαφως

επιστασο δση εστιν η των Αιγινητων

δοξα.

Λεγουσι μεν ουν οτι Αιγινα ην θυγατηρ

του Ασωπου ποταμου, κορη μαλα καλη.

295Ο δε Ζευς, επει πρωτον αυτην ειδεν, ποθω

ευσεβης, -ες : δς θεραπευει
τους θεους και πολλακις
ευξεται αυτοις

Sing.
επιστα-μαι
επιστα-σαι
επιστα-ται

διηγου!
Plur.
επιστα-μεθα
επιστα-σθε
επιστα-νται

επιστασο!

ο Ασωπος (του Ασωπου)
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ηρπασα < αρπαζω (αρπαδ-)

η Οινωνη (της ΟΙνωνης)

ο αυχμος (του αυχμου)
: η απορια του υδατος

η ανομβρια (της ανομβριας)
:ο αυχμος

η α-καρπια (της α-καρπιας)
: απορια των καρπων και των

εκ της γης φερομενων
η ευχη (της ευχης) < ευχομαι

ιλασκομαι (< ιλεως) : ευφρονα
ποιεω

επισταμενος, -μενη, -μενον

φερομενος αυτην ηρπασεν. Ταυτην

'Ασωπος ζητων εμαθεν οτι ο Ζευς ηρπασε

την θυγατερα. Ζευς δε, οργιζομενος,

Ασωπον μεν διωκοντα κεραυνω βαλων

ημυνε τε και απεπεμψεν (δια τουτο ετι 3οο

και νυν εν τοις του Ασωπου υδασιν

ανθρακες ενεισιν), Αιγιναν δε κομισδς

εις την τοτε Οινωνην λεγομενην νησον,

η νυν Αιγινα εξ αυτης ονομαζεται, παιδα

εξ αυτης εσχεν, ονοματι Αιακον. 305

Επει δε πρωτον ο Αιακος ηβησεν, της

νησου εβασιλευσεν. Εγενετο δε τοτε

αυχμος δς την Ελλαδα ουκ ολιγον χρονον

επιεζεν πολλοι μεν ανθρωποι απεθανον

δια την ανομβριδν τε και την ακαρπιαν, 3io

ουκ εδυναντο δε οι 'Ελληνες τοις ιεροις

και τοις ευχαις τον Δια οργιλως εχοντα

ιλασκεσθαι. 'Επισταμενοι δε οτι ο Αιακος

των παντων Ελληνων ευσεβεστατος εστι

και θεοις φιλτατος, εις αυτον ηλθον οι 3ι5

βασιλης των πολεων ικετευοντες αυτον

ο &νθραξ, του ανθρακος
il carbone
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ενομισαν γαρ αυτον μονον δυνασθαι

ευρειν παρα των θεων την των κακων και

της συμφορας απαλλαγην. Ο δε Αιακος

320αυτοις ικετευουσιν επεισατο. Ανελθων

ουν επι το Ελληνικον ορος πρωτον μεν

εθυσεν, επειτα δε τας χειρας ανεσχεν εις

ουρανον και, αποκαλεσας τον Δια κοινον

πατερα των Ελληνων, ηυξατο οικτιραι

325την Ελλαδα υπο λιμου διαφθειρομενην.

Εν ω δε ηυχετο εξαιφνης παντες οι

παροντες βροντην ηκουσαν και, τους

οφθαλμους επαραντες, τον ουρανον

νεφελων μεστον ειδον ολιγω δε υστερον

330εκ Διος εγενετο υδωρ πολυ, δ δλην

επληρωσε την χωρδν. Η δε γη εξ εκεινου

του χρονου πολλους και μεγαλους

καρπους ηνεγκε τοις Ελλησιν. 'Ιδου*εν

γαρ εκεινω τω ορει, υφ'ου η πολις κειται,

335ιερον εστιν, δ Αιακος τω Πανελληνια) Διι

φκοδομησεν, δπου εποιησατο την ευχην.

Ο δε Αιακος εκ της γυναικος, Ενδηιδος

η απαλλαγη, της απαλ­
λαγης / 'allontanamen­
to, la liberazione

δυνα-σθαι

θυω = θυσιαν ποιουμαι

η βροντη (της βροντης) : ψοφος
εν τω ουρανω μετα τον
κεραυνον

η νεφελη25" "S^s \
(της νεφελης) [r γ- *"

εκ Διος : εκ του ουρανου

Πανελληνιος, -α, -ον < πας
+ 'Ελλας

η Ενδηις, της Ενδηιδος
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ο Πηλευς, του Πηλεως

ο Τελαμων, του Τελαμωνος

απεχει απο του λιμενος

Πινδαρου, Νεμαια 4, 19-21
πολις η καλους πυργους εχει,
και τοις Ελλησι κοινον φως

εστι δια τους δικαιους νομους,
οι τους ξενους φυλαττουσιν

δικα = δικη < δικαιος
ξεναρκει = ξεναρκει

ξεναρκης, -ες : δς φυλαττει
τους ξενους

το φεγγος (του φεγγους)
= το φως

ονοματι, δυο ειχε παιδας, Πηλεβ και

Τελαμωνα.

"Ορβ ουν, ω παι, τινες εισιν οι των 34ο

Αιγινητων προγονοι. Δια τι δε κεισαι επι

τω καταστρωματι και ουκ ερχη εις την

πολιν; Πολλα γαρ και καλα αξια εστι

θεασθαι. Συ δε, ω γεωργε, τι εας τον

παιδα κεισθαι εν τη νηι; Ου πολυ γαρ 345

απεχει του λιμενος το θεβτρον, μεγιστον

δν τε και καλλιστον πολλα δε ιερα εστιν,

το μεν 'Απολλωνος, το δε 'Αρτεμιδος, το

δε Διονυσου, και αλλα και πολλα.

Καλλιστη γαρ εστιν η νησος, καιπερ 350

ουκετι ηυπυργον εδος και δικα ξεναρκει

κοινον φεγγος, ωσπερ ησεν ο ποιητης.»

Ο δε Δικαιοπολις στεναζων, «κειται

μεν ο παις,» εφη, «επει μολις βαδιζειν

δυναται της εμης χειρος εχομενος· τυφλος 355

γαρ εστιν. Δια τουτο νυν πλεομεν προς

την Επιδαυρον βουλομεθαγαρ ευχεσθαι

τω Ασκληπιω, ει πως εθελει αυτον

ηυπυργον εδος και δικςι
ξενοφκει κοινον φεγγος
città ben turrita, e comu­
ne luce per la giustizia
protettrice deiforestieri
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θεραπευειν και ιασθαι.»

360 Ο δε ναυτης· «Συλλυπουμαι υμιν, και

οικτιρω τον παιδα· δει δε υμας ουδεν

ηττον, εκβαντας εκ της νεως, δειπνον

ελεσθαι. Ου γαρ πολυν χρονον ενταυθα

ορμειν δυναμεθα* βουλεται γαρ ο
365ναυκληρος προ της νυκτος εις την

Επιδαυρον αφικεσθαι. Εγω μεν ου

δυναμαι υμιν ηγεισθαι — κελευει γαρ

με εν τη νηι μενειν ο ναυκληρος — ου

χαλεπον δε εστιν εν τη πολει οινοπωλιον

370ευρειν.» Ταυτ'ειπων, «χαιρετε ουν,» εφη,

«δει γαρ νυν με τοις αλλοις ναυταις

συλλαμβανειν δει γαρ ημας πολλα

φορτια, α εν τω καταστρωματι κειται, εκ

της νεως εκφερειν.»

συλ-λΟπεομαι : αμα λΟπεομαι

δειπνον αιρεω = δειπνεω
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Capitolo XVI Enchiridion

I verbi δυναμαι, κειμαι ed
επισταμαι

Enchiridion

II marinaio ha finito il suo racconto delle
eroiche gesta dei greci contro i persiani, e
prosegue ora colla narrazione degli strascichi della
guerra a Cipro e a Bisanzio: non c'era infatti nessun
luogo in cui i barbari potevano, εδυναντο, resistere
agli ellèni. Quest'ultimi giunsero a combattere
fino in Egitto, dove il nostro vecchio marinaio
ebbe occasione di veder tante meraviglie d'un
mondo strano e affascinante: le piramidi, la Sfinge
e molti animali esotici, tra cui il coccodrillo e gli
struzzi, uccelli che non possono, ου δυνανται,
volare, ma che corrono veloci come cavalli.

I greci subirono anche qualche sconfitta, ma nul­
la poteva, εδυνατο, distruggere il coraggio degli
ateniesi.

II vecchio vorrebbe forse chiacchierare ancóra con

Diceòpoli e Filippo, ma la nave sta per arrivare in un
porto, e tutti i marinai devono provvedere alle ma­
novre. Nel porto però, mentre Diceòpoli è intento a
osservar la città sconosciuta alla quale sono appro­
dati, un altro marinaio si fa avanti: è un eginèta, e da
a Filippo e a suo padre alcune spiegazioni sul carat­
tere degli abitanti dell'isola d'Egìna, nel cui porto
son fermi, e sulle sue vicende personali; poi raccon­
ta una storia che celebra la grande religiosità d'Èaco,
progenitore e antico re di quella gran terra rocciosa
in mezzo al mare. Chi non conosce, επισταται, quel
mito? Diceòpoli, un po' imbarazzato, giustifica sé
stesso e il figlio: «Siamo gente di campagna,» dice,
«e non conosciamo, ουκ επισταμεθα, questa sto­
ria.»

Molte volte avevate incontrato, nelle glosse a pie
di pagina, forme del verbo δυναμαι, «posso»; in
questo capitolo avete trovato esempi della sua co­
niugazione, così come anche dei verbi επισταμαι,
«so, conosco», e κειμαι, «giaccio». Questi verbi
deponenti, d'uso molto comune, si coniugano ag­
giungendo le terminazioni personali al tema di­
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rettamente, cioè senza l'interposizione delle vocali
tematiche (o congiuntive). Dal tema δυνα-, «po­
tere», derivano: il presente indicativo δυνα-μαι,
δυνα-σαι, δυνα-ται, δυνα-μεθα, δυνα-σθε,
δυνα-νται; l'imperativoδυνα-σο, δυνα-σθε; l'in­
finitoδυνα-σθαι; ilparticipio δυνα-μενος, -η, -ον.
Dal tema κει-, «giacere»: il presente indicativo
κει-μαι, κει-σαι, κει-ται, κει-μεθα, κει-σθε,
κει-νται; l'imperativo κει-σο, κει-σθε; l'infinito
κει-σθαι; il participio κει-μενος, -η, -ον. Infine,
dal tema επιστα-, «capire, sapere»: il presente in­
dicativoεπιστα-μαι, επιστα-σαι, επιστα-ται,
επιστα-μεθα, επιστα-σθε, επιστα-νται; l'impera­
tivoεπιστα-σο, επιστα-σθε; l'infinitoεπιστα-σθαι;
il participioεπιστα-μενος, -η, -ον.

Gl'imperfetti sono i seguenti: di δυνα-μαι:
ε-δυνα-μην, ε-δυνα-σο(ο, concadutadelσ intervocalico
e contrazione,εδυνω), ε-δυνα-το, ε-δυνα-μεθα,
ε-δυνα-σθε, ε-δυνα-ντο; di κει-μαι: ε-κει-μην,
ε-κει-σο, ε-κει-το, ε-κει-μεθα, ε-κει-σθε, ε-κει-ντο;
da επιστα-μαι: ηπιστα-μην, ηπιστα-σο (ο ηπιστω),
ηπιστα-το, ηπιστα-μεθα, ηπιστα-σθε, ηπιστα-ντο.

Fin dal secondo capitolo avete fatto la conoscen­
za d'un sostantivo un po' bizzarro: ο (η) βους. In
séguito, nei capitoli in cui si son descritti il viaggio
di Diceòpoli con Filippo e le guerre persiane, è più
volte capitato di dover usare il sostantivo ναυς, la
cui declinazione presenta anch'essa qualche partico­
larità; avete avuto l'occasione di ripeterne i casi se­
guendo le osservazioni curiose che Diceòpoli faceva
sull'affollato porto d'Egìna.

I temi di ναυς e di βους erano originariamente
va/r- e βορ- (l'antica lettera f, digamma ο vau, poi
scomparsa in attico, rappresentava il suono del w
inglese, ο dell'w italiano di uomo); confrontate il la­
tino ndvis e bovis, genitivo di bós. Per un cenno sul­
l'origine delle diverse forme v. la Grammatica di
consultazione, § 19.

tema: δυνα-, «potere»
Presente
Indicativo
δυνα-μαι
δυνα-σαι
δυνα-ται
δυνα-μεθα
δυνα-σθε
δυνα-νται
Participio
δυνα-μενος, -η, -ον

tema: κει-, «giacere»
Presente

Imperativo
δυνα-σο
δυνα-σθε

Infinito
δυνα-σθαι

Indicativo
κει-μαι
κει-σαι
κει-ται
κει-μεθα
κει-σθε
κει-νται
Participio
κει-μενος, -η, -ον

Imperativo
κει-σο
κει-σθε

Infinito
κει-σθαι

tema: επιστα-, «capire, sapere»
Presente

Imperativo
επιστα-σο
επιστα-σθε

Indicativo
επιστα-μαι
επιστα-σαι
επιστα-ται
επιστα-μεθα
επιστα-σθε
επιστα-νται
Participio
επιστα-μενος, -η, -ον

Infinito
επιστα-σθαι

Imperfetto
ε-δυνα-μην ε-κει-μην
ε-δυνα-σο ο εδυνω ε-κει-σο
ε-δυνα-το ε-κει-το
ε-δυνα-μεθα ε-κει-μεθα
ε-δυνα-σθε ε-κει-σθε
ε-δυνα-ντο ε-κει-ντο

ηπιστα-μην
ηπιστα-σο ο ηπιστω
ηπιστα-το
ηπιστα-μεθα
ηπιστα-σθε
ηπιστα-ντο

Altri due sostantivi della terza

declinazione: η ναυς e ο (η)
βους
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Sing.
Ν. η ναυς
V. ω ναυ
Α. την ναυν
G. της νεως
D. τη νηι

Sing.
Ν. ο βους
V. ω βου
Α. τον βουν
G. του βοος
D. τω βοι

Plur.
αι νηες
ω νηες
τας ναυς
των νεων
ταις ναυσι(ν)

οι
■*■ω

Plur.
βοες
βοες

τους βους
των βοων
τοις βουσι(ν)

Alcuni altri numerali

11 ενδεκα 11° ενδεκατος,
-η, -ον

12 δωδεκα 12° δωδεκατος,
-η, -ον

20 εικοσι(ν) 20° εικοστος,
-η, -ον

100 εκατον 100° εκατοστος,
-η, -ον

1.000χιλιοι, 1.000°χιλιοστος,
-αι, -α -η, -ον

10.000μυριοι, 10.000°μυριοστος,
-αι, -α -η, -ον

13 ecc. τρεις και δεκα ecc.
21 ecc. εις και εικοσι(ν) ecc.

Le diecine e le centinaia

Gli avverbi numerali

La declinazione di ναυς è dunque, nel singo­
lare, la seguente: nominativo: η ναυς; vocativo:
ω ναυ; accusativo: την ναυν; genitivo: της νεως;
dativo: τη νηι; nel plurale: nominativo e vocativo:
αι / ω νηες; accusativo: τας ναυς; genitivo: των
νεων; dativo: ταις ναυσι(ν).

La declinazione di βους, nel singolare, è: nomi­
nativo: ο βους; vocativo: ω βου; accusativo: τον
βουν; genitivo: του βοος; dativo: τω βοι; nel plu­
rale: nominativo e vocativo: οι / ω βοες;
accusativo: τους βους; genitivo: των βοων; dativo:
τοις βουσι(ν).

Avete già imparato i cardinali da «uno» a «dieci»
e gli ordinali da «primo» a «decimo» (v. p. 196).

Imparate ora queste nuove forme, comparse in questo
e nei precedenti capitoli: 11 ενδεκα; 12 δωδεκα; 13 ecc.
τρεις και δεκα ecc.;20εικοσι(ν); 21ecc.εις και εικοσι(ν)
ecc.; 100εκατον; 1.000χιλιοι, -αι, -α; 10.000μυριοι,
-αι, -α; i corrispondenti ordinali sono: 11° ενδεκατος,
-η, -ον; 12°δωδεκατος; 20°εικοστος; 100°εκατοστος;
1.000°χιλιοστος; 10.000°μΟριοστος.

Ι cardinali delle diecine da «trenta» a «novanta»

derivano dai cardinali delle unità corrispondenti, con
qualche cambiamento, più l'elemento -κοντα:
τριακοντα, τετταρακοντα, πεντηκοντα, εξηκοντα,
εβδομηκοντα, ογδοηκοντα, ενενηκοντα.

Ι cardinali delle centinaia, da «duecento» a «no­
vecento», derivano anch'essi dai cardinali delle uni­
tà corrispondenti, con qualche cambiamento, più
l'elemento -κοσιοι, -αι, -α: διακοσιοι, τριακοσιοι,
τετρακοσιοι, πεντακοσιοι, εξακοσιοι, επτακοσιοι,
οκτακοσιοι, ενακοσιοι.

Il quadro dei numerali si completa infine coi se­
guenti avverbi numerali (che rispondono alla doman­
da «quante volte?»): απαξ, «una (sola) volta», δις,
«due volte», τρις, «tre volte» (latino semel, bis, ter);
gli avverbi numerali seguenti si formano aggiungen­
do -ακις ai cardinali corrispondenti (con alcuni cam­
biamenti): τετρακις, πεντακις, εξακις, επτακις,
οκτακις, ενακις, δεκακις.
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II greco nell'italiano

Con quali parole greche che conoscete son connessi etimologicamente i
quattro termini che seguono?
1) dinamico
2) dinamo
3) dinamite
4) dinastia

Esercizio 16a
Trovate, nella lettura all'inizio di questo capitolo, quattro forme dei verbi che
avete visto sopra ο di loro composti; analizzate poi questeforme.

Esercizio 16b
Leggete ad alta voce e traducete:

1. ^Ω ξειν\ αγγειλον Λακεδαιμονιοις οτι τηδε κειμεθα τοις κεινων
ρημασι πειθομενοι.

2. ^Αρ'επιστασθε δια τι ου δυνανται ημιν βοηθειν οι συμμαχοι;
3. Η γυνη ουκ ηπιστατο οτι ο ανηρ εν εκεινη τη μαχη απεθανεν.
4. Αυτη η νησος ουτως επεκειτο τη ηπειρω (= il continente) ωστε

ραδιως εκεισε διεβημεν.
5. Εν ουδεμια ναυμαχια εδυναντο οι βαρβαροιτους Ελληνας νικησαι.
6. Των γυναικων αι πολλαι (= la maggiorparte) τοις ανδρασι βοηθουσιν,

δυο δε εν τη οικια κεινται διαλεγομεναι αλληλαις.
7. Καιπερ αριστα μαχομενοι, ουκ εδυναντο οι Λακεδαιμονιοι τους

βαρβαρους αμυναι.
8. Δια τι ουκ εργαζη, ω νεανια, αλλα ουτως αργος κεισαι;
9. Επισταμενοι οτι ο δεσποτης προσχωρει, οι δουλοι, οι εν τω αγρω

εκειντο, ανεστησαν και ειργαζοντο.
10. Τουτο επιστασο, οτι ου δυνασαι τους θεους εξαπαταν (= ingannare).

Esercizio 16c
Traducete in greco:

1. Non vi possiamo aiutare, perché il babbo ci ha detto d'andar nel campo.
2. Non sapendo perché suo marito non fosse tornato (usate l'aoristo), la don­

na aveva molta paura.
3. I marinai ch'eran coricati sotto all'albero s'alzarono in piedi e andarono

di fretta al porto.
4. Non riuscendo a trovare il gregge, i giovinetti scalarono la montagna e lo

cercarono tutto il giorno.
5. Nessuno sa perché la donna lasciò la casa e, avendo lasciato la casa, andò in città
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Esercizio 16d
Nelle frasi seguenti mettete nel giusto caso e numero i sostantivi e gli
aggettivi tra parentesi, facendoli concordare cogli articoli:

1. αι (μακρος) (ναυς) 8. (ουτος) αι (γυνη)
2. οι (αληθης) (λογος) 9. τοις (σωφρων) (ιερευς)
3. του (σωφρων) (ποιητης) 10. τη (μειζων) (ναυς)
4. τω (μεγας) (βους) 11. του (μεγας) (βασιλευς)
5. της (καλλιων) (πολις) 12. τοις (ψευδης) (μυθος)
6. (ουτος) τον (νεανιας) 13. οι (μεγας) (βους)
7. (ουτος) της (ναυς) 14. (δδε) τοις (τειχος).

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Eròdoto, Vili. 118),poi ri­
spondete alle domande.

Dopo la sconfitta di Salamina, Serse guidò la ritirata delle sue truppe verso
settentrione, e lasciò una grande armata in Tessaglia, agli ordini di Mardònio,
coli'ordine d'attaccar di nuovo l'anno dopo. Del séguito del viaggio di ritorno
del gran re Eròdoto da due versioni; questa è la seconda.

Ο ΞΕΡΞΗΣ ΠΡΟΣ ΤΗΝ ΑΣΙΑΝ ΑΝΑΧΩΡΕΙ
Εστι δε και δδε αλλος λογος, οτι, επει ο Ξερξης απελαυνων εξ

'Αθηνων αφικετο εις Ηιονα, ουκετι κατα γην επορευετο αλλα την μεν
στρατιαν Υδαρνη επιτρεπει απαγειν εις τον Ελλησποντον, αυτος δε
εις ναυν εισβας επλει εις την Ασιαν. Πλεοντι δε αυτω ανεμος μεν
μειζων εγιγνετο, η δε θαλαττα εκυμαινεν. Η δε ναυς πλειστους φερουσα
ανθρωπους των Περσων, οι τω Ξερξη ηκολουθουν, εν κινδυνφ ην. Ο δε
βασιλευς μαλα φοβουμενος τον κυβερνητην ηρετο ει τις σωτηρια εστιν
αυτοις. Ο δε ειπεν <ΓΩδεσποτα, ουκ εστιν ουδεμια σωτηρια, εαν μη
απαλλαγωμεν τινων των πολλων επιβατων.»

[απελαυνων partendo Ηιονα Eìone (una città della Tracia) Υδαρνη
a Idàrne επιτρεπει affida απαγειν riportare εαν μη a meno che
απαλλαγωμεν ci liberiamo di (+ gen.^)επιβατων passeggeri]

1. Se vogliamo credere a questa seconda versione erodotèa del viaggio di
ritorno di Serse in Asia, che fece fare il re alla sua armata, e che fece
egli stesso?

2. Che accadde durante il viaggio?
3. Che chiese Serse al suo timoniere?
4. Da che, secondo il timoniere, dipendeva la loro salvezza?
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Και Ξερξης ταυτα ακουσας ειπεν «^Ω ανδρες Περσαι, νυν δει
υμας δηλουν ει τον βασιλεα φιλειτε· εν υμιν γαρ, ως δοκει, εστιν η
εμη σωτηρια.» Ο μεν ταυτα ειπεν, οι δε αυτον προσκυνουντες ερριψαν
εαυτους εις την θαλατταν, και η ναυς επικουφισθεισα ουτω δη εσωσε
τον βασιλεα εις την Ασιαν. Ως δε εξεβη εις την γην, ο Ξερξης εποιησε
τουτο* οτι μεν εσωσε τον βασιλεα, χρυσουν στεφανον τω κυβερνητη
εδωκεν, οτι δε Περσων πολλους διεφθειρεν απεταμε την κεφαλην αυτου.

[προσκυνουντες prostrandosi difronte a (+ acc.^ερριψαν gettarono επικου­
φισθεισα alleggerita οτι poiché χριΧκΛνd'oroεδωκεν diedeαπεταμε tagliò]

5. Che cosa, secondo Serse, dovevano dimostrare i persiani?
6. Da chi, secondo Serse, dipende la sua salvezza?
7. I persiani fan due cose: quali?
8. Qual è la conseguenza della loro azione?
9. Perché Serse détte al suo timoniere una corona d'oro?

10. Perché lo fece decapitare?

Esercizio 16e
Traducete in greco:

1. Dopo la battaglia, Serse e i suoi generali rimasero in Attica alcuni giorni e
(poi egli) partì verso la Beòzia.

2. Il re comandò a Mardònio (ο Μαρδονιος) di restare in Tessaglia (η
Θεσσαλια) durante l'inverno, e d'avanzare verso il Peloponnèso all'ini­
zio della primavera {αμα ηρι αρχομενφ).

3. Quando arrivarono in Tessaglia, Mardònio scelse (εξελεγετο) i soldati
migliori, mentre Serse, lasciandoli lì, marciò al più presto verso
l'Ellespònto.

4. Non possiamo credere all'altra storia che raccontano riguardo al ritorno
(ο νοστος) di Serse.

5. Quelli che sanno la verità dicono ch'egli tornò in Asia per via di terra e
arrivò all'Ellespònto in quarantacinque giorni (usate il genitivo).

La formazione delle parole

I seguenti aggettivi, verbi e sostantivi son derivati dal tema di ο θυμος, «spi­
rito», coi prefissi a- (alfa privativo), ευ-, «bene, buono» e προ-, «prima,
davanti» (che spesso indica prontezza); deducetene quindi il significato.
1)αθυμος, -ον αθυμεω η αθυμια
2) ευθυμος, -ον ευθυμεω η ευθυμια
3) προθυμος, -ον προθυμεομαι η προθυμια
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L'impero ateniese

Durante l'invasionedi Sersegli al­
leati greci avevano accettato sen­

za discutere che il comando dell'ar­
mata di terra e di mare fosse affidato

agli spartani; Sparta era infatti ancóra
la potenza egèmone in Grecia. Nella
primavera del 479 a. C. la flotta alle­
ata, sotto il comando d'un generale
spartano, aveva la sua base d'opera­

pro, si volse a settentrione e prese
Bisanzio, città che consentiva l'acces­
so al Ponto Eussìno (l'odierno mar
Nero). Qui egli cadde vittima della sua
υβρις: si vestì alla maniera persiana,
tramò coi persiani e s'alienò gli allea­
ti col suo comportamento offensivo e
tirannico. Per questo gli alleati si ri­
volsero agli ateniesi per aver prote­

I persiani distruggono statue e templi greci.

zione nell'isola di Delo; di lì, chiama­
ta dai samii, fece rotta verso la Ionia,
sconfisse i persiani a Mìcale e liberò
gli ioni, che si ribellarono ai loro pa­
droni persiani. L'anno dopo a capo
della flotta greca era Pausatila, il co­
mandante spartano a Platèa; con
un'abile campagna egli, dopo aver li­
berato dai persiani buona parte di Ci­

zione, e Pausània fu richiamato a
Sparta e poi messo a morte.

Intanto gli ateniesi presero su di
sé il comando degli alleati. A Delo
s'incontrarono i rappresentanti di
diversi Stati greci e convennero di
formare una lega (la Lega delia), alla
quale s'aderiva volontariamente,
collo scopo di seguitar la guerra colla
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Persia sotto il comando d'Atene. Ogni
Stato membro doveva contribuir con
navi e denaro secondo le sue
possibilità economiche, e di queste fu
fatta una valutazione. I rappresentanti
gettarono in mare dei blocchi di
piombo e giurarono che sarebbero
rimasti fedeli alla lega finché il piom­
bo non fosse tornato a galla.

La flotta della lega, sotto il coman­
do dell'ateniese Cimóne, fece una se­
rie di campagne vittoriose, caccian­
do le guarnigioni persiane da tutti i
luoghi dove restavano e infine scon­
figgendo i persiani, che cercavano di
ritornare, nella grande battaglia del
fiume Eurimedónte, sulla costa meri­
dionale dell'Asia minore (467 circa).

Ma, a mano a mano che il
pericolo persiano diventava meno
grave, alcuni Stati membri principia­
rono a sentirsi meno inclini a
sobbarcarsi agli oneri che com­
portava la partecipazione alla lega.
Intorno al 469 l'importante isola di
Nasso se ne ritirò; la flotta alleata la
strinse d'assedio e l'obbligò a
ritornar nella lega, a condizioni tali
che Nasso diventò uno Stato vas­
sallo d'Atene. Fu questo per gli
ateniesi il primo passo sulla strada
dell'impero.

In séguito, sempre più Stati mem­
bri smisero di dar navi e dettero inve­

ce contributi in denaro; presto ci furon
solo tre Stati (le grandi e ricche isole
di Lesbo, Chio e Samo) che davano
navi, e restavano cosi pienamente in­
dipendenti; gli altri diventarono tribù­
tari d'Atene, che cominciò a ingerirsi
nei loro affari interni. Nel 454 avven­

ne un fatto molto significativo: il te­
soro della lega fu trasferito da Delo
ad Atene, col motivo dichiarato che
la sconfitta, due anni avanti, della for­
za di spedizione ateniese in Egitto ave­
va lasciato l'Egeo esposto al pericolo
persiano.

In Atene si son trovate parecchie
iscrizioni su pietra che gettano luce
sullo sviluppo e l'organizzazione del­
l'impero ateniese in quegli anni; c'è
giunta tra l'altro una lista che registra
i tributi pagati ogni anno dagli Stati
membri tra il 454, quando il tesoro
della lega fu trasferito ad Atene, e il
415. Da queste fonti apprendiamo
che l'impero ateniese comprendeva
quasi tutto il mar Egeo e s'estendeva
dalle coste del Ponto Eussìno fino
all'Asia minore meridionale. Nel 449

Atene fece la pace colla Persia, sicché
venne a cessare la ragion d'essere
stessa della Lega delia; l'anno dopo
la lista dei tributi è molto breve: molti

Stati devono essersi rifiutati di pagare;
troviamo poi un decreto che rende più
rigorosa l'esazione dei tributi, e la li­
sta dell'anno dopo è lunga: molti Sta­
ti recalcitranti erano stati costretti a
versare il contributo. Sono del resto
sempre più numerosi i documenti del­
l'interferenza ateniese negli affari in­
terni degli Stati membri della lega:
s'impongono per decreto una
monetazione uniforme, i pesi e le mi­
sure; ad alcune città viene imposta una
costituzione democratica, sotto la
supervisione di magistrati ateniesi; si
collocano in punti pericolosi guarni­
gioni ateniesi, e cittadini d'Atene
s'insediano nei tenitori degli Stati al­
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leati; le controversie giudiziarie in cui
son coinvolti un ateniese e un cittadi­

no di qualche Stato alleato sono giu­
dicate da tribunali ateniesi. Provvedi­

menti di questo genere distruggeva­
no in realtà la sovranità degli alleati,
nominalmente indipendenti, ma sem­
pre più, di fatto, vassalli d'Atene al­
l'interno di quello che gli ateniesi
chiamavano oramai apertamente il
loro «impero» (η αρχη).

Questi sviluppi della lega furono
ispirati da Pèricle, che dominò la de­
mocrazia ateniese per quasi trent'an­
ni, fino alla sua morte, che seguì nel
429; a essi va in gran parte fatta risa­
lire la responsabilità della guerra del
Peloponnèso, giacché gli spartani e i

loro alleati non temevano solo il cre­

scente potere d'Atene, ma condanna­
vano anche Passervimento, come di­
cevano, di loro connazionali. Sparta
fece ad Atene un'ingiunzione ultima­
tiva in questi termini: «Gli spartani vo­
gliono la pace, e ci sarà la pace se voi
lascerete ai greci la loro indipenden­
za.» Neanche in Atene tutti approva­
vano la politica imperialistica, nono­
stante i suoi vantaggi economici e
militari; Pèricle stesso, in un discorso
che fece al popolo poco prima di
morire, disse con franchezza la veri­
tà: «L'impero che avete è una tiranni­
de, e voi potete pensare che sia stato
un errore acquistarselo, ma è perico­
loso rinunziarci.»

L'αγορα di Sparta.
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Lexicon

Verbi

αγοραζω
απεχω (+ gen.)
αρδω
αροω
αρπαζω (αρπαδ-)
αρχομαι
δυναμαι
εισβιαζομαι
εκβαλλω
ενθΟμεομαι
επιγιγνομαι
επισταμαι
εργαζομαι, imperf.

ειργαζομην, αοκ
ειργασαμην

θαλαττουργεω
θυω

ιλασκομαι
καθαιρεω
κειμαι

κατακειμαι
μισθοφορεω
ορυττω
πετομαι
πηγνυμαι
πολιορκεω
*πριαμαι, imperf.

επριαμην
προσβαλλω (+acc.)
προσδεχομαι
προσκρουω
στελλομαι
συλλΟπεομαι
συναγειρω
τρεφω, εθρεψα, θρεψας

(θρεφ-)

Sostantivi
η ακαρπια, της

ακαρπιας
ο αλιευς, του αλιεως

η αλιευτικη, της
αλιευτικης

ο ανθραξ, του ανθρακος
η ανομβρια, της

ανομβριας
η απαλλαγη, της

απαλλαγης
ο αυχμος, του αυχμου
η βροντη, της βροντης
το εαρ, του ηρος
η ειρηνη, της ειρηνης
η εμπορικη, της

εμπορικης
το εμποριον, του

εμποριου
ο ενοικος, του ενοικου
το ετος, του ετους
η ευχη, της ευχης
ο ηλικος, του ηλικου
το θερος, του θερους
ο θυμος, του θυμου
ο ιππος, του ιππου
ο καπηλος, του καπηλου
ο κροκοδιλος, του

κροκοδιλου
η λεαινα, της λεαινας
ο μυρμηξ, του μυρμηκος
η ναυς, της νεως
η ναυτικη, της ναυτικης
η νεφελη, της νεφελης
η ολκας, της ολκαδος
ο δρμος, του δρμου
ο / η δρνις, του / της

ορνιθος
ο πλους, του πλου
ο ποντος, του ποντου
η πρωρα, της πρφρας
η πυραμις, της

πΟραμιδος
το σημα, του σηματος
η σκαφη, της σκαφης
ο στρουθος, του

στρουθου

ο συμμαχος, του
συμμαχου

ο τοκευς, του τοκεως
το φεγγος του φεγγους
η φυσις, της φυσεως
ο χειμων, του χειμωνος

/ 'inverno

το ψυχος, του ψυχους

Nomipropri
ο Αιακος, του Αιακου
η Αιγινα, της Αιγινης
ο Αιγινητης, του

Αιγινητου
το Αιτναιον δρος, του

Αιτναιου δρους
ο ^Ασωπος, του ^Ασωπου
το Βυζαντιον, του

Βυζαντιου
οι "Ιωνες, των 'Ιωνων
η 'Ιωνια, της 'Ιωνιας
ο Κιμων, του Κιμωνος
η Μυκαλη, της Μυκαλης
οι Μυρμιδονες, των

Μυρμιδονων
ο Νειλος, του Νειλου
ο Πηλευς, του Πηλεως
η Σαμος της Σαμου
η Σκυθια, της Σκυθιας
η Σφιγξ, της Σφιγγος
ο Τελαμων, του

Τελαμωνος
ο Τιμασαρχος, του
Τιμασαρχου

Aggettivi
αλλοιος, αλλοια, αλλοιον
απειρος, απειρον
αρχαιος, αρχαια,

αρχαιον
βιαιος, βιαια, βιαιον
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εκτοπος, εκτοπον
ελαχιστος, ελαχιστη,

ελαχιστον
επταρους, επταρουν
ευκολος, ευκολον
ευσεβης, ευσεβες
λευκος, λευκη, λευκον
μελας, μελαινα, μελαν
νεος, νεα, νεον
Πανελληνιος,

Πανελληνια,
Πανελληναον

πετρωδης, πετρωδες

πρεσβυτερος,
πρεσβυτερα,
πρεσβυτερον

Numerali
V. ΓEnchiridion, ρ. 426.

Preposizioni
εντος (+gen.)

Avverbi
εμπαλιν
ενιοτε

Lexicon

ουδαμου
πολλαχοσε
πορρωτερω
σχεδον

Locuzioni
δειπνον αιρεω
ηκιστα γε
πανταχου της γης
που γης;
σπονδας ποιεομαι

(+dat.)
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GRAMMATICA DI CONSULTAZIONE

PARTEI: NOZIONIDI FONETICA

§ 1.LA PRONUNZIA CLASSICA DEL GRECO
Quando, dopo la caduta di Costantinòpoli nelle mani dei turchi (1453), i dòtti

bizantini emigrati in Italia riportarono in Occidente la conoscenza del greco antico,
che v'era stata quasi del tutto spenta lungo il medio evo, essi portaron con sé anche la
loro pronunzia, eh'è sostanzialmente la stessa del greco moderno; la caratteristica
forse più tipica di quella maniera di pronunziare è la lettura come i non solo dello i, ma
anche dell'ri, dell'u e dei dittonghi ει, οι e υι, sicché essa è detta iotacistica, ο anche
itacistica (perché la vocale η si chiama ita).

Alla pronunzia bizantina allora invalsa il grande umanista olandese Erasmo da
Rotterdàm (14667-1536) oppose, nel dialogo De rèctà Latini Graecìque sermónis
prónùntiàtióne (1528), un tentativo di ricostruzione della pronunzia antica; la pro­
nunzia erasmiana (o anche etacistica, perché Γη si chiama età) è, oramai da più d'un
secolo, tradizionale nella scuola italiana, ed è intemazionalmente molto diffusa: per
questo l'abbiamo descritta per sommi capi nell'introduzione, a p. XVII-XVIII. La
pronunzia bizantina, ch'è chiamata anche roicliniana perché fu difesa dall'umanista
Giovanni Roiclìnio (Reuchlin, 1455-1522), è ancóra usata in certe antichissime for­
mule greche della liturgia cattolica, come il noto Kyrie, elèison (Κυριε, ελεησον,
«Signore, abbi pietà»).

Non c'è dubbio che la pronunzia erasmiana s'avvicini molto più di quella roicliniana
all'effettiva maniera di pronunziare dell'epoca classica; essa però se ne discosta in molti
particolari importanti, ed è in realtà puramente convenzionale. La linguistica storica ha
ricostruito con accuratezza e certezza in complesso sufficienti (anche se forse un po'
minori che nel caso del latino) la pronunzia attica del secolo di Pèricle (V secolo a. C);
le prove sono di diversa natura: testimonianze di grammatici e d'altri scrittori, trascrizioni
e adattamenti di parole greche in altre lingue, come il latino, ο di parole d'altre lingue in
greco, sviluppi storici nel greco bizantino e moderno, confronti colle altre lingue
indeuropee, considerazioni sulla struttura della lingua ecc. E bene che conosciate le
caratteristiche fondamentali della pronunzia attica classica, anche se a scuola usate
probabilmente la tradizionale pronunzia erasmiana, così che, quando al liceo leggerete
qualche testo di Piatone ο Senofónte, abbiate almeno un'idea di com'essi dovevan
sonare sulla bocca dei loro autori, ο agli orecchi dei contemporanei.

Ecco dunque le principali differenze tra la pronunzia attica classica, ricostruita dai
linguisti, e quella erasmiana, descritta a p. XVII-XVIII:

1) Vocali.Le vocali greche, come quelle latine, potevano esser lunghe (η, ω, Ct,t, Ο)
ο brevi (ε, ο, α, ι, υ), secondo il tempo maggiore ο minore impiegato per pronunziarle,
e tale differenzadi durata (o quantità) era fatta sentire chiaramente nella pronunzia.
Per rendervi conto della differenza tra vocali lunghe e brevi dite più volte, ascoltando­
vi attentamente mentre le pronunziate, le parole italiane pala spalla: noterete che in
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pala la prima a, accentata, è lunga (pala), mentre inpalla essa è breve (così in seno e
senno, era e erra,pìne epinne,fora eforra, pòro eporro, bruto e brutto).

Notate che son sempre lunghe le due vocali η e ω (= e, ó), son sempre brevi le altre
due ε e o, mentre le vocali α, ι e υ possono essere, secondo i casi, brevi ο lunghe. In
questo corso, quest'ultime tre vocali, quando sono lunghe, portano sempre una lineet­
ta sopra (a, l, D), e, se non la portano (α, ι, υ), è segno che son brevi (per esempio, in
'Ασια il primo a è breve, e così pure lo ι, mentre il secondo a è lungo); potete così
sempre sapere la quantità d'una vocale, e questo è importante non solo per la pronun­
zia, ma anche per l'accentazione e per altri motivi.

Le vocali che portano l'accento circonflesso, e Γα del dittongo et, son sempre
lunghi; per questo motivo abbiamo in questi casi tralasciato, come inutile, la lineetta:
per esempio, nel genitivo αγορας il secondo α è lungo come nel nominativo αγορα,
e nel dativo οικια Γα è lungo (= oìkìg) come in oìkìCc,oìkìCcv,οικιδς.

Tra Γη e Γω da una parte e Γε e Γο dall'altra c'era una differenza non solo di
quantità, ma anche di qualità del suono, giacché le vocali lunghe eran più aperte delle
brevi corrispondenti; sicché

Γη si pronunziava più ο meno come nell'italiano stèla, cioè come un'e lunga e
aperta;
Γε non molto diversamente dall'e di stélla, cioè da un'e italiana breve e chiusa;
Γω come in pòlo, cioè come un ο italiano lungo e aperto;
l'o come in póllo, cioè come un ο breve e chiuso.
2) Dittonghi. I dittonghi α (= Oc,v. qui sopra, 1), η, ω (come i più rari αυ, ηυ, ωυ) sono

a volte chiamati dittonghi lunghi: in realtà, tutti i dittonghi greci sono lunghi, ma
questi, a differenza degli altri, hanno lunga la prima vocale (Ct,η, ω). Ι dittonghi lunghi
α, η, ω si scrivono ora perlopiù (nella scrittura minuscola, v. l'introduzione a p. XIX)
collo iota sottoscritto, e questo iota non si legge; si tratta però d'una pronunzia
posclassica, e l'uso ortografico dello iota sottoscritto è addirittura bizantino: nel V
secolo lo iota era normalmente scritto sul rigo, e ancóra pronunziato.

Ubi e Γου in epoca classica non eran veri dittonghi, giacché si pronunziavano
rispettivamente come un'e lunga e chiusa (cioè, grosso modo, come nell'italiano séra)
e come un u lungo (italiano lupo).

3) Consonanti (per lo spirito aspro v. l'introduzione a p. XIX). Le aspirate φ, θ e χ
si proferivano rispettivamente come/?, t e k accompagnati (non seguiti!) da una certa
aspirazione (ph, t, hf1,più ο meno come nell'inglese power, town e king).

Il σ si leggeva sordo, ossia come nell'italiano sole, asociale (si leggeva però sono­
ro, come nell'italiano sbaglio, davanti a β, δ, γ, μ).

Lo ζ era pronunziato come sd nell'italiano sdentato.
4) Accento. L'accento greco era molto probabilmente diverso dal nostro: mentre

infatti quest'ultimo è intensivo, cioè consiste in un massimo &intensità in corrispon­
denza della sillaba accentata, quello greco era musicale: la sillaba accentata era cioè
pronunziata con un'altezza maggiore di quella delle altre sillabe della parola.

§ 2. LE SILLABE
Una parola greca ha tante sillabe quante vocali e dittonghi: αν-θρω-πος (tre silla­

be), αι-τι-ος (tre sillabe; per i dittonghi v. l'introduzione a p. XVIII).
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Nel dividere in sillabe le parole si seguono perlopiù le stesse regole che in italiano.
Notate che due vocali consecutive appartengono alla stessa sillaba solo se formano un
dittongo (osservate per esempio, in αι-τι-ος qui sopra, che αι- non si divide perché è
dittongo, mentre il gruppo i-o si divide perché non forma dittongo); inoltre, mentre in
italiano si divide per esempio asta (cioè l'èsse seguita da consonante, ο èsse impura,
s'unisce nella scrittura alla consonante che segue), in greco si divide per esempio ασ-τυ.

§3. LA QUANTITÀ
Per la quantità delle vocali v. il § 1.
I dittonghi son sempre lunghi. Ai fini dell'accento però i dittonghi finali -ai e -οι

son considerati brevi (tranne che nell'ottativo, un modo verbale che studierete nel II
volume di questo corso).

Esiste anche, oltre alla quantità delle vocali di cui abbiamo parlato, una quantità
delle sillabe. La quantità sillabica è importante specialmente per la metrica, mentre le
leggi dell'accento, di cui parleremo subito, si fondano sulla sola quantità vocalica;
per questi motivi possiamo per ora prescindere dalla quantità delle sillabe.

§4. GLIACCENTI
Per i tre tipi d'accento (acuto, grave e circonflesso) v. l'introduzione a p. XIX.
Nei § 4 e 5 per «vocale» intendiamo, per brevità, «vocale ο dittongo».
L'accento acuto può cadere sull'ultima, sulla penultima ο sulla terzultima vocale

(καλος, καλλιων, καλλιστος); il circonflessopuò cader solo sull'ultima ο sullapenul­
tima (τιμω, τιμωμεν); il grave solo sull'ultima (καλος και αγαθος).

Le parole che hanno l'acuto sull'ultima vocale si chiamano ossitene; sulla penul­
tima, parossìtone; sulla terzultima, proparossitone; quelle che hanno il circonflesso
sull'ultima, perispòmene; sulla penultima, properispòmene.

Come si vede dall'ultimo esempio (καλος και αγαθος), l'accento acuto sull'ulti­
ma vocale (καλος, και) si cambia in grave quando segue immediatamente, senza segni
d'interpunzione, un'altra parola, non però se questa parola è un'enclitica (αγρος τις;
ν. il § 7).

L'acuto (e quindi anche il grave)può cader su vocali sia brevi sia lunghe (καλος,
καλη), il circonflesso solo su vocali lunghe (κρηνων).

§ 5. LE LEGGI FONDAMENTALI DELL'ACCENTAZIONE
Come abbiamo visto, l'accento può cader solo su una delle tre ultime vocali.

a) Sulla terzultima
Se l'accento cade sulla terzultima vocale, non può esser che acuto: ανθρωπος.

b) Sulla penultima
Se l'accento cade sulla penultima vocale,
- l'accento è circonflesso se la penultima vocale è lunga e, inoltre, l'ultima vocale

è breve (legge del trochèofinale): οικος, οικοι (il dittongo -οι è considerato breve, § 3);
- in caso contrario l'accento è acuto: πονος (qui la penultima è breve), ανθρωπου

(qui è lunga l'ultima).
e) Sull'ultima

Se l'accento cade sull'ultima vocale, può essere acuto ο (se la vocale è lunga)
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anche circonflesso, senza che si possa prevedere: τιμη, τιμω.

Spostamenti e cambiamenti dell 'accento nella flessione
1) L'acuto può star sulla terzultima vocale solo se l'ultima è breve. Perciò, per

esempio, ανθρωπος diventa ανθρωπου, parossìtono, nel genitivo.
2) Ugualmente, il circonflesso può star sulla penultima vocale solo se l'ultima è

breve. Perciò, per esempio, il circonflesso d'οικος si cambia in acuto nel genitivo
οικου.

§ 6. L'ACCENTO NEL NOME E NEL VERBO
a) Nel verbo l'accento è regressivo, cioè cade il più indietro possibile (in altre parole,
il più possibile vicino all'inizio della parola), nei limiti delle leggi generali
dell'accentazione (v. il § 5, in fondo): per esempio, l'imperativo di λαμβανω è λαμβανε.
b) Nei nomi (sostantivi, aggettivi, pronomi, e anche participi), l'accento è invece
stabile, cioè resta nella stessa posizione del nominativo singolare (maschile) finché lo
consentono le leggi dell'accento; la posizione dell'accento nel nominativo non è
prevedibile, e dev'essere imparata caso per caso: ανθρωπος, ολιγος, καλος.

§7. LE PAROLE ΑΤΟΝΕ
Quasi tutte le parole greche portano un accento; alcune poche però, dette àtone, ne

son prive, perché s'appoggiano, per l'accento, ο alla parola che precede (enclìtiche,
per esempio αγρος τις; cfr. Γitaliano parlami, dovendosi e il latino rosàque, armàye)
ο a quella che segue (proclìtiche, per esempio ο λυκος).

Enclìtiche
Le enclitiche che son presentate in questo I volume sono: alcune forme dei prono­

mi personali di prima e seconda persona singolare (με, μου, μοι; σε, σου, σοι); il
pronome e aggettivo indefinito τις, τι (non l'interrogativo τις;, τι;); gli avverbi inde­
finiti που, ποι, πως, ποτε, ποθεν (non gl'interrogativi corrispondenti, accentati); la
particella γε; la congiunzione τε; le forme del presente indicativo d'εiμι e φημι,
tranne le seconde singolari ει e φης.

a) Se la parola che precede l'enclitica ha l'acuto ο il circonflesso sull'ultima (parola
ossìtona ο perispòmend), essa non cambia l'accento, né s'accenta l'enclitica:
αγρος τις, αγροι τινες; φιλω σε, φιλω τινα.
b) Se la parola che precede l'enclitica ha l'acuto sulla penultima (parossìtona),
l'enclitica prende un accento solo se è bisillaba (sulla seconda sillaba, acuto se questa
è breve, circonflesso se questa è lunga):
πονος τις; ανθρωπου τινος, ανθρωπων τινων.
e) Se la parola che precede l'enclitica ha l'acuto sulla terzultima (proparossìtona)
oppure il circonflesso sulla penultima (properispòmena), essa prende un secondo
accento (acuto) sull'ultima:
ανθρωπος τις, ανθρωποι τινες; οικος τις, οικοι τινες.

La parola ch'è seguita dall'enclitica ha quindi in questo caso due accenti; l'enclitica
resta invece disaccentata.

438



Grammatica di consultazione

Osservazioni

1. Se si susseguono due ο più enclitiche, solo l'ultima resta disaccentata, mentre la
precedente ο le precedenti portano un accento acuto: τις τι μοι φησιν.

2. La voce verbale εστι(ν) s'accenta sulla penultima, εστι(ν), quand'è in principio
di frase, ο è preceduta da ουκ, ο significa «esiste» ο «è possibile, è lecito».

Proclìtiche
Le proclitiche (parole atone monosillabe che si scrivono senz'accento perché s'ap­

poggiano alla parola che segue, per esempio ου, ει), quando son seguite da una ο più
enclitiche prendono un accento acuto (non grave): ει τις; ου τις.

§ 8. FENOMENI FONETICI CHE RIGUARDANO LE VOCALI:
LA CONTRAZIONE

Quando s'incontrano, nel corpo della parola, due vocali di suono a, e, ο, ο una di
queste vocali e un dittongo, avviene una contrazione. Il risultato della contrazione è
sempre una vocale lunga ο un dittongo.

Per le contrazioni valgono queste regole pratiche:

a) Due vocali di suono simile si contraggono nella lunga corrispondente: G, η, ω:
δηλοω >δηλω.

Eccezioni:ε + ε>ει;ο + ο>ου:
φιλεετε > φιλειτε;
δηλοομεν > δηλουμεν.

b) Nell'incontro d'un'a con un'e prevale, nella forma lunga, la vocale che precede: Oc,η:
τιμαετε > τιματε;
τειχεα > τειχη.

e) In tutti gli altri casi d'incontri di due vocali l'esito è sempre ω:
τιμαω > τιμω;
τιμαομεν > τιμωμεν;
ποιεω > ποιω eccetera.
Eccezioni: ο + ε > ου; ε + ο > ου:
δηλοετε > δηλουτε;
φιλεομεν > φιλουμεν.

d) Se s'incontrano una vocale e un dittongo, la vocale si contrae, secondo le regole
viste dianzi, col primo elemento del dittongo; quindi, se segue ι si sottoscrive, se
segue υ scompare:

*λυεσαι > λυεαι (§ 1la) > λυη;
τιμαει > τιμα (però gl'infiniti come τιμαειν si contraggonoin -αν: τιμαν);
τιμαουσι > τιμωσι;
φιλεουσι > φιλουσι;
νοου > νου eccetera.
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Osservate le contrazioni seguenti:
ε + ει > ει: φιλεει > φιλει;
ε + οι > οι: οστεοις > οστοις;
ο + ει > ου: δηλοειν > δηλουν;
ο + οι > οι: νοοι > voi.

Quanto all'accento, se prima della contrazione esso cadeva sulla prima vocale,
dopo la contrazione è circonflesso (ne avete molti esempi qui sopra); se invece prima
della contrazione cadeva sulla seconda vocale (o sul dittongo), dopo la contrazione è
acuto:εφιλεομεθα > εφιλουμεθα.

§ 9. FENOMENI FONETICI CHE RIGUARDANO LE VOCALI: L'APOFONIA
Col nome a'apofonia (o alternanza vocalica, ο gradazione vocalica) s'intende il

fenomeno, abbastanza frequente in greco, per cui la vocale (o il dittongo) d'un tema
nominale ο verbale cambia, in forme diverse, il suo suono (apofonia qualitativa) ο la
quantità (apofonia quantitativa) ο tutt'e due.

In questo I volume avete trovato diversi esempi di tale fenomeno, come i seguenti:
λειπ-/λιπ- :presenteλειπ-ω, aoristoε-λιπ-ον; φευγ-/φυγ- :presenteφευγ-ω, aoristo
ε-φυγ-ον; γεν-/γ ν- (in γν- la vocalemanca affatto:grado zero): aoristoε- γεν- ομην,
presente γι-γν-ομαι; e, nella declinazione: -Oc-/-oc-nei sostantivi della prima come
θαλαττα (nominativo), θαλαττης (genitivo, per l'originario θαλαττδς, ν. il § 10);
-o-l-ε- nei sostantividella seconda:λυκος ecc, ma vocativoλυκε; -ω-/-ο- nei temi
in -v- della terza come δαιμων (nominativo),δαιμονος (genitivo); -η-/-ε-/grado zero
per esempioin πατηρ, πατερα, πατρασι (< *πατρ-σι).

§ 10.FENOMENI FONETICI CHE RIGUARDANO LE VOCALI: L'ALFA PURO
E IMPURO

Nel dialetto attico, l'Ocoriginario è passato a η, ma s'è conservato quand'era prece­
duto da ε, ι oppure ρ (cosiddetto alfa puro):

oìkìG (1*-Oc-puro del tema s'è qui conservato), ma κρηνη (Γ-G- impuro del tema
κρηνα- è qui diventato η);

επειρασα, aoristo di πειραω, ma ετιμησα, aoristo di τιμαω (ν. il §44).

§11. ALCUNI MUTAMENTI FONETICI CHE RIGUARDANO
LE CONSONANTI

a) Caduta del -σ- intervocalico
II -σ- tra due vocali nel corpo della parola di regola cade senza lasciar traccia:
*γενεσος > γενεος > γενους (§ 8).

b) Caduta del -f=- intervocalico
II -p- (digamma ο vau, un'antica consonante poi scomparsa, che si pronunziava

come l'w- italiano &uomo) cade anch'esso, tra due vocali nel corpo della parola, senza
lasciar traccia:

*βορες (cfr. il latino bovès) > βοες; òf ις (cfr. il latino oyis) > οις.
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e) Occlusiva + σ
L'incontro tra una consonante occlusiva (o muta: labiale, dentale ο velare) e un σ

da luogo a diversi cambiamenti fonetici:
1)labiale (π, β,φ) + σ > ψ (=ps): φλεψ, φλεβ-ος, dativo plurale φλεψι < *φλεβ-σι;
2) dentale (τ, δ, θ) + σ: è come se cadesse, senza lasciar traccia, la dentale (ma in

realtà la dentale s'assimila al σ, cioè diventa σ anch'essa, poi il gruppo σσ si semplifica
in σ): παις, παιδ-ος, dativoplurale*παιδ-σι > παισι;

3) velare (κ, γ, χ) + σ > ξ (= L·): dativo plurale *κηρΟκ-σι > κηρυξι.

d) ντ+ σ
II gruppo ντ davanti a σ è come se cadesse (ma in realtà il fenomeno è più comples­

so), lasciando peraltro una traccia di sé nell'allungamento della vocale precedente
(allungamento di compenso); notate in particolare che Γε s'allunga in ει e l'o in ου:

*λυοντ-σι (dativoplurale del presente participio) > λυουσι;
*λεοντ-σι > λεουσι.

§12. L'ELISIONE
Per l'elisione tra parola e parola (per esempio δι'ολιγου) e per l'elisione, ossia

caduta, della vocale finale d'un preverbio davanti a una forma verbale principiante
per vocale v. p. 101.

§ 13.IL vEFELCISTICO EALTRE CONSONANTI MOBILI
a) // ν efelcistico

Per i casi in cui s'usa, nelle forme che lo possono avere, il ν efelcistico<,ο mobile, v.
p. 9 (si tratta d'una semplificazione rispetto all'uso dei prosatori attici; nello scrivere
in greco vi potete però attenere a queste regole).

Prendono il ν efelcistico le seguenti parole e classi di parole presentate in questo I
volume:

1) i dativi plurali della terza declinazione in -σι(ν): ανδρασι(ν); le forme in -σι(ν)
con valore di complementi di stato in luogo (si tratta di forme dell'antico caso locativo):
Αθηνησι(ν), «inAtene»;

2) le terze persone singolari e plurali dei verbi in -σι(ν): φησι(ν), εισι(ν), λυουσι(ν);
le terze singolari in -ε(ν): ελΟσε(ν);

3) le parole εστι(ν) e εικοσι(ν), «vénti».

b) Altre consonanti mobili
1)La negazione s'usa nelle tre forme (proclitiche) ου, ουκ, ουχ: la prima davanti a

consonante (ου μονον), la seconda davanti a vocale con ispirito dolce (ουκ εγω), la
terza davanti a vocale con ispirito aspro (ουχ αιρεω).

2) L'avverbio ουτω diventa ουτως specialmente davanti a vocale; sempre davanti
a vocale, la preposizione εκ (proclitica) prende la forma εξ.
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PARTEII: MORFOLOGIA

§ 14. L'ARTICOLO

Singolare
M.

Nom.
Acc.
Gen,
Dat

ο
τον
του
τω

E
η

την
της
τη

λ:
το
το

του
τω

Plurale
Μ.
οι

τους
των
τοις

Ε
αι
τας
των
ταις

Ν.
τα
τα

των
τοις

Ο, η, το corrisponde per il significato dXYarticolodeterminativo italiano il {lo), la;
il greco non conosce una forma equivalente di per sé all'articolo indeterminativo ita­
liano un (uno), una, ma vi corrisponde a volte l'aggettivo indefinito τις, τι (§ 27):
ανθρωπος τις, «un uomo».

Notate che il genitivo e il dativo, singolari e plurali, hanno il circonflesso, e che le
forme senza il τ- iniziale, ο, η, οι, ai, hanno lo spirito aspro e sono proclitiche (v. il
§ 7); le altre forme han tutte l'acuto, che praticamente si cambia sempre in grave (§ 4).

Levate le forme proclitiche, l'articolo si declina come un aggettivo della prima
classe, sul modello (anche per l'accento, v. il § 20) di καλος, καλη, καλον, dai temi
το -/τα-; ma il nominativo e accusativo neutro singolare è το, senza il -v: la termina­
zione -o del neutro singolare è caratteristica dei pronomi (giacché l'articolo era origi­
nariamente un pronome, v. il § 50), e deriva da *-o-δ, coli'antica desinenza pronominale
-δ, poi caduta (confrontate il latino id, illud, istud ecc.)

§ 15. LA DECLINAZIONE: GENERI, NUMERI E CASI
La flessione nominale (ossia dei sostantivi, aggettivi, pronomi e participi), ο decli­

nazione, conosce in greco:
a) Tre generi: il maschile, ilfemminile e il neutro. Sono di regola neutri, tra l'altro,

i sostantivi che indicano oggetti concreti, come το δενδρον, e i diminutivi, come το
παιδι ον (diminutivodi παις, παιδος).

b) Tre numeri: il singolare, iìplurale e il duale (quest'ultimo numero, d'uso un po'
raro, vi sarà presentato nel II volume di questo corso).

e) Cinque casi: il nominativo, il vocativo, Υaccusativo, il genitivo e il dativo.
Il nominativo, il vocativo e l'accusativo si chiamano casi retti, il genitivo e il dativo

casi obliqui.
Notate che:

- come in latino, i neutri hanno sempre le stesse terminazioni nei tre casi retti (una
nel singolare e una nel plurale);

- il genitivo plurale esce sempre, prescindendo dall'accento, in -ων;
- il dativo singolare esce sempre, di nuovo prescindendo dall'accento, in -ι, sotto­

scritto (I e II declinazione) ο no (III declinazione);
- il nominativo e il vocativo son sempre uguali nel plurale (spesso, ma non sempre,

anche nel singolare).
Per l'accento nella declinazione v. il § 6b.
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§ 16. LE TRE DECLINAZIONI DEI SOSTANTIVI: SCHEMA RIASSUNTIVO
Prima declinazione (temi in -G-):

In attico Γ-Cc- passa a η, tranne che dopo ε, ι, ρ {alfapuro, § 10):
η κρηνη, tema κρηνα-;
η οικια, temaοικια-;
ο δεσποτης, tema δεσποτα-;
ο νεανιας, temaνεανια-.

Ci son poi alcuni sostantivi femminili della prima che si declinano da un tema
alternante (cioè con apofonia, v. il § 9) in -<Χ-/-α-, per esempio η θαλαττα, tema
θαλαττδ -/θαλαττα -.

Seconda declinazione (temi in -o-):
ο αγρος, tema αγρο-;
το δενδρον, tema δενδρο-.
In alcuni sostantivi Γ -ο- del tema è preceduto da un altro ο ο da un ε (-οο-, -εο-);

in questi casi s'ha contrazione (§ 8):
ο νους, tema voo-;
το οστουν, tema οστεο-.

Terza declinazione (temi in consonante, in -ι- breve ο in -υ- breve, in dittongo):
ο παις, ιεη^παιδ-;
η πολις, tema πολι-;
το αστυ, tema αστυ-;
ο βασιλευς, tema βασιλευ-.

§ 17. LA PRIMA DECLINAZIONE (TEMI IN -G-)
Possiamo distinguere sei classi di sostantivi della prima declinazione (quattro di

femminili e due di maschili); qui diamo per ciascuna un esempio, secondo il quale si
declinano tutti i sostantivi della stessa classe. Per una trattazione e spiegazione parti­
colareggiata di ciascuna classe v. le p. 78-80.

Femminili:

1. η κρηνη, tema κρηνδ- (temi in -G- impuro);
2. η oìkìCc,tema oìkiG- (temi in -Oc-puro);
3. η θαλαττα, genitivoτης θαλαττης, temaθαλαττο:-/θαλαττα- (temialternan­

ti in -α -/ -Oc- impuro) ;
4. η μαχαιρα, genitivo της μαχαιρας, tema μαχαιρα-/μαχαιρα- (temi alter­

nanti in -a-/-0c- puro).

Maschili:

5. ο πολιτης, tema πολιτδ- (temi in -Cc- impuro);
6. ο νεδνιας, tema νεδνιδ- (temi in -Cc- puro).
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Femminili

1.

2.

3.

4.

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Singolare
η
ω

κρηνη
κρηνη

την κρηνην
της
τη

η
•Τω

την
της
τη

η
ω

κρηνης
κρηνη

οικια
οικια
οικιαν
οικιας
οικια

θαλαττα
θαλαττα

την θαλαττ&ν
της
τη

η
ω

θαλαττης
θαλαττη

μαχαιρα
μαχαιρα

την μαχαιραν
της
τη

μαχαιρας
μαχαιρα

Plurale
αι
ω

τας
των
ταις

αι
ω

τας
των
ταις

αι
ω

τας
των
ταις

αι
ω

τας
των
ταις

κρηναι
κρηναι
κρηνας
κρηνων
κρηναις

οικιαι
οικιαι
οικιας
οικιων
οικιαις

θαλατται
θαλατται
θαλαττας
θαλαττων
θαλατταις

μαχαιραι
μαχαιραι
μαχαιρας
μαχαιρων
μαχαιραις

Maschili

5. Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

6. Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Singolare
ο
ω
τον
του
τω

ο
ω
τον
του
τω

πολιτης
πολιτα
πολιτην
πολιτου
πολιτη

νε^νιας
νεΟ,νια
νεανιαν
νεανιου
νεανια

Plurale
οι
ω

τους
των
τοις

οι
ω

τους
των
τοις

πολιται
πολιται
πολιτας
πολιτων
πολιταις

νεανιαι
νεανιαι
νεανιας
νεανιων
νεανιαις

Ricordate che tutti i sostantivi della prima declinazione, femminili e maschili, han­
no nel plurale le stesse terminazioni (-αι, -ας, -ων, -αις). In particolare, il genitivo
plurale di tutti i sostantivi della prima è perispòmeno: -ων; tale terminazione deriva
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infatti da un originario *-α-σων, dove -σων era la desinenza, in questo modo: *-ασων
> -αων (§ Ila) > -ων (ν. il § 8, anche per l'accento).

Per le differenze di declinazione che riguardano il singolare v. invece le p. 78-80.
I maschili hanno nel nominativo singolare la desinenza -ς, sicché escono in -ας ο

in -ης e si distinguono facilmente dai femminili; il genitivo singolare termina in -ου
(questa terminazione è presa dalla seconda declinazione, nella quale i maschili sono in
maggioranza). Quanto al vocativo singolare:

- i maschili col tema in alfa puro hanno il vocativo in -G, per esempio ω νεανια;
- i maschili col tema in alfa impuro hanno il vocativo in -η: Ατρειδης, «Atrìde»,

voc. ω Ατρειδη; ma hanno però il vocativo in -a:
a) i nomi di popolo, come Περσης, «persiano», voc. ω Περσα;
b) i sostantivi in -της, come πολιτης, voc. ω πολιτα;
e) i sostantivi composti in -μετρης, -πωλης, -τριβης, come γεωμετρης, «geome­

tra», voc. ω γεωμετρα, αλλδντοπωλης, voc. ω αλλδντοπωλα, παιδοτριβης, «mae­
stro di ginnastica», voc. ω παιδοτριβα.

Nel vocativo ω δεσποτα notate l'accento eccezionalmente ritratto.
Notate infine che i sostantivi della prima ossìtoni, come η αρχη, diventano

perispòmeni nel genitivo e dativo singolari e plurali: αρχης, αρχη, αρχων, αρχαις.

§ 18. LA SECONDA DECLINAZIONE (TEMI IN -o-)
Maschili (e femminili):

1. ο αγρος, tema αγρο-.
Neutri:

2. το δενδρον, tema δενδρο-.
Contratti (maschili e neutri; temi in -oo-, -εο-):

3. ο νους (< νοος), tema νοο-;
4. το οστουν (< οστεον), «osso», tema οστεο-.

Maschili efemminili

Singolare
1. Nom.

Voc.

Acc.
Gen.
Dat

ò αγρος
ω αγρε
τον αγρον
του αγρου
τω αγρφ

Plurale
οι αγροι
ω αγροι
τους αγρους
των αγρων
τοις αγροις

Come il maschile ο αγρος si declinano i non molti femminili della seconda, tra cui
ricordiamo η οδος, η θεος, η νησος, η παρθενος, η ατραπος e molti nomi
propri di città, come η Κορινθος e η Σαμος.
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Neutri

2. Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Singolare
το
ω
το
του
τω

δενδρον
δενδρον
δενδρον
δενδρου
δενδρω

Plurale
τα
■Τ­ω
τα
των
τοις

δενδρα
δενδρα
δενδρα
δενδρων
δενδροις

Come nella prima declinazione, tutti i sostantivi che son ossìtoni nel nominativo
diventano perispòmeni nei casi obliqui del singolare e del plurale: ο αγρος, αγρου,
αγρω, αγρων, αγροις; η οδος, οδου, οδω, οδων, οδοις.

Notate anche l'accento eccezionalmente ritratto nel vocativo d'αδελφóς: ω αδελφε
(confrontate ω δεσποτα, § 17).

Contratti

3. Nom.
Acc.
Gen.
Dat

4. Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Singolare
ò
τον
του
τω

το
το
του
τω

νοος > νους
νοον > νουν
νοου > νου
νοω > νω

οστεον > οστουν
οστεον > οστουν
οστεου > οστου
οστεφ > οστω

Plurale
οι
τους
των
τοις

τα
τα
των
τοις

νοοι> voi
νοους > νους
νοων > νων
νοοις > νοις

οστεα > οστα
οστεα > οστα
αστεων > οστων
οστεοις > οστοις

Per le regole della contrazione ν. il § 8. Notate la forma dei casi retti del plurale dei
neutri, οστα: di regola, ε + α > η (§ 8b), ma qui prevale l'analogia, perché i casi retti
del neutro plurale escon di solito in -a.

Il sostantivo το κανεον per analogia degli altri contratti perispòmeni (come οστουν)
si contrae in κανουν anziché in κανουν.

§ 19. LA TERZA DECLINAZIONE (TEMI IN CONSONANTE, IN -ι- BREVE Ο
IN -υ- BREVE, IN DITTONGO)

Notate le desinenze dei diversi casi:

singolare: nominativo: i neutri nei casi retti hanno il tema puro, ossia non hanno
nessuna desinenza; i maschili e i femminili non hanno nessuna desinenza (e la vocale
finale del tema è allora lunga, come per esempio in πατηρ), oppure hanno la desinenza -ς;

vocativo: è uguale al nominativo oppure è senza desinenza;
accusativo: nei neutri, è naturalmente uguale al nominativo; maschili e femminili:

desinenza -a, ma -v dopo vocale;
genitivo: -ος;
dativo: -ι;
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plurale: nominativo e vocativo: neutri -a, maschili e femminili
accusativo: neutri -a, maschili e femminili, di solito, -ας;
genitivo: -ων;
dativo: -σι(ν).

Prima classe: temi in consonanti diverse:
ο παις, tema παιδ-;
το δνομα, tema ονοματ-;
ο ρητωρ, tema ρητορ-;
ο χειμων, tema χειμων-;
ο λεων, tema λεοντ-.

-ες;

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

Singolare
ò
ω
τον
του
τω

το
t·ω
το
του
τω

παις
παι
παιδα
παιδος
παιδι

δνομα
δνομα
δνομα
ονοματος
ονοματι

Plurale
οι
ω

τους
των
τοις

τα
ω
τα
των
τοις

παιδες
παιδες
παιδας
παιδων
παισι(ν)

ονοματα
ονοματα
ονοματα
ονοματων
ονομασι(ν)

Singolare
Nom
Voc.
Acc.
Gen.
Dai.

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dat

. ò

ω
τον
του
τω

ο
ω
τον
του
τω

ο
■τ·ω
τον
του
τω

ρητωρ
ρητορ
ρητορα
ρητορος
ρητορι

χειμων
χειμων
χειμωνα
χειμωνος
χειμωνι

λεων
λεον
λεοντα
λεοντος
λεοντι

Plurale
οι
ω

τους
των

τοις

οι
ω

τους
των
τοις

οι
ω

τους
των

τοις

ρητορες
ρητορες
ρητορας
ρητορων
ρητορσι(ν)

χειμωνες
χειμωνες
χειμωνας
χειμωνων
χειμωσι(ν)

λεοντες
λεοντες
λεοντας
λεοντων
λεουσι(ν)
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Nel nominativo singolare e nel dativo plurale dei temi in occlusiva (o muta: labiale
[π, β, φ], dentale [τ, δ, θ], velare [κ, γ, χ]), l'incontro tra la consonante finale del tema e
il σ della desinenza da luogo ai cambiamenti fonetici descritti, con esempi, nel § 1le.

La forma ονομα deriva da *ονοματ (tema puro, con caduta del -τ finale); così pure,
λεων < *λεωντ.

Se invece il tema finisce per p, la desinenza del dativo plurale s'aggiunge al tema
senza nessun cambiamento: ρητωρ, ρητορ-ος, dativo plurale ρητορ-σι(ν).

Se poi il tema esce in -ντ-, il risultato, secondo il § 1ld, è -ουσι(ν): λεων, λεοντ-ος,
dat. plur. *λεοντ-σι(ν) > λεουσι(ν); così anche nei participi (v. il § 23), per esempio
λυων, λυοντ-ος, dat. plur. λυουσι(ν) < *λυοντ-σι(ν).

Dei sostantivi col tema in -v-, alcuni (per esempio χειμων, χειμωνος) hanno la
vocale lunga in tutti i casi, mentre altri (per esempio δαιμων, δαιμονος) l'hanno solo
nel nominativo singolare, e in tutti gli altri casi hanno una breve (v. il § 9); notate il
dativo plurale χειμωσι(ν), δαιμοσι(ν): praticamente, è come se il -v- finale del tema
cadesse, davanti al -σ- della desinenza, senza lasciar traccia (ma in realtà l'origine di
queste forme è più complessa, e non può essere spiegata qui).

Notate che i sostantivi della terza con tema monosillabo, come per esempio φλεψ,
φλεβος, tema φλεβ-, hanno nei casi obliqui del singolare e del plurale l'accento sul­
l'ultima (circonflesso nel genitivo plurale, altrimenti acuto): φλεβος, φλεβι, φλεβων,
φλεψι(ν); eccezione: παιδων.

Seconda classe: temi in -εσ-:
το τειχος (temaτειχεσ-);
η τριηρης (tema τριηρεσ-).

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Singolare
το
ω
το
του
τω

τειχος
τειχος
τειχος
τειχους < τειχεος
τειχει

Plurale
τα
^ω
τα
των
τοις

τειχη < τειχεα
τειχη < τειχεα
τειχη < τειχεα
τειχων < τειχεων
τειχεσι(ν) < *τειχεσσι(ν)

Nella maggior parte delle forme il σ intervocalico cade (§ Ila) e le due vocali si
contraggono (§ 8); così, nel genitivo singolare: *τειχεσος > τειχεος > τειχους.

Il nominativo-accusativo singolare τειχος è il tema puro, con un diverso grado
apofonico (-o- anziché -ε-: § 9).

Nel dativo plurale il doppio σ si semplifica: *τειχεσ-σι(ν) > τειχεσι(ν).

Singolare
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

η τριηρης
την τριηρη < τριηρεα
της τριηρους < τριηρεος
τη τριηρει

Plurale
ai τριηρεις < τριηρεες
τας τριηρεις
των τριηρων < τριηρεων
ταις τριηρεσι(ν) < *τριηρεσσι(ν)
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Si tratta propriamente d'un aggettivo sostantivato: «(la nave) a tre ordini di remi,
la trirème». Notate l'accentazione irregolarmente parossìtona del genitivo plurale
(dovuta all'analogia delle altre forme), e osservate che per l'accusativo plurale s'usa la
stessa forma del nominativo plurale.

Terza classe: temi in vocale e in dittongo:
η πολις, tema πολι-;
το αστυ, tema αστυ-;
ο βασιλευς, temaβασιλευ-;
η ναυς, tema ναυ-;
ο βους,

Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

η πολις
ω πολι
την πολιν
της πολεως
τη πολει

Plurale
ai πολεις
ω πολεις
τας πολεις
των πολεων
ταις πολεσι(ν)

Ι sostantivi come πολις si declinano in realtà da due temi diversi: uno in -ι- (πολι-)
e uno in -ει- (πολει-), propriamente due diversi gradi apofonici (v. il § 9).

Dal tema in -ι- derivano i casi retti del singolare. Notate in particolare l'accusativo
singolare in -v: come abbiamo detto, questa desinenza è caratteristica dei temi in vo­
cale. Nel vocativo si trova anche ω πολις.

Nel nominativo (e vocativo) plurale *πολει-ες lo -ι- finale del tema cade, e segue
contrazione (§ 8): *πολεες > πολεις. Questa stessa forma è usata anche come accusativo
plurale.

Il genitivo singolare era in origine ποληος (così in Omero), derivato da un altro tema,
πολη-, colla normale desinenza -ος; l'attico πολεως deriva dalla forma più antica per
metàtesi quantitativa, cioè per lo scambio delle quantità delle due vocali: -ηο- > -εω­
; ma l'accento rimase dov'era prima di questo fenomeno, in violazione della regola per
cui l'acuto non può cader sulla terzultima se l'ultima è lunga. La stessa irregolarità
d'accentazione s'osserva, per analogia di πολεως, nel genitivo plurale πολεων, derivato
dall'antico πολη-ων per semplice abbreviamento dell'ri; così si spiega anche il dativo

singolareπολει (dall'omerico πολη-ι).
Da queste forme, che contengono un ε, fu estratto un tema πολε-, da cui deriva il

dativoplurale πολε-σι(ν).

Dal punto di vista pratico, si può dire che il dativo singolare e tutto il plurale
derivino dal tema πολε-.

449



Grammatica di consultazione

Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

το
^ω
το
του
τω

αστυ
αστυ
αστυ
αστεως
αστει

Più
τα
ω
τα
των
τοις

rale
αστη < αστεα
αστη < αστεα
αστη < αστεα
αστεων
αστεσι(ν)

Anche αστυ si declina in realtà da due temi diversi: uno in -υ- (αστυ-), da cui
deriva la sola forma dei casi retti del singolare, e uno in -ερ - (αστερ-). Il -f­
intervocalico cade (§ 1lb), e nei casi retti del plurale segue contrazione (§ 8): *αστερ-α
> αστεα > αστη; il genitivo singolare αστεως è forse analogico di πολεως, e presenta
la stessa accentazione irregolare (com'anche αστεων, cfr. πολεων); il dativo plurale
αστε-σι(ν) si spiega come πολε-σι(ν).

Dal punto di vista pratico, si può dir che il dativo singolare e tutto il plurale derivi­
no da un tema αστε-.

Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

ò
ω
τον
του
τω

βασιλευς
βασιλευ
βασιλεα
βασιλεως
βασιλει

Plurale
οι
ω

τους
των
τοις

βασιλης
βασιλης
βασιλεας
βασιλεων
βασιλευσι(ν)

Diverse forme derivano da un tema βασιληρ-: acc. sing. βασιλεα (notate
Va) < *βασιληρ-α, gen. sing. βασιλεως < βασιληρ-ος, acc. plur. βασιλεας (notate
Vgì)< *βασιληρ-ας (il ρ intervocalico cade [§ 1lb] e segue metàtesi quantitativa
[v. qui sopra, p. 449]); dat. sing. βασιλει < *βασιληρ-ι, gen. plur. βασιλεων
< *βασιληρ-ων (con abbreviamento dell'ri); nom. plur. βασιλης < *βασιληρ-ες
(con contrazione [§ 8b]; ma nell'attico più recente βασιλεις).

Come βασιλευς si declinano pochi sostantivi, tutti maschili e indicanti spesso
un'occupazione ο mestiere, per esempio ιερευς, «sacerdote», χαλκευς, «fabbro».

Singolare
Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dat.

η ναυς
ω ναυ
την ναυν
της νεως
τη νηι

Plurale
αι νηες
ω νηες
τας ναυς
των νεων

ταις ναυσι(ν)

Ι casi retti del singolare, l'accusativo e il dativo plurali derivano dal tema ναυ-; le
altre forme invece da un tema νηρ-, con caduta del f=intervocalico (§ 1lb; in νεως
notate la metàtesi quantitativa [v. qui sopra, p. 449], in νεων l'abbreviamento dell'ri).
Confrontate il latino nàvis.
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Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat.

ο βους
ω βου
τον βουν
του βοος
τφ βοι

Plurale
οι βοες
ω βοες
τους βους
των βοων
τοις βουσι(ν)

Davanti a vocale il tema è βορ- (confrontate il latino boy_­
is, genitivo di bós\ e il f intervocalico cade (§ 1lb): per esempio, βοος < *βορος.

In quest'ultimi due sostantivi l'accusativo plurale è uguale al nominativo singola­
re; naturalmente, le due forme si distinguono grazie al contesto, e spesso anche grazie
all'articolo che le accompagna.

Quarta classe: temi in -p- con alternanza (-ηρ-. -ερ- e -p-ì
Appartengono a questa classe i quattro sostantivi ανηρ, πατηρ, μητηρ e θυγατηρ,

d'uso molto frequente.

Singolare
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

ò
ω
τον
του
τω

Plurale
Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

οι
ω

ανηρ
ανερ
ανδρα
ανδρος
ανδρι

ανδρες
ανδρες

τους ανδρας
των ανδρων
τοις ανδρασι(ν)

ο
ω
τον
του
τω

οι
ω

πατηρ
πατερ
πατερα
πατρος
πατρι

πατερες
πατερες

τους πατερας
των πατερων
τοις πατρασι(ν)

η μητηρ
ω μητερ
την μητερα
της μητρος
τη μητρι

αι μητερες
ω μητερες
τας μητερας
των μητερων
ταις μητρασι(ν)

η θυγατηρ
ω θυγατερ
την θυγατερα
της θυγατρος
τη θυγατρι

αι θυγατερες
ω θυγατερες
τας θυγατερας
των θυγατερων
ταις θυγατρασι(ν)

Questi sostantivi si declinano ciascuno da tre temi diversi, che corrispondono a tre
diversi gradi apofonici (v. il § 9): grado allungato (vocale lunga: ανηρ-, πατηρ-,
μητηρ-, θυγατηρ-\ grado normale(vocalebreve:ανερ-, πατερ-, μητερ-, θυγατερ-),
grado zero (in cui la vocale manca affatto: ανδρ- [coli'inserimento, ο epèntesi, d'un
-δ- per facilitarlapronunzia], πατρ-, μητρ-, θυγατρ-).

I sostantivi indicanti parentela (πατηρ, μητηρ e θυγατηρ) presentano: il grado
allungato nel solo nominativo singolare, il grado zero nel genitivo e dativo singolari
e nel dativo plurale, il grado normale in tutte le altre forme; ανηρ presenta invece: il
grado allungato nel nominativo singolare, il grado normale nel vocativo singolare e il
grado zero in tutte le restanti forme della declinazione. Nel dativo plurale notate la
terminazione -ασι(ν).

Osservate anche l'accentazione delle diverse forme: nella declinazione di πατηρ,
μητηρ e θυγατηρ s'osserva lo stesso comportamento dell'accento, tranne che nel no­
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minativo singolare; in particolare, il vocativo singolare è accentato sulla prima vocale
in tutt'e quattro i sostantivi (ω πατερ, ω μητερ, ω θυγατερ, ω ανερ).

§ 20. GLI AGGETTIVI E I PARTICIPI DELLA PRIMA CLASSE (PRIMA E
SECONDA DECLINAZIONE)
Aggettivi

Singolare
M.

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

καλος
καλε
καλον
καλου
καλω

Ε
καλη
καλη
καλην
καλης
καλη

Ν.
καλον
καλον
καλον
καλου
καλω

Plurale
Μ.
καλοι
καλοι
καλους
καλων
καλοις

Κ
καλαι
καλαι
καλας
καλων
καλαις

Ν.
καλα
καλα
καλα
καλων
καλοις

Notate che gli aggettivi, come καλος, che son ossìtoni nel nominativo singolare
diventano perispòmeni nei casi obliqui del singolare e del plurale di tutt'e tre i generi
(confrontate i § 17, in fondo, e 18).

Gli aggettivi in cui la terminazione -ος è preceduta da ε, ι, ρ escono nel femminile
in -a anziché in -η, e quest'-α si mantiene in tutto il singolare (temi in alfa puro, v. il
§ 10). Notate che, siccome la vocale finale è lunga, l'accento nel fem­
minile si sposta: ραδιος, ραδια, ραδιον; ελευθερος, ελευθερα, ελευθερον.

Singolare

Nom.
Voc.
Acc.
Gen.
Dai.

M.
ραδιος
ραδιε
ραδιον
ραδιου
ραδιω

F.
ραδια
ραδια
ραδιαν
ραδιας
ραδια

Ν.
ραδιον
ραδιον
ραδιον
ραδιου
ραδιω

Plurale
Μ.
ραδιοι
ραδιοι
ροδιους
ροδιων
ραδιοις

F.
ραδιαι
ραδιαι
ραδιας
ροδιων
ραδιαις

Ν.
ραδια
ραδια
ραδια
ροδιων
ραδιοις

Notate l'accentazione delle forme ραδιαι (nom. plur. femm.; regolare secondo il
§ 6b, perché il dittongo -ai è considerato breve, § 3) εραδιων (gen. plur. femm., non
perispòmeno come nei sostantivi della prima declinazione [§ 17]).

Un certo numero d'aggettivi della prima classe, molti dei quali composti (notate in
particolare quelli co\Valfa privativo, v. p. 314), non hanno una serie distinta di forme
per il femminile; essi han dunque due uscite, una per il maschile e il femminile (-ος) e
una per il neutro (-ov): ερημος, -ον; βαρβαρος, -ον; αδηλος, -ον.
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Participi
Si declinano come gli aggettivi della prima classe anche i participi medi in -μενος, -η

, -ov. Giacché la loro declinazione è sempre uguale, basterà l'esempio, che diamo di
séguito, del participio del presente medio di λυω:

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

λυομενος
λυομενον
λΟομενου
λυομενω

λυομενοι
λΟομενους
λυομενων
λΟομενοις

Femminile
λυομενη
λυομενην
λυομενης
λυομενη

λυομεναι
λΟομενδς
λυομενων
λυομεναις

Neutro
λυομενον
λΟομενον
λΟομενου
λυομενω

λυομενα
λυομενα
λυομενων
λΟομενοις

Nello stesso modo si declinano anche i participi del presente medio dei verbi con­
tratti in -ε- (per esempioφιλουμενος < φιλεομενος), in -α- (per esempioτιμωμενος
< τιμαομενος) e in -ο- (per esempio δηλουμενος < δηλουμενος); inoltre, i participi
degli aoristi medi primo (per esempio λυσαμενος) e secondo (per esempio γενομενος).

§ 21. DUE AGGETTIVI IRREGOLARI: μεγας Ε πολυς
I due aggettivi μεγας, μεγαλη, μεγα e πολυς, πολλη, πολυ si declinano regolar­

mente secondo la prima classe (dai temi μεγαλο-/-Cc- e πολλο-/-&-) tranne che nel
nominativo (e vocativo) e accusativo singolari maschili e neutri (che derivano dai
temipiù brevi μεγα- e πολυ-).

Singolare
M.

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

μεγας
μεγας
μεγαν
μεγαλου
μεγαλφ

F.
μεγαλη
μεγαλη
μεγαλην
μεγαλης
μεγαλη

Ν.
μεγα
μεγα
μεγα
μεγαλου
μεγαλφ

Plurale
Μ.
μεγαλοι
μεγαλοι
μεγαλους
μεγαλων
μεγαλοις

F.
μεγαλαι
μεγαλαι
μεγαλας
μεγαλων
μεγαλαις

Ν.
μεγαλα
μεγαλα
μεγαλα
μεγαλων
μεγαλοις

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

Singolare
πολυς πολλη
non è attestato
πολυν
πολλου
πολλω

πολλην
πολλης
πολλη

πολυ

πολυ
πολλου
πολλω

Plurale
πολλοι πολλαι
non è attestato

πολλους
πολλων
πολλοις

πολλας
πολλων
πολλαις

πολλα

πολλα
πολλων
πολλοις
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§ 22. GLIAGGETTIVI DELLA SECONDA CLASSE (TERZA DECLINAZIONE)
Aggettivi col tema in -ov­

Esempio: σωφρων, σωφρον, tema σωφρον-, genitivo σωφρον-ος.

Singolare
M.ef

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat

σωφρων
σωφρον
σωφρονα
σωφρονος
σωφρονι

Ν.

σωφρον
σωφρον
σωφρον
σωφρονος
σωφρονι

Plurale
M.ef.
σωφρονες
σωφρονες
σωφρονας
σωφρονων
σωφροσι(ν)

Ν.

σωφρονα
σωφρονα
σωφρονα
σωφρονων
σωφροσι(ν)

La vocale del tema s'allunga in -ω- solo nel nominativo singolare maschile e
femminile, mentre tutte le altre forme hanno la vocale breve (confrontate i sostantivi
del tipo di δαιμων nel § 19, a p. 448); nel dativo plurale il -v- finale del tema è come
se cadesse senza lasciar traccia davanti al -σ- della desinenza, ma in realtà, come
abbiamo detto, la spiegazione è più complessa.

Si declinano secondo il modello di σωφρων, σωφρον i comparativi irregolari del
tipo di αμεινων, αμεινον (§ 24); essi hanno però anche alcune altre forme d'origine
diversa, che vi saranno presentate nel II volume di questo corso.

Aggettivi col tema in -εσ­
Esempio:αληθης, αληθες, tema αληθεσ-, genitivoαληθους < *αληθεσ-ος.

Masch. efemm.
Nom
Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

. αληθης
αληθεα > αληθη
αληθεος > αληθους
αληθει

αληθεες > αληθεις
αληθεις
αληθεων > αληθων
*αληθεσσι(ν) > αληθεσι(ν)

Neutro
αληθες
αληθες
αληθεος > αληθους
αληθει

αληθεα > αληθη
αληθεα > αληθη
αληθεων > αληθων
*αληθεσσι(ν) > αληθεσι(ν)

Come nei sostantivi della terza declinazione col tema in ­
εσ- (§ 19, ρ. 448), il σ intervocalico cade (§ 1la) e seguono diverse contrazioni (§ 8):
per esempio, genitivo singolare *αληθεσ-ος > αληθεος > αληθους; nel dativoplurale
osservate la semplificazione del doppio σ.

Notate che nell'accusativo plurale maschile e femminile s'usa la stessa forma
(αληθεις) del nominativo plurale.

454



Grammatica di consultazione

§ 23. GLI AGGETTIVI EIPARTICIPI DI DECLINAZIONE MISTA
Parecchi aggettivi e participi seguono nel maschile e nel neutro la terza declinazio­

ne e nel femminile la prima, da un tema alternante in -α-/-α- (v. il § 17); il nominativo
singolare femminile esce perciò in -a, come si vede, a volte, dall'accentazione (per
esempio in πασα, ουσα, ν. il § 5b).

Aggettivi
πας, πασα, παν (temi:παντ-, πασα-)

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

πας
παντα
παντος
παντι

παντες
παντας
παντων
πασι(ν)

Femminile
πασα
πασαν
πασης
παση

πασαι
πασας
πασων
πασαις

Neutro
παν
παν
παντος
παντι

παντα
παντα
παντων
πασι(ν)

ταχυς, ταχεια, ταχυ (temi:ταχυ-, ταχεια-)

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

ταχυς
ταχυν
ταχεος
ταχει

ταχεις
ταχεις
ταχεων
ταχεσι(ν)

Femminile
ταχεια
ταχειαν
ταχειας
ταχεια

ταχειαι
ταχειας
ταχειων
ταχειαις

Neutro
ταχυ
ταχυ
ταχεος
ταχει

ταχεα
ταχεα
ταχεων
ταχεσι(ν)

Nel maschile e neutro, la maggior parte delle forme derivano da un altro tema,
ταχερ-: per esempio, ταχεος < *ταχερ-ος (il f intervocalico cade, § 1lb); nel nom.
plur. masch. seguì una contrazione (§ 8): *ταχερ-ες > ταχεες > ταχεις; il dat. plur.
deriva da un tema in -ε- (ταχε-), che fu estratto dalle altre forme che contenevano un ε.

Dal punto di vista pratico, si può dire che, tolte ταχυς, ταχυν e ταχυ, le altre
forme del maschile e neutro derivano da un tema ταχε-. Distinguete poi attentamente
la terminazione -εος, propria del gen. sing. di questi aggettivi, da -εως dei sostantivi
come αστυ (§ 19, ρ. 450), e osservate che, anche per questi temi, Tace. plur. è uguale,
nel maschile, al nom. plur.
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Participi
II participio del presente attivo segue la declinazione mista:

ειμι: ων, ουσα, δν (temi: οντ-, ουσα-)

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

ων
οντα
δντος
δντι

δντες
δντας
δντων
ουσι(ν)

Femminile
ουσα
ουσαν
ουσης
ουση

ουσαι
ουσας
ουσων
ουσαις

Neutro
νον
>/ον

δντος
δντι

δντα
δντα
δντων
ουσι(ν)

λυω: λυων, λυουσα, λυον (temi: λΟοντ-, λΟουσα-)

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

λυων
λυοντα
λυοντος
λυοντι

λυοντες
λυοντας
λυοντων
λυουσι(ν)

Femminile
λυουσα
λυουσαν
λυουσης
λΟουση

λυουσαι
λυουσας
λι)ουσων

λ!)ουσαις

Neutro
λυον
λυον
λυοντος
λυοντι

λυοντα
λυοντα
λυοντων
λυουσι(ν)

Così si declinano anche i participi del presente dei verbi contratti (diamo solo le
forme con contrazione; v. il § 8):

φιλεω: φιλων, φιλουσα, φιλουν, gen. φιλουντος, φιλουσης, φιλουντος;
τιμαω: τΙμων, τιμωσα, τιμων, gen. τιμωντος, τιμωσης, τιμωντος;
δηλοω: δηλων, δηλουσα, δηλουν, gen. δηλουντος, δηλουσης, δηλουντος.

Anche i participi dell'aoristo attivo (primo, secondo e terzo) seguono la declina­
zione mista:

λυω (aoristoprimo):λυσας, λυσασα, λυσαν (temi:λυσαντ-, λυσασα-)

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Maschile
λυσας
λυσαντα
λυσαντος
λυσαντι

Femminile
λυσασα
λυσασαν
λΟσασης
λυσαση

Neutro
λυσαν
λυσαν
λυσαντος
λυσαντι
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Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

λυσαντες
λυσαντας
λυσαντων
λυσασι(ν)

Femminile
λυσδσαι
λυσασας
λΟσασων
λυσασαις

Neutro
λοσαντα
λυσαντα
λυσαντων
λυσασι(ν)

λειπω (aoristosecondo):λιπων, λιπουσα, λιπον (temi: λιποντ-, λιπουσα-)

Maschile
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

λιπων
λιποντα
λιποντος
λιποντι

λιποντες
λιποντας
λιποντων
λιπουσι(ν)

Femminile
λιπουσα
λιπουσαν
λιπουσης
λιπουση

λιπουσαι
λιπουσας
λιπουσων
λιπουσαις

Neutro
λιπον
λιπον
λιποντος
λιποντι

λιποντα
λιποντα
λιποντων
λιπουσι(ν)

βαινω (aoristo terzo): βας, βασα, βαν, gen. βαντος, βασης, βαντος (temi: βαντ-,
βασα-)

§ 24.1 GRADI DI COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI
Di regola, il comparativo si forma aggiungendo al tema del positivo (maschile) il

suffisso -τερος, -Cc,-ov, il superlativo aggiungendovi -τατος, -η, -ον:

Positivo
ανδρειο-ς
χαλεπο-ς

Comparativo
ανδρειο-τερος
χαλεπω-τερος

Superlativo
ανδρειο-τατος
χαλεπω-τατος.

Come si vede dal secondo esempio, Γ-ο- finale del tema del positivo s'allunga in
ω se la vocale precedente è breve (e non è seguita da più d'una consonante), allo scopo
d'evitar la successione di più di tre vocali brevi.

Positivo
αληθης
σωφρων

Comparativo Superlativo
αληθεσ -τερος αληθεσ -τατος

σωφρον-εσ-τερος σωφρον-εσ-τατος

Αληθεσ-τερος e αληθεσ-τατος son forme regolari, perché il tema d'αληθης è
αληθεσ- (§ 22; in altre parole, Γ-εσ- appartiene al tema); ma queste terminazioni
-εστερος, -εστατος sono state estese analogicamente ad alcuni aggettivi con tema
diverso, come σωφρων.
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II comparativo e il superlativo d'alcuni aggettivi assai comuni escono in -ιων
(maschile e femminile), -lov (neutro), e rispettivamente in -ιστος, -η, -ον:

Positivo
κακος, -η, -ον
καλος, -η, -ον

Comparativo
κακιων, κακιον

καλλιων, καλλιον

Superlativo
κακιστος, -η, -ον

καλλιστος, -η, -ον.

Notate anche queste forme (che hanno la stessa origine, e la stessa declinazione,
delle precedenti):

Positivo
αγαθος, -η, -ον

μεγας, μεγαλη, μεγα
ολιγος, -η, -ον

πολυς, πολλη, πολυ

Comparativo
αμεινων, αμεινον

μειζων, μειζον
ελαττων, ελαττον

πλειων, πλειον ο πλεων, πλεον

Superlativo
αριστος, -η, -ον
μεγιστος, -η, -ον
ολιγιστος, -η, -ον
πλειστος, -η, -ον.

Come abbiamo già detto, questi comparativi si declinano secondo il modello di
σωφρων, σωφρον (§ 22), ma ci sono però anche alcune altre forme d'origine diversa,
che studierete l'anno prossimo.

§ 25.1 DIMOSTRATIVI
ουτος, αυτη, τουτο, «codesto, questo»

Singolare
Masch.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

ουτος
τουτον
τουτου
τουτφ

Femm.
αυτη
ταυτην
ταυτης
ταυτη

Neutro
τουτο
τουτο
τουτου
τουτφ

Plurale
Masch.
ουτοι
τουτους
τουτων
τουτοις

Femm.
αυται
ταυτας
τουτων
ταυταις

Neutro
ταυτα
ταυτα
τουτων
τουτοις

Notate che il genitivo plurale è τουτων per tutt'e tre i generi (compreso il femminile).
In maniera simile si declina τοσουτος, τοσαυτη, τοσουτο, «tanto grande» (nel

plurale, anche «tanti, tanto numerosi»), ma il neutro è anche, e più spesso, τοσουτον.

εκεινος, εκεινη, εκεινο, «quello»

Singolare
Masch.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

εκεινος
εκεινον
εκεινου
εκεινφ

Femm.
εκεινη
εκεινην
εκεινης
εκεινη

Neutro
εκεινο
εκεινο
εκεινου
εκεινφ

Plurale
Masch.
εκεινοι
εκεινους
εκεινων
εκεινοις

Femm.
εκειναι
εκεινδς
εκεινων
εκειναις

Neutro
εκεινα
εκεινα
εκεινων
εκεινοις

Notate che il neutro sia di ουτος sia α'εκεινος esce non in -ov, ma in -o: come
abbiamo già osservato (§ 14), è questa una caratteristica della declinazione dei prono­

458



Grammatica di consultazione

mi; la terminazione -o deriva da *-ο-δ, coll'antica desinenza pronominale -δ, poi
caduta (confrontate l'articolo το, § 14, αυτο, § 26, τι, § 27, δ, § 33 ecc, e d'altra parte
il latino id, illuda istud, quid, quod ecc.)

δδε, ηδε, τοδε, «questo (qui)» (unione dell'articolo determinativo ó, η, το, che si
declina, e della particella enclitica -δε)

Singolare
M.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

δδε
τονδε
τουδε
τωδε

E
ηδε
τηνδε
τησδε
τηδε

Ν.
τοδε
τοδε
τουδε
τωδε

Plurale
Μ.
οιδε
τουσδε
τωνδε
τοισδε

Ε
αιδε
τασδε
τωνδε
ταισδε

Ν.
ταδε
ταδε
τωνδε
τοισδε

Notate che l'accentazione è sempre quella delle forme corrispondenti dell'articolo (quindi
per esempio ηδε, τουσδε coll'acuto, nonostante la legge del trochèo finale, § 5b).

Sia ουτος sia δδε ed εκεινος si rafforzano a volte, nel parlar familiare, colla parti­
cella -i, che ha significato dìttico, cioè equivale al gesto d'indicar col dito: οδι, «que­
sto qui», ουτοσι, «codesto costì», εκεινοσι, «quello lì» ecc.

Ricordate infine che ουτος, εκεινος e δδε s'usano, diversamente dall'italiano, col­
l'articolo; l'articolo si mette in mezzo, tra il dimostrativo e il sostantivo, ο anche in
principio, davanti al sostantivo e al dimostrativo (posizionepredicativa): αυται ai
γυναικες (ai γυναικες αυται), «codestedonne».

§ 26. Αυτος

Μ.
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Nom
Acc.
Gen.
Dat

αυτος
αυτον
αυτου
αυτω

αυτοι
αυτους
αυτων
αυτοις

Ε
αυτη
αυτην
αυτης
αυτη

αυται
αυτας
αυτων
αυταις

Ν.
αυτο
αυτο
αυτου
αυτω

αυτα
αυτα
αυτων
αυτοις

Notate il neutro singolare αυτο, senza -ν (§ 25).
Per l'uso α'αυτος come pronome personale nell'accusativo, genitivo e dativo v. il § 29.
Inoltre, αυτος può avere il significato sia del latino idem («lo stesso» = «non un

altro», identità) sia del latino ipse («lo stesso» = «proprio, perfino» e simili, valore
enfatico). Col valore d'ipse, αυτος può star da solo (e allora include spesso il concetto
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del pronome personale soggetto: v. il primo esempio qui sotto) oppure può accompa­
gnare un sostantivo, in qualunque caso:

Αυτος αιρει τον λιθον
= Egli stesso solleva la pietra.

Η παρθενος αυτη προσηλθε προς την κρηνην
= La fanciulla stessa (proprio la fanciulla,puella ipsa) s'avvicinò alla fonte.

Ειδον αυτην την παρθενον προσχωρουσαν προς την κρηνην
= Vidi la fanciulla stessa (puellam ipsam) avvicinarsi alla fonte.

Come vedete da quest'ultimi due esempi, quando αυτος, accompagnato dall'arti­
colo, ha il significato d'ipse, esso è inposizione predicativa, cioè sta fuori del gruppo
costituito dall'articolo e dal sostantivo.

Quando invece αυτος, sempre accompagnato dall'articolo, è imposizioneattributiva,
cioè tra l'articolo e il sostantivo, ha il significato d'idem (v. qui sopra):

Η αυτη παρθενος προσηλθε προς τον οικον
= La stessa ragazza [= non un'altra, eadempuella] s'avvicinò alla casa.

§ 27. IL PRONOME E AGGETTIVO INDEFINITO τις, τι
L'indefinito τις, τι significa «qualcuno (uno); qualcosa» (come pronome), «qual­

che, un certo» (quand'è aggettivo); l'aggettivo può anche corrispondere all'articolo
indeterminativo italiano un {uno), una (come nella traduzione del secondo esempio
qui sotto).

L'indefinito (diversamente dall'interrogativo, v. il § 28) è sempre enclitico (§ 7).

Singolare
M.ef.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

τις
τινα
τινος
τιvi

Ν.
τι
τι
τινος
τινι

Plurale
M.ef.
τινες
τινας
τινων
τισι(ν)

Ν.
τινα
τινα
τινων
τισι(ν)

Notate che, levati τις, τι e il dativo plurale τισι(ν), le altre forme mostrano un tema
in -ν, τιν-.

^Αρ'ορας τινα εν τω αντρω;
= Vedi qualcuno nella caverna?

Πλεουσι ποτε εις νησον τινα μικραν
= Una volta navigano verso un 'isoletta (una certa isoletta).
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§ 28. IL PRONOME EAGGETTIVO INTERROGATIVO τις;, τι;
L'interrogativo τις;, τι; si rende con «chi?; che cosa?» (quand'è pro­

nome), «che?, quale?» (quand'è aggettivo).
Notate che, mentre l'indefinito τις, τι è enclitico (§ 27), l'interrogativo se ne di­

stingue perché porta sempre sulla prima sillaba un accento acuto, che non si cambia
mai in grave; per il resto le forme dell'indefinito e quelle dell'interrogativo sono iden­
tiche (confrontate il latino quis, quid, anch'esso sia indefinito sia interrogativo).

Singolare
M.ef.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat

τις;
τινα;
τινος;
τινι;

Ν.
τι;
τι;
τινος;
τινι;

Plurale
M.ef.
τινες;
τινας;
τινων;
τισι(ν);

Ν.
τινα;
τινα;
τινων;
τισι(ν);

Τινες εστε;
= Chi siete?

Εις τινα νησον πλεομεν;
= Verso quale (che) isola stiamo navigando?

§ 29. I PRONOMI PERSONALI

Ipersona singolare
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

εγω
εμε, με
εμου, μου
εμοι, μοι

IIpersona singolare
συ
σε, σε
σου, σου
σοι, σοι

Ι personaplurale
ημεις
ημας
ημων
ημιν

IIpersona plurale
υμεις
υμας
υμων
υμιν

Le forme disaccentate sono enclitiche (§ 7). Nei casi in cui coesistono forme
enclitiche e forme accentate (με ed εμε, σε e σε ecc), quest'ultime s'usano quando si
voglia dar rilievo al pronome: ταυτα μοι λεγει, «mi dice questo», ma ταυτ'εμοι, ου
σοι λεγει, «dice questo a me, non a te»; dunque anche in principio di frase (giacché la
parola che si mette in tale posizione ha di regola maggior rilievo, § 53): σοι ταυτα
λεγω, «a te dico questo»; inoltre, perlopiù, dopo le preposizioni: προς εμε, μετα σου.
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Col significato d'un pronome personale di terza persona s'usano l'accusativo, il
genitivo e il dativo d'ccOióq (§ 26):

Maschile
Α. αυτον «lui, lo»
G. αυτου «di lui»

D. αυτω «a lui, gli»

Femminile
αυτην «lei, la»
αυτης «di lei»
αυτη «a lei, le»

Neutro
αυτο «esso (ciò), lo»
αυτου «d'esso (di ciò)»
αυτω «a esso (a ciò), gli»

Maschile Femminile Neutro
A, αυτους «loro, li» αυτας «loro, le» αυτα «essi (queste cose), li»
G. αυτων «di loro» αυτων «di loro» αυτων «d'essi (di queste cose)»
D. αυτοις «(a) loro, gli» αυταις «(a) loro, gli» αυτοις «a essi (a queste cose), gli».

Nel nominativo αυτος ha, come abbiamo detto (§ 26), il valore enfatico à'ipse
(«egli stesso, proprio lui» e simili: αυτος αιρει τον λιθον).

Notate che il greco, come il latino e l'italiano, non esprime di regola i pronomi
personali soggetti, che sono impliciti nelle diverse terminazioni verbali (λυω, «io sciol­
go»); li esprime però quando gli vuoi dar rilievo, come nelle contrapposizioni.

§ 30.1 PRONOMI RIFLESSIVI

Prima persona
Maschile

A.
G.
D.

A.
G.
D.

εμαυτον
εμαυτου
εμαυτω

ημας αυτους
ημων αυτων
ημιν αυτοις

Femminile
εμαυτην
εμαυτης
εμαυτη

ημας αυτας
ημων αυτων
ημιν αυταις

Secondapersona
Maschile
σεαυτον
σεαυτου
σεαυτω

υμας αυτους
υμων αυτων
υμιν αυτοις

Femminile
σεαυτην
σεαυτης
σεαυτη

υμας αυτας
υμων αυτων
υμιν αυταις

Terzapersona
Masch.

Acc.
Gen.
Dat

Acc.
Gen.
Dat

εαυτον
εαυτου
εαυτω

εαυτους
εαυτων
εαυτοις

Femm.
εαυτην
εαυτης
εαυτη

εαυτας
εαυτων
εαυταις

Neutro
εαυτο
εαυτου
εαυτω

εαυτα
εαυτων
εαυτοις

§ 31. IL PRONOME RECIPROCO
II pronome αλληλους indica reciprocità: «l'un l'altro, gli uni gli altri» (o «l'uno

dell'altro, gli uni degli altri», «l'uno all'altro, gli uni agli altri»); ha solo il plurale, e
manca del nominativo. Notate l'accentazione della forma αλληλα.
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Maschile
Acc.
Gen.
Dai.

αλληλους
αλληλων
αλληλοις

Femminile
αλληλας
αλληλων
αλληλαις

Neutro
αλληλα
αλληλων
αλληλοις

§ 32.1 POSSESSIVI

Singolare
Prima persona εμος, -η, -ον, «mio»
Seconda persona σος, -η, -ον, «tuo»

Plurale
ημετερος, -α, -ον, «nostro»
υμετερος, -α, -ον, «vostro»

Nella prosa attica non ricorrono quasi mai possessivi di terza persona, invece dei
quali s'adoprano perlopiù le forme del genitivo del pronome riflessivo (§ 30): εαυτου,
-ης, -ου, -ων, ο d'afoc^: αυτου, -ης, -ου, -ων, ma con significato ben diverso:

Φιλει τον εαυτου πατερα
= Egli ama suo padre (= il suo proprio padre)
= Amatpatrem suum.

Φιλει τον πατερα αυτου
= Ama suo padre (= il padre di lui, ossia di qualcun altro)
= Amatpatrem eius.

Dunque, se s'usa il riflessivo si vuoi dire che il possessore è il soggetto della frase
(latino suus, -a, -um), mentre col genitivo d'afoc^ s'allude a una persona diversa dal
soggetto (latino eius, eórum, eàrum).

Notate anche la diversa posizione: il genitivo del riflessivo è in posizione
attributiva, tra l'articolo e il sostantivo, mentre il genitivo α'αυτος è in posizione
predicativa, fuori del gruppo costituito dall'articolo e dal sostantivo.

§ 33. IL PRONOME RELATIVO δς, η, δ

Singolare
Μ.

Nom.
Acc.
Gen.
Dai.

δς
t/ov
ου
φ

E
</

η
ην
-Τ·

ης
η

Ν.
e/0
e/0

Τ·ου

Φ

Plurale
Μ.

C/οι
ους
■Τ­ων

■Τ·οις

Ε
</αι

ας
ων
αις

Ν.
(/α
</α
-Τ»ων
οις

Distinguete attentamente le forme del relativo δς, η, δ, «che, il quale», da quelle
dell'articolo ο, η, το (§ 14), e notate il neutro singolare δ, senza -v (§ 25).

Le diverse forme del pronome relativo introducono proposizioni dette anch'esse
relative; il pronome s'accorda in genere e numero col suo antecedente, cioè col sostan­

463



Grammatica di consultazione

tivo a cui si riferisce, ma è nel caso eh'è richiesto dalla sua funzione logica nella
relativa:

Ουτος ο ανθρωπος, ον εν τη νηι φερομεν, κακος εστιν
= Quest'uomo, che portiamo in barca, è cattivo
= Hic homo, quem navi vehimus, malus est.

Il pronome relativo δν è qui maschile singolare perché il suo antecedente, ανθρωπος,
è maschile singolare; ma è in accusativo perché, nella proposizione relativa δν εν τη νηι
φερομεν, è il complemento oggetto del verbo φερομεν; esattamente per le stesse ragioni
il latino ha quem.

§ 34. GLI AVVERBI: FORMAZIONE
Regola pratica. Gli avverbi di modo greci (a cui molto spesso corrispondono av­

verbi di modo italiani in -mente) si possono di regola ottenere cambiando in -ς il -ν
finale del genitivo plurale degli aggettivi corrispondenti, senza cambiar l'accento:

aggettivo: καλος, gen. plur. καλων > avverbio καλως;
aggettivo: σωφρων, gen. plur. σωφρονων > avverbio σωφρονως;
aggettivo: αληθης, gen. plur. αληθων > avverbio αληθως;
aggettivo: ταχυς, gen. plur. ταχεων > avverbio ταχεως.

§ 35. GLI AVVERBI: GRADI DI COMPARAZIONE
Come comparativo dell'avverbio s'usa (come in latino) il neutro singolare del com­

parativo dell'aggettivo corrispondente; come superlativo dell'avverbio s'usa (diversa­
mente dal latino) il neutro plurale del superlativo dell'aggettivo corrispondente:

Positivo
ανδρειως
χαλεπως
αληθως

σωφρονως

Comparativo
ανδρειοτερον
χαλεπωτερον
αληθεστερον

σωφρονεστερον

Superlativo
ανδρειοτατα
χαλεπωτατα
αληθεστατα

σωφρονεστατα

Notate questi comparativi e superlativi irregolari d'avverbi d'uso comune:

Positivo Comparativo Superlativo
ευ αμεινον αριστα

κακως κακιον κακιστα
πολυ πλεον πλειστα
μαλα μαλλον μαλιστα.

§ 36.AVVERBI INTERROGATIVI E INDEFINITI
Notate la somiglianzà delle forme tra gì'interrogativi e gl'indefiniti seguenti; tutta­

via gl'indefiniti sono enclitici (§ 7).
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Interrogativi
που; «dove?» (lat. ubi?)
ποθεν; «di dove?, donde?» (lat. unde?)
ποι; «(verso) dove?» (lat. quó?)
ποτε; «quando?» (lat. quando?)

πως; «come?» (lat. quómodo?)

Indefiniti
που «in qualche luogo» (lat. alicubi)
ποθεν «da qualche luogo» (lat. alicundé)
ποι «verso qualche luogo» (lat. aliquo)
ποτε «qualche volta» (lat. aliquandó,

umquam)
πως «in qualche modo» (lat. aliquómodo)

§ 37.1 NUMERALI
I numerali cardinali da uno a vénti sono:

1

2
3

4
5

6
7

8

9

1 0

εις, μια, εν
δυο
τρεις, τρια
τετταρες, τετταρα
πεντε
εξ
επτα
οκτω
εννεα
δεκα

11 ενδεκα
12 δωδεκα
1 3 τρεις (τρια) και δεκα ο τρεισκαιδεκα
1 4 τετταρες (τετταρα) και δεκα
1 5 πεντεκαιδεκα
1 6 εκκαιδεκα
1 7 επτακαιδεκα
1 8 οκτωκαιδεκα
1 9 εννεακαιδεκα
2 0 εικοσι(ν).

Altri numerali cardinali:

21 (ecc.) εις και εικοσι(ν) (ecc.)
100 εκατον

1.000 χιλιοι, -αι, -α
10.000 μυριοι, -αι, -α.

Vi diamo di séguito la declinazione dei primi quattro cardinali (gli altri sono
indeclinabili, tranne χιλιοι e μυριοι, che sono aggettivi plurali della prima classe).

M.
Nom.
Acc.
Geru
Dai

εις
ενα
ενος
ενι

F.
μια
μιαν
μιας
μια

Ν.
«/εν
</εν
ενος
ενι

Come εις, μια, εν si declinano gl'indefiniti ουδεις, ουδεμια, ουδεν e μηδεις,
μηδεμια, μηδεν, tutt'e due pronomi e aggettivi col significato di «nessuno» (come
pronomi, nel neutro, «nulla»).
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M.,f.en.
Nom.
Acc.
Gen.
Dat

δυο
δυο
δυοιν
δυοιν

M.ef. Ν.
τρεις τρια
τρεις τρια

τριων
τρισι(ν)

M.ef. Ν.
τετταρες τετταρα
τετταρας τετταρα

τετταρων
τετταρσι(ν)

Ι numerali ordinali («primo», «secondo», «terzo» ecc.) che avete incontrato son
questi:

1°

2°
3°
4°
5°

πρωτος, -η, -ον
δευτερος, -G, -ov
τριτος, -η, -ον
τεταρτος, -η, -ον
πεμπτος, -η, -ον

7°
8°
9°

10°

εκτος, -η, -ον
εβδομος, -η, -ον
ογδοος, -η, -ον
ενατος, -η, -ον
δεκατος, -η, -ον

11°
12°

20°
100°

1.000°
10.000°

ενδεκατος, -η, -ον
δωδεκατος, -η, -ον
εικοστος, -η, -ον
εκατοστος, -η, -ον
χιλιοστος, -η, -ον
μυριοστος, -η, -ον.

Come vedete, gli ordinali sono aggettivi della prima classe (§ 20).

§38. LE PREPOSIZIONI
Quella che segue è una lista di preposizioni, e di significati, che avete incontrato

nelle letture di questo I volume; notate però che di solito le preposizioni greche han
diversi significati, ο sfumature di significato, che vanno imparati osservandone l'uso
nel contesto.

&μα (+ dat.):
«con, insieme con»: αμα τω παιδι;

ανα (+ acc):
«su per, lungo»: ανα ποταμον πλεω; ανα την οδον βαδιζω;

απο (+ gen.):
«da»: απο του αστεως;

δια (+ gen.):
«attraverso»: δια του ομιλου;
notate poi l'espressione δι'ολιγου, «presto, poco dopo, sùbito dopo»;
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δια (+ acc):
«per, a causa di»: δια τι;, δια τουτο;

εγγυς (+ gen.):
«vicino a»: εγγυς της οικιας;

εις (+ acc):
«in» (idea di movimento verso l'interno d'un luogo): εις τον αγρον;
«a, verso»: εις την κρηνην;
«a, in» (con verbi come αφικνεομαι): εις την νησον αφικνουνται;
«pen>(in senso temporale): εις πολλας ημερας;

εκ, εξ (+ gen.; la forma εξ s'usa davanti a vocale):
«da, fuori di»: εκ του αγρου;

εν (+ dat.):
«in, a»: εν ταις 'Αθηναις;
«tra, fra»: εν τοις δουλοις;

εντος (+ gen.):
«dentro a»: λιμενος πολυβενθεος (= πολυβενθους) εντος;

επι (+ dat.):
«a, presso»: επι τη θυρα;
«su»: επι τη γη;

επι (+ acc):
«contro»: επ'αυτον;
«su» (col verbo αναβαινω): επι ακρδν την ακτην αναβαινω;
«su»: καθιζομενοι επι τον δχθον;

κατα (+ acc):
«giù per, lungo»: ο Φιλιππος σπευδει κατα την οδον;
con significato distributivo: κατ'ετος, «ogni anno, tutti gli anni»;
«per, in»: κατα θαλατταν;
«in, a»: κατα τουτο του δρους εφυλαττον οι οπλιται; κατ'οικον;

μετα (+ gen.):
«con, insieme con»: μετα των εταιρων;

μετα (+ acc):
«dopo»: μετα το δειπνο ν;
«dietroa»:ο Φιλιππος σπευδει μετα αυτους;
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δπισθεν (+ gen.):
«dietro a»: οπισθεν του ιερου;

παρα (+ acc):
«da» (moto a luogo; riferito solo a persone): τον παιδα φερειν παρα Ιατρον τινα;
«lungo, al largo di»: παρα την Σικελιαν πλεων;

περι (+ acc):
«intorno a»: περι TpoiGv;

πλην (+ gen.):
«tranne»: πλην ενος;

προ (+ gen.):
«prima di»: προ της νυκτος;
«davanti a»: προ του ιερου;

προς (+ dat.):
«a, presso, vicino a»: προς τη κρηνη, προς τη οδω;

προς (+ acc):
«verso, a»: προς το ερμα ;
«contro, in»: προς τους λιθους πταιων;
«su»: ó λιθος πιπτει προς τον του Δικαιοπολιδος ποδα;

συν (+ dat.):
«con, insieme con»: συν θεω, «coli'aiuto del dio»;

υπερ (+ gen.):
«per»: φοβουμαι υπερ σου;
«su, sopra a»: τα υπερ Θερμοπυλων στενα;

υπερ (+ acc):
«su, sopra a» (moto a luogo): ατραπος υπερ το δρος φερουσα;

υπο (+ gen.):
«sotto a»: υπο των προβατων;

υπο (+ dat.):
«sotto a»: υπο τω δενδρω;

υπο (+ acc):
«sotto a» (moto a luogo): υπο το ζυγον.

Per una rappresentazione grafica del valore d'alcune preposizioni v. p. 129.
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§ 39. LA CONIUGAZIONE: NUMERI, PERSONE, FORME, TEMPI E MODI; L'ASPET­
TO VERBALE DURATIVOE MOMENTANEO

La flessione verbale, ο coniugazione, conosce in greco:
a) Tre numeri: il singolare, ilplurale e il duale; il duale, d'uso non molto frequente,

vi sarà presentato nel II volume di questo corso.
b) Nel singolare e nel plurale, trepersone («io», «tu», «egli [ella, esso, essa]»; «noi»,

«voi», «essi [esse]»).
e) Treforme (o voci, ο diàtesi), che indicano il mododellapartecipazione del soggetto

ali 'azione ο allo stato significati dal verbo: Vattivo, il passivo e il medio.
Nella forma attiva il soggetto compie l'azione: il Minotauro mangia gli uomini',

nella forma passiva (che vi sarà presentata nel II volume di questo corso) egli la subisce:
gli uomini son mangiati dal Minotauro', nella forma media il soggetto non solo compie
l'azione, ma la compie per sé, cioè in rapporto a sé stesso, nella sua sfera d'interesse (in
senso largo): confrontate l'attivo λουω, «io lavo», in genere, e il medio λουομαι, «io
compio l'azione di lavare nel mio interesse, in rapporto a me stesso», quindi «mi lavo, fo
il bagno».

Molti verbi, detti deponenti, han solo la forma media.
d) Diversi tempi; avete finora incontrato il presente, Υimperfetto e Yaorìsto.
L'imperfetto ha solo il modo indicativo, e indica un'azione ο uno stato che si svol­

gono nelpassato (com'è dichiarato dall'aumento, v. il § 41) e son considerati dal parlante
come aventi una certa durata {aspetto verbale durativo); vi corrisponde di regola nella
nostra lingua l'imperfetto indicativo: ελυον, «io scioglievo».

L'aoristo indica invece un'azione ο uno stato che il parlante considera come istanta­
nei,privi di durata, come un punto {aspetto verbale momentaneo, οpuntuale). Nel solo
indicativo, l'aoristo prende l'aumento, sicché all'espressione dell'aspetto momentaneo
s'aggiunge quella del tempo passato; vi corrisponde perlopiù in italiano il passato
remoto: ελυσα, «io sciolsi». Nelle altre forme, che non hanno l'aumento, l'aoristo ha
solo il valore aspettuale, non quello temporale; in altre parole, esso esprime un'azione
priva di durata, ma non necessariamente passata. Così, per esempio, il participio λυσας
può esser reso, secondo i casi, sia con «avendo sciolto» (se dal contesto risulta chiara la
sua anteriorità rispetto al verbo reggente) sia col gerundio presente «sciogliendo»; ma,
ripetiamo, di per sé esso non ha nessun valore temporale, non è né un passato né un
presente, e significa solo l'aspetto momentaneo.

Come vedete, nonostante la denominazione tradizionale di tempi verbali, in greco,
più che quella di tempo (passato, presente, futuro), è importante la categoria àuYaspetto
(l'aspetto è la maniera in cui il parlante vede e presenta l'azione).

Notate in particolare la differenza tra l'imperativo del presente e l'imperativo
dell'aoristo:

"Ακουετον μυθον
= Ascolta la storia.

Λαβουτης εμης χειρος
= Prendimi la mano.
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La differenza non è, come vedete, neanche in questo caso di tempo, tant'è vero che
abbiamo tradotto tutt'e due le forme con un imperativo presente italiano, ma d'aspetto:
l'imperativo del presente ακουε ha valore durativo, perché l'atto dell'ascoltare ha una
certa durata; l'imperativo dell'aoristo λαβου ha invece valore momentaneo,perché l'atto
di prender la mano si compie in un istante. Così, il greco userà l'imperativo del presente
per dire «Ama la patria», «Onora il padre», «Ubbidisci alle leggi», l'imperativo
dell'aoristo per dire «Apri l'uscio», «Rispondimi», «Da' un bacio alla zia».

e) Diversi modi; avete fin qui incontrato Yindicativo e Υimperativo.
Il modo verbale indica il diverso atteggiamento di chi parla nei confronti dell'azione

ο dello stato significati dal verbo.
Col modo indicativo si vuoi presentare un fatto ο una circostanza come reali, ogget­

tivi («La guerra è finita», «Firenze è in Italia»); Vimperativo serve a esprimere un comando,
ο anche un'esortazione, un consiglio, una preghiera ecc. («Sta' zitto», «Ama la patria»,
«Studia bene la lezione», «Abbi pietà di noi»); come vedete, questi due modi han
fondamentalmente lo stesso valore che in latino e in italiano.

\J infinito e il participio non sono, propriamente, modi verbali, maforme nominali
del verbo: l'infinito è un sostantivo, e come tale gli si premette a volte l'articolo (το
λεγειν, «il dire», του λεγειν, «del dire» ecc; confrontate il gerundio latino: dlcendl,
dicendo ecc); il participio è un aggettivo, spesso sostantivato, e appartiene alla declina­
zione nominale.

Per l'accento nella coniugazione v. il § 6a.

§ 40. IL PRESENTE

λυω: forma attiva

Indicativo
λυω

λυεις
λυει

λυ-ο-μεν
λυ-ε-τε

λυουσι(ν)

Imperativo

λυε

λυ-ε-τε

Infinito
λυειν

Participio
λυων, λυουσα,

λυον

λυω: forma media

Indicativo
λυ-ο-μαι

λυη
λυ-ε-ται

λΟ-ο-μεθα
λυ-ε-σθε
λυ-ο-νται

Imperativo

λυου

λυ-ε-σθε

Infinito
λυ-ε-σθαι

Participio
λΟ-ο-μενος, -η, -ον
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Osservazioni

1.Le terminazioni attive -ω, -εις, -ει, -ομεν, -ετε, -ουσι(ν) indicano il numero, la
personae il modo (indicativo);le desinenzemedie -μαι, -σαι, -ται, -μεθα, -σθε, -νται
indicano la persona e il numero.

Notate poi, nell'imperativo, le terminazioni dell'attivo: -ε, -ετε e le desinenze del
medio: -σο, -σθε. \J infinitoha le terminazioni -ειν \\e\Yattivoe -ε-σθαι nel medio. Per
la declinazione del participio attivo v. il § 23.

2. La secondasingolaredell'indicativo medio, λυη, deriva da *λυ-ε-σαι, con caduta
del σ intervocalico (§ 1la) e contrazione (§ 8). Si trova anche, ma di solito in epoca più
recente, la terminazione -ει (λυει).

Gli stessi cambiamenti fonetici s'osservano nella seconda singolare dell'imperati­
vo:*λυ-ε-σο>λυου.

3. Nel presente indicativo medio notate le due vocali finali del tema, -o- ed -ε­
(dette vocali congiuntive, ο tematiche), che s'alternano davanti alle desinenze in questo
modo: -o- davanti alle nasali -μ- e -ν-, -ε- davanti a -σ- e -τ- (per la seconda singolare
dell'indicativo e dell'imperativo v. qui sopra, 2).

A volte però non è possibile distinguer la vocale congiuntiva e la desinenza; così,
nelpresente indicativo attivo, solo la prima plurale (λυ-ο-μεν) e la seconda plurale (λυ­
ε-τε) son chiaramente analizzagli.

Notate infine che in alcuni verbi deponenti le vocali congiuntive mancano: per
esempio,δυνα-μαι, δυνα-σαι ecc.(§48).

Iverbi contratti in -ε-, -a-e -ο- (presentiin -αω, -εω, -οω)

φιλεω: forma attiva

Indicativo
φιλω

φιλεις
φιλει

φιλουμεν
φιλειτε

φιλουσι(ν)

Imperativo

φιλει

φιλειτε

Infinito
φιλειν

Participio
φιλων, φιλουσα,

φιλουν

φιλεω: forma media

Indicativo
φιλουμαι

φιλη (ρ φιλει)
φιλειται

φιλουμεθα
φιλεισθε

φιλουνται

Imperativo

φιλου

φιλεισθε

Infinito
φιλεισθαι

Participio
φιλουμενος, -η,

-ον
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τιμαω: forma attiva

Indicativo
τιμω
τΙμας
τιμα

τιμωμεν
τιματε

τιμωσι(ν)

Imperativo

τιμα

τιματε

Infinito
τιμαν

Participio
τΙμων, τιμωσα,

τιμων

τΙμαω: forma media

Indicativo
τιμωμαι

τιμα
τιμαται

τιμωμεθα
τιμασθε
τιμωνται

Imperativo

τΙμω

τιμασθε

Infinito
τιμασθαι

Participio
τιμωμενος, -η,

-ον

δηλοω: forma attiva

Indicativo
δηλω

δηλοις
δηλοι

δηλουμεν
δηλουτε

δηλουσι(ν)

Imperativo

δηλου

δηλουτε

Infinito
δηλουν

Participio
δηλων, δηλουσα,

δηλουν

δηλοω: forma media

Indicativo
δηλουμαι

δηλοι
δηλουται

δηλουμεθα
δηλουσθε
δηλουνται

Imperativo

δηλου

δηλουσθε

Infinito
δηλουσθαι

Participio
δηλουμενος, -η,

-ον

Per le regole pratiche delle contrazioni v. il § 8; notate gl'infiniti τιμαν, φιλειν,
δηλουν.

Le forme originarie non contratte (che qui sopra abbiamo omesso) son frequenti in
Omero, mentre l'attico usa le forme contratte.
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§41. L'AUMENTO
L'aumento è il segno del tempopassato. Esso è perciò caratteristico del solo modo

indicativo, perché, come abbiamo visto (§ 39d), solo in questo modo le forme verbali
greche di passato (imperfetto e aoristo) hanno, oltre al loro valore aspettuale, anche
quello temporale di passato; han quindi l'aumento l'imperfetto (che questo tempo ha
solo l'indicativo) e, nell'aoristo, appunto solo l'indicativo, non le altre forme: ελυον;
ελΟσα,ma λυσον, λυσαι, λυσας.

Nei verbi il cui tema principia per consonante, l'aumento consiste nel prefìsso ε­
(aumento sillabico); in quelli il cui tema principia per vocale breve, l'aumento consiste
nell'allungamento di questa vocale (aumento temporale): per i particolari v. p. 275-276.

§42. L'IMPERFETTO
Per il valore aspettuale e temporale dell'imperfetto, che indica una durata nel pas­

sato, v. i § 39de41.
L'imperfetto, che ha solo il modo indicativo, si forma dal tema del presente, che

s'ottiene praticamente togliendo alla prima persona singolare del presente indicativo la
terminazione -ω e aggiungendo le vocali congiuntive, ο tematiche, -o- ed -ε- (§ 40, oss.
3:per esempio, λυ-ο-Α/Ο-ε-); a esso si premette Υaumento, sillabico ο temporale (§41),
e si fan seguire le desinenze secondarie (che s'usano anche per l'aoristo):

attivo: -ν, -ς, — (nessuna desinenza), -μεν, -τε, -ν;
medio: -μην, -σο, -το, -μεθα, -σθε, -ντο.

Analizziamo per esempio la forma ελΟον: essa risulta da: ε- (aumento sillabico)
+ -λΟ-ο- (tema del presente, colla vocale congiuntiva -o- davanti alla nasale -v, § 40
oss. 3) + -ν (desinenza secondaria attiva di prima persona singolare).

Confrontate con quella dell'imperfetto la formazione dell'aoristo secondo (§ 43):
essi hanno in comune l'aumento, le vocali congiuntive e le desinenze secondarie, ma
derivanoda temi diversi:per esempio, da λαμβανω, imperfetto ε-λαμβαν-ο-v, aoristo
secondo ε -λαβ -ο -ν.

Forma attiva Forma media
ε-λΟ-0-v ε-λΟ-ο-μην
ε-λΟ-ε-ς ελυου
ε-λΟ-ε(ν) ε-λυ-ε-το

ε-λυ-ο-μεν ε-λυ-ο-μεθα
ε-λυ-ε-τε ε-λυ-ε-σθε
ε-λυ-ο-ν ε-λυ-ο-ντο

Osservazioni
1.Notate, nell'attivo, l'identità della prima singolare e della terza plurale: ελΟον, «io

scioglievo; essi scioglievano»; naturalmente, il contesto permette quasi sempre di risolver
l'ambiguità.

2. La desinenza secondaria attiva di terza singolare era originariamente -τ, come si
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vede dal confronto col latino amàba-t, era-t ecc; sennonché questo -τ in greco cadde:
*ε-λΟ-ε-τ > ελΟε, dove la terminazione -ε è dunque, propriamente, la vocale
congiuntiva.

3. La seconda singolare del medio, ελυου, deriva da *ε-λυ-ε-σο, con caduta del σ
intervocalico (§ 1la) e contrazione (§ 8); confrontate il presente imperativo medio λυου
<*λυ-ε-σο(§40θ88.2).

Per l'imperfetto d'ειμι v. il § 47.

/ verbi contratti in -ε -, -a- e -o­

Forma attiva
εφιλουν
εφιλεις
εφιλει
εφιλουμεν
εφιλειτε
εφιλουν

Forma media
εφιλουμην
εφιλου
εφιλειτο
εφιλουμεθα
εφιλεισθε
εφιλουντο

ετιμων
ετιμας
ετιμα
ετιμωμεν
ετιματε
ετιμων

ετιμωμην
ετιμω
ετιματο
ετιμωμεθα
ετιμασθε
ετιμωντο

εδηλουν
εδηλους
εδηλου
εδηλουμεν
εδηλουτε
εδηλουν

εδηλουμην
εδηλου
εδηλουτο
εδηλουμεθα
εδηλουσθε
εδηλουντο

Per le regole pratiche delle contrazioni v. il § 8.

§43.L'AORÌSTO
Per il valore aspettuale e, nel solo modo indicativo, temporale dell'aorìsto (nell'in­

dicativo: azione istantanea nel passato', nelle altre forme: azione istantanea senza
riferimento al tempo) v. il § 39d; per una rappresentazione grafica del diverso valore
aspettuale dell'imperfetto e dell'aoristo v. p. 272.

Nel modo indicativo Paoristo prende l'aumento (§ 41), che manca invece nelle altre
forme.

Si distinguono un aoristo primo (ελυσα, § 44), un aoristo secondo (ελαβον, § 45) e
un aoristo terzo (εβην, § 46).

Nel considerar la formazione di tutt'e tre queste forme d'aoristo bisogna far riferi­
mento a un tema che molto spesso è diverso da quello del presente, il cosiddetto tema
verbale (λΟ-, λαβ-, βη- ecc); per il modo in cui il tema verbale può esser ricavato dal
tema del presente v. qui sotto, p. 475-476.

L'aoristo secondo è tematico, ossia comprende (come il presente e l'imperfetto) le
vocali tematiche, ο congiuntive, -o- ed -ε-; come abbiamo già detto (§ 42), la sua
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formazione è la stessa dell'imperfetto, salvo che l'aoristo secondo deriva da un tema
sempre diverso da quello del presente:

aumento + tema verbale + vocali congiuntive + desinenze secondarie (§ 42):
ε-λαβ-ο-μεν.

L'aoristo primo e l'aoristo terzo sono invece atematici, ossia non vi compaiono le
vocali tematiche -o- ed -ε-.

La maggior parte dei verbi greci hanno l'aoristo primo, che si forma con un elemento
caratteristico (suffisso) -σα- :

aumento + tema verbale + caratteristica -σα- + desinenze secondarie:
ε-λυ-σα-μεν.

Alcuni verbi d'uso frequente hanno infine l'aoristo terzo, in cui le desinenze sono
aggiunte direttamente al tema verbale:

aumento + tema verbale + desinenzesecondarie: ε-βη-μεν.

Come abbiamo detto, l'aoristo si forma dal tema verbale (coli'aggiunta, davanti alle
desinenze, delle vocali congiuntive nell'aoristo secondo, coll'aggiunta della caratteri­
stica -σα- nell'aoristo primo, senza nessun'aggiunta nell'aoristo terzo).

A volte il tema verbale è uguale a quello del presente (levate le vocali congiuntive):
così, λυ- in λυω, τιμα- in τΙμαω, φιλε- in φιλεω ecc. Questi temi dan sempre aoristi
primi.

Spesso però, in séguito anche a fenomeni fonetici che non è qui possibile illustrare,
il tema verbale differisce dal tema del presente. Da questi temi verbali derivano moltis­
simi aoristi primi e tutti gli aoristi secondi e terzi.

A p. 487 troverete un'appendice con una lista d'aoristi notevoli e dei rispettivi temi
verbali; osservate intanto che:

a) nei verbi che nel presente hanno il gruppo -πτ- il tema verbale esce in labiale (π,
β ο φ): κοπτω, t. verb. κοπ-, βλαπτω, t. verb. βλαβ- ;

b) nei verbi che nel presente hanno uno £il tema verbale esce di solito in -δ-: ελπιζω,
t. verb. ελπιδ -, κομιζω, t. verb. κομιδ - (qualche volta però il tema esce in -γ -, come per
esempioin στεναζω, t. verb. στεναγ-);

e) nei verbi che nel presente hanno un doppio τ il tema verbale esce perlopiù in
velare (κ, γ ο χ): πραττω, t. verb. πρβγ-, ταττω, t. verb. ταγ-;

d) nei verbi che nel presente hanno un doppio λ il tema verbale esce in -λ-: βαλλω,
t. verb. βαλ-;

e)neiverbichenelpresentehanno -αιν-, -αφ-, -ειν-, -εφ-, -ιν-, -Ιρ-, -υν-, -υρ-υ
temaverbaleescein -αν-, -αρ-, -εν-, -ερ-, -ιν-, -ιρ-, -υν-, -υρ- rispettivamente:φαινομαι,
t. verb.φαν-, αιρω, t. verb.αρ-, απο-κτεινω, t. verb.κτεν-, σπειρω, t. verb.σπερ-, απο­
κρινομαι, t. verb.κριν-, οικτιρω, t. verb. οι,κτιρ-, αμυνω, t. verb.αμυν-;

f) alcuni verbi hanno, nel tema del presente e nel tema verbale, gradi apofonici
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diversi (v. il § 9): t. del pres. λειπ- (λειπω), t. verb. λιπ- ; t. del pres. φευγ- (φευγω), t.
verb. φυγ-;

g) in alcuni verbi il tema del presente deriva dal tema verbale coli'aggiunta di
qualcheampliamento:δοκ-ε-ω, t. verb.δοκ-, ευρ-ισκ-ω, t. verb.ευρ-, καμ- ν-ω, t. verb.
καμ-, ικ- νε-ομαι, t. verb. ικ-, λαμβ-αν-ω, t. verb.λαβ-, μανθ-αν-ω, t. verb.μαθ- (in
quest'ultimi due presenti notate, oltre l'ampliamento -ócv-, l'aggiunta della nasale
-μ-,-ν-);

h) l'aoristo del verbo αγω si forma dal tema verbale raddoppiato αγ-αγ- (ηγαγ-ον);
i) alcuni verbi d'uso frequente formano l'aoristo da un tema verbale affatto diverso

da quello del presente: t. del pres. εσθι- (εσθιω), t. verb. φαγ- (aoristo εφαγον); vedeteli,
notati con un asterisco (*), nella lista di p. 487.

§44. L'AORISTO PRIMO
Per la formazione dell'aoristo primo (proprio della maggior parte dei verbi) v. il § 43.

Forma attiva

Indicativo
ελυσα

ε-λυ-σα-ς
ελυσε(ν)

ε-λυ-σα-μεν
ε-λυ-σα-τε
ε-λυ-σα-ν

Imperativo
λυσον

λυ-σα-τε

Infinito
λυσαι

Participio

Forma media

Indicativo
ε-λΟ-σα-μην

ελυσω
ε-λυ-σα-το

ε-λυ-σα-μεθα
ε-λυ-σα-σθε
ε-λυ-σα-ντο

Imperativo
λυσαι

λυ-σα-σθε

Infinito
λυ-σα-σθαι

Participio
λυσας, λυσασα, λυσαν λυ-σα-μενος, λυ-σα-μενη, λυ-σα-μενον

Osservazioni
1.Notate che la prima singolare dell'indicativo è ελυσα, senza -v; la desinenza -ν è

invece ben visibile nella terza plurale ελυσαν.
2. La seconda singolare dell'indicativo medio, ελοσω, deriva da *ε-λυ-σα-σο, con

caduta del secondo σ intervocalico (§ 1la) e contrazione (§ 8).
3. Osservate l'identità della seconda singolare dell'imperativo medio e dell'infinito

attivo: λυσαι (per l'accentazione v. i § 5b e 3).
4. Per la declinazione del participio attivo v. il § 23.
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Se il tema verbale esce in vocale breve, tale vocale di solito s'allunga; così nei
contratti: πειραω, t. verb. πειρα-, aoristo επειρδσα (Γα s'allunga in a, § 10),
τιμαω, t. verb. τιμα-, aoristo ετιμησα (Γα s'allunga in η, § 10), φιλεω, t. verb.
φιλε-, aoristo εφιλησα, δηλοω, t. verb. δηλο-, aoristo εδηλωσα. Eccezioni: καλεω,
t. verb. καλε-, aoristo εκαλεσα; μαχομαι, t. verb. ampliato (v. il § 43g) μαχ-ε-,
aoristoεμαχεσαμην.

Se il tema verbale esce in consonante occlusiva, nell'incontro di tale consonante
col σ della caratteristica -σα- hanno luogo i fenomeni fonetici descritti nel § Ile,
sicché praticamente: labiali (π, β, φ) + -σα- > -ψα-; dentali (τ, δ, θ) + -σα- > -σα-;
velari(κ, γ, χ) + -σα- > -ξα-.

Così: κοπτω, tema verbale κοπ- (§ 43a), aoristo ε-κοπ-σα, che si scrive εκοψα;
ελπιζω, tema verbaleελπιδ - (§43b), aoristo *ηλπιδ -σα > ηλπισα; πραττω, tema verbale
πραγ- (§43c), aoristo*ε-πραγ-σα > επραξα.

Notate che Γaoristo di δοκει è εδοξε (dal tema verbale δοκ-; il tema del presente
δοκ-ε- ha un ampliamento [§ 43g] -ε-).

Temiverbali in liquida ο nasale
Se il tema verbale esce in consonante liquida (λ, ρ) ο nasale (μ, ν), Γaoristo primo,

anziché in -σα, esce in -a.
In realtà, il suffisso è sempre -σα, ma dopo liquida ο nasale il σ cade e la vocale del

tema s'allunga {allungamentodi compensò):da μενω, εμεινα < *ε-μεν-σα, da σπειρω,
εσπειρα < *ε-σπερ-σα ecc.

Osservate questi esempi (notate in particolare che Γε s'allunga per compenso in
ει; per i temi verbali v. il § 43e):

μεν-ω εμεινα;
φαινομαι (t. verb. φαν -) εφηναμην;
απο-κτεινω (t.verb.κτεν-) απεκτεινα;
απο-κρινομαι (t.verb.κριν-) απεκριναμην;
αμυ νω (t. verb. αμυν -) ημΟνα;
σπειρω (t. verb.σπερ-) εσπειρα.

§45. L'AORISTO SECONDO
Per la formazione dell'aoristo secondo v. il § 43.

Forma attiva Forma media

λειπω, tema verbale λιπ- γιγνομαι, tema verbale γεν­

Indicativo Indicativo
ε-λιπ-ο-ν ε-γεν-ο-μην
ε-λιπ-ε-ς εγενου
ε-λιπ-ε(ν) ε-γεν-ε-το

ε-λιπ-ο-μεν ε-γεν-ο-μεθα
ε-λιπ-ε-τε ε-γεν-ε-σθε
ε-λιπ-ο-ν ε-γεν-ο-ντο
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Imperativo
λιπ-ε

λιπ-ε-τε

Infinito
λιπειν

Participio
λιπων, λιπουσα, λιπον

Imperativo
γενου

γεν-ε-σθε

Infinito
γεν-ε-σθαι

Participio
γεν-ο-μενος, γεν-ο-μενη, γεν-ο-μενον

Osservazioni

1. Per i temi verbali λιπ- e γεν-, con apofonia, v. i § 43f e 9.
2. La forma εγενου deriva da *ε-γεν-ε-σο, con caduta del σ intervocalico (§ 1la) e

contrazione (§ 8); ugualmente, γενου < *γεν-ε-σο (per l'accento v. qui sotto, oss. 3).
3. Notate l'accentazione eccezionale (perché contraria al carattere regressivo del­

l'accento nel verbo, § 6a) degl'infiniti (λιπειν, γενεσθαι), del participio attivo (λιπων,
λιπουσα, λιπον), della seconda singolaredell'imperativo medio (γενου); l'accentazione
della seconda singolare dell'imperativo attivo è perlopiù regolarmente regressiva (per
esempio λιπε), ma sono eccezionalmente ossìtone le cinque forme ειπε, ελθε, ευρε, ιδε,
λαβε (nel plurale, però, ειπετε ecc, e così nei composti, come per esempio in επ-αν­
ελθε).

4. Per la declinazione del participio attivo v. il § 23.

Hanno l'aoristo secondo un certo numero di verbi col tema verbale in consonante. V.

a p. 487 una lista d'aoristi secondi che vi sono stati presentati in questo I volume.
Alcuni verbi hanno sia l'aoristo primo sia l'aoristo secondo, senza differenza di

significato: per esempio, da φερω, ηνεγκα ed ηνεγκον.

§46. L'AORISTO TERZO
Per la formazione dell'aoristo terzo v. il § 43.

βαινω, tema verbale βη-/βα­ γιγνωσκω, tema verbale γνω-/γνο­

Ind.
ε-βη-ν
ε-βη-ς
ε-βη

ε-βη-μεν
ε-βη-τε

ε-βη-σαν

Imp.

βη-θι

βη-τε

Inf.
βη-ναι

Part
βας,

βασα,
βαν

Ind.
ε-γνω-ν
ε-γνω-ς
ε-γνω

ε-γνω-μεν
ε-γνω-τε
ε-γνω-σαν

Imp.

γνωθι

γνω-τε

Inf.
γνω-ναι

Part
γνους,

γνουσα,
γνον
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tema verbale στη -/στα- (il presente, ιστημι, vi sarà presentato nel II volume)

Ind.
ε-στη-ν «stetti»

ε-στη-ς
ε-στη

ε-στη-μεν
ε-στη-τε

ε-στη-σαν

Imp.

στη-θι

στη-τε

Inf.
στη-ναι

Pari
στας,

στασα,
σταν

Notate nella terza plurale, εβησαν ecc, la desinenza -σαν (non -v); notate poi la
desinenza -θι della seconda singolare dell'imperativo, che si trova anche in ισθι (da ειμι,
§ 47), e la desinenza -ναι dell'infinito.

Come vedete, il tema verbale nell'aoristo terzo è soggetto all'alternanza vocalica ο
apofonia (§ 9); la forma con vocale breve compare però solo nel participio (temi βα- ντ-,
γνο-ντ-,στα-ντ-).

§47. ILVERBO ειμι

Ind.

ειμι
ει

εστι(ν)
εσμεν
εστε

εισι(ν)

Imp.

ισθι

εστε

Inf.
ειναι

Pati.
ων, ουσα, δν

Ricordate che sono enclitiche (§ 7) tutte le voci del presente indicativo, tranne la
seconda singolare ει.

Per la declinazione del participio v. il § 23.
Il verbo ειμι non ha aoristo.
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§48.1VERBIδυναμαι, κειμαι edεπισταμαι
In questi verbi deponenti, d'uso frequente, mancano le vocali congiuntive, ο

tematiche (coniugazione atematica).

Presente
tema: δυνα-, «potere»

Indicativo
δυνα-μαι
δυνα-σαι
δυνα-ται

δυνα-μεθα
δυνα-σθε
δυνα-νται

Imperativo

δυνα-σο

δυνα-σθε

Infinito
δυνα-σθαι

Participio
δυνα-μενος, -η, -ον

tema: κει-, «giacere»

Indicativo
κει-μαι
κει-σαι
κει-ται

κει-μεθα
κει-σθε
κει-νται

Imperativo

κει-σο

κει-σθε

Infinito
κει-σθαι

Participio
κει-μενος, -η, -ον

tema: επιστα-, «capire, sapere»

Indicativo
επιστα-μαι
επιστα-σαι
επιστα-ται

επιστα-μεθα
επιστα-σθε
επιστα-νται

Imperativo

επιστα-σο

επιστα-σθε

Infinito
επιστα-σθαι

Participio
επισιχχ-μενος -η, -ον

Imperfetto
ε-δυνα-μην
ε-δυνα -σο ο εδυνω
ε-δυνα-το
ε-δυνα-μεθα
ε-δυνα-σθε
ε-δυνα-ντο

ε-κει-μην
ε-κει-σο
ε-κει-το
ε-κει-μεθα
ε-κει-σθε
ε-κει-ντο

ηπιστα-μην
ηπιστα-σο ο ηπιστω
ηπιστα-το
ηπιστα-μεθα
ηπιστα-σθε
ηπιστα-ντο

In questi verbi il σ intervocalico (§ Ila) perlopiù non cade (così per esempio in
δυνασαι, δυνασο); può cadereperò nella secondasingolaredell'imperfetto di δυναμαι
ed επισταμαι, e in questo caso segue la contrazione (§ 8) di -ao in -ω.
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§49. ALCUNI VERBI IMPERSONALI
Come in italiano e in latino («bisogna», «è lecito», «è possibile» ecc, e oportet,

opus est, licei ecc), anche in greco esistono verbi impersonali, che s'usano solo nella
terza persona singolare.

Alcuni verbi impersonali si costruiscono coli'accusativo e Vinfinito:

Δει ημας προ της νυκτος εκεισε παρειναι
= «Bisogna che noi siamo là prima di notte»
= «Dobbiamo esser là prima di notte».

Altri verbi impersonali reggono invece il dativo (e son seguiti da un infinito):

^Αρ'εξεστιν ημιν αυριον επανιεναι;
= (alla lettera) «È possibile per noi tornar domani?»
= «Possiamo tornar domani?»

PARTEIII: NOZIONIDI SINTASSI

§ 50. OSSERVAZIONI SULL'USO DELL'ARTICOLO
L'articolo coi nomipropri di persona
L'italiano usa l'articolo determinativo il (lo), la coi cognomi («II Gioberti pubblicò

il Primato nel 1843», «C'è il Baccelli [la Baccelli] che ti cerca») e, nel parlar familia­
re, coi prenomi femminili («Salutami la Giovanna»), ma non coi prenomi maschili
(«Salutami Giovanni»).

Il greco invece usa a volte l'articolo ο, η, το coi prenomi anche maschili: ò
Δικαιοπολις, «Diceòpoli».

Più precisamente: dei nomi propri di persona, non hanno l'articolo quelli che si
suppone siano ignoti a chi ascolta (come quando si nomina per la prima volta una
persona non altrimenti nota); gli altri, cioè quelli noti (o per essere stati già rammentati
nel discorso, ο perché famosi, ο perché comunque conosciuti dalFinterlocutore), posso­
no (non devono) aver l'articolo.

Altre osservazioni

Come si vede anche dal neutro το (< *τοδ, ν. i § 14 e 25), l'articolo era in origine
un pronome (dimostrativo), e il significato di dimostrativo («quello», «egli» e simili)
è infatti normale in Omero.

Anche in attico ο, η, το conserva il valore originario di dimostrativo in alcune
espressioni d'uso frequente:

a) L'articolo seguito da δε in principio di frase indica un cambiamento di soggetto:

COδεσποτης τον δουλον καλει· ο Sé ου παρεστιν
= «II padrone chiama lo schiavo, ma quello [ma lui] non c'è».
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b) Ο μεν... ο δε... (η μεν... η δε... ecc, ossia con tutte le forme dell'articolo)
= «l'uno..., l'altro... (l'una..., l'altra... ecc.)», «mentre l'uno (l'una ecc.)..., l'altro
(l'altra ecc.) invece...» e simili:

Ο μεν τους αγρους γεωργει, ο δε καθευδει
= «L'uno coltiva i campi, l'altro dorme».

All'articolo col participio corrisponde spesso in italiano una proposizione relativa,
ο anche un sostantivo:

Ο ιερευς ο την θυσιαν ποιουμενος
= «II sacerdote che celebra il sacrificio».

Oi παροντες
= «Ipresenti».

§51. OSSERVAZIONISULL'USO DEI CASI
// nominativo
1) Per indicare il soggetto della frase:

Ο Δικαιοπολις γεωργει τον κληρον
= «Diceòpoli coltiva il podere»
= Dicaeopolis agrum colit.

2) Nella costruzione del doppio nominativo:
- coi sostantivi e gli aggettivi che s'uniscono al verbo ειμι {nomedel predicato):

Ο κληρος εστιν ολιγος
= «II podere è piccolo»
= Agerparvus est;

- e coi sostantivi e gli aggettivi che s'uniscono ai verbi che significano «diventa­
re», comeγιγνομαι:

Oi δε ευθυς υες γιγνονται
= «E quelli diventan subito maiali»
= UHautem mox sués fìunt.

L'accusativo
1) Per indicare il complemento oggetto (diretto) coi verbi transitivi:

Ο Δικαιοπολις γεωργει τον κληρον
= «Diceòpoli coltiva il podere»
= Dicaeopolis agrum colit.
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2) Per indicar durata {complementodi tempo continuato):

Τρεις ημερας εμειναμεν
= «Restammo (lì) (per) tre giorni»
= Très diès ibi mànsimus.

3) L'accusativo è retto da diverse preposizioni, e specialmente da quelle che indi­
cano il movimento verso un luogo {complemento di moto a luogo):

Προς τον αγρον βαδιζει
= «Cammina verso il campo»
= Ad agrum ambulai.

4) Accusativo avverbiale, col valore d'un avverbio (confrontate in latino multum,
parum, minimum,partim ecc):

Μεγα βοα
= «Gridaforte».

Il genitivo
1) Genitivopossessivo: indica il possessore d'una cosa:

COτου παιδος κυων
= «II cane del ragazzo»
= Puerlcanis.

Notate che il genitivo possessivo è in posizione attributiva, cioè tra l'articolo e il
sostantivo.

2) Retto da aggettivi, come αιτιος e αξιος:

Δει γαρ σε αξιον γιγνεσθαι των πατερων
= «Ti devi infatti render degno dei (tuoi) antenati».

3) Genitivopartitivo: indica il tutto da cui si prende una parte:

Των παροντων πολλοι
= «Molti dei presenti»
= Multi eórum qui adsunt.

4) Genitivo di tempo: risponde alle domande «quando?, in qual tempo?» e «in
(entro) quanto tempo?»:

Νυκτος
= «Di notte».
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Πεντε ημερων
= «Entro cinque giorni».

5) Genitivo del secondo termine diparagone (v. p. 365-366; confrontate l'ablativo
di paragone latino: puerò):

Ο ανηρ μειζων εστι του παιδος
«L'uomo è più grande delfanciullo».

6) II genitivo è retto da diverse preposizioni, molte delle quali indicano il luogo da
cui ci si muove, s'esce, si parte ecc. (complemento di moto da luogo):

Απαστεως
—«Dalla città».

7) Reggono il genitivo alcuni verbi, di cui in questo I volume avete incontrato i
seguenti:

ακουω, «sento, odo» (uneipersona che parla; per la cosa che si sente s'usa perlopiù
l'accusativo);

εχομαι, «mi tengo stretto (a), sto attaccato (a)»;
λαμβανομαι, «afferro»:

Ο Θησευς τη αριστερα λαμβανεται της κεφαλης του θηριου
= «Tèseo afferra il capo del mostro colla sinistra».

// dativo
1) Per indicare il complemento di termine (oggetto indiretto):

Ουτω τω Μινωταυρφ σιτον παρεχουσιν
= «Così dan cibo al Minotauro»

= Hunc in modum MTnotauró cibum praebent.

2) Dativo dipossesso, come in latino (l'italiano lo rende perlopiù col verbo avere):

Εστιν αυτω παις τις ονοματι Θησευς
= «Egli ha un figliolo di nome Tèseo» (alla lettera: «È a lui un figliolo...»)
= Est effilius, Thèseus nòmine.

3) Dativo di limitazione: indica limitatamente a quale àmbito vale un'affermazione
(confrontate l'ablativo di limitazione latino: nòmine):

"Εστιν αυτω παις τις ονοματι Θησευς
= «Egli ha un figliolo di nome Tèseo», «.. .chiamato Tèseo» (propriamente: «Tèseo

quanto al nome», «per quel che riguarda il nome»).
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4) Dativo strumentale: esprime il complemento di mezzo ο strumento (confrontate
l'ablativo strumentale latino: sinistra):

Ο Θησευς τη αριστερα λαμβανεται της κεφαλης του θηριου
= «Tèseo afferra il capo del mostro colla sinistra».

5) Dativo di tempo determinato: risponde alla domanda «quando?» (confrontate
1' ablativo latino : tertió die) :

Τη τριτη ημερα αφικομεθα
= «Arrivammo il terzo giorno».

6) Dativo di misura, davanti ai comparativi (confrontate l'ablativo latino, per esem­
pio multò maior):

Ο ανηρ πολλω μειζων εστι του παιδος
= «L'uomo è molto (di gran lunga) più grande del ragazzo».

7) Reggono il dativo diverse preposizioni, e specialmente quelle che indicano il
luogo in cui uno è ο capita una cosa ecc. (complemento di stato in luogo):

Παρα τη κρηνη
= «Presso lafonte».

8) Reggono infine il dativo parecchi verbi:

Επεσθε μοι ανδρειως
= «Seguitemi coraggiosamente».

In questo I volume avete incontrato i seguenti verbi che reggono il dativo (fate
attenzione specialmente ai verbi preceduti da un asterisco, *, i cui corrispondenti italia­
ni son transitivi):

*ακολουθεω, «seguo»;
αντεχω, «resisto (a)»;
*βοηθεω, «aiuto»;
διαλεγομαι, «parlo (a), converso (con)»;
εικω, «m'arrendo (a), cedo (a, davanti a)»;
εμπιπτω, «cado in, su, m'abbatto, piombo su»;
επιπλεω, «navigo verso, contro»;
*επομαι, «seguo»;
*ευχομαι, «prego»;
*ηγεομαι, «guido, conduco»;
μαχομαι, «combatto (con, contro)»;
οργιζομαι, «m'arrabbio (con)»;
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πειθομαι, «ubbidisco (a)»;
πιστευω, «credo, ho fiducia (in)»;
*προσβαλλω, «attacco, assalto»;
προσερχομαι, «m'avvicino (a)»;
προσχωρεω, «νο verso, m'avvicino (a)»;
συμπιπτω, «mi scontro con»;
τερπομαι, «godo, mi rallegro (di)»;
*χραομαι, «uso» (confrontate il latino wtf"coli'ablativo).

§ 52. OSSERVAZIONI SULLE CONCORDANZE
Come in italiano, gli articoli e gli aggettivi concordano coi sostantivi a cui si rife­

riscono in genere, numero e caso: ο καλος αγρος, ο αληθης μυθος, η αληθης γνωμη.
L'articolo indica quindi il genere, numero e caso del sostantivo a cui si riferisce, e

questo vi permette spesso di riconoscer le forme dei sostantivi che non avete ancóra
imparato a declinare.

Di regola, come in italiano e in latino, il verbo concorda in numero col soggetto
(cioè un soggetto singolare richiede un verbo singolare e un soggetto plurale, ο più
soggetti, richiedono un verbo plurale); tuttavia con un soggetto neutro plurale il
verbo è perlopiù nel singolare:

Τα ζωα τρεχει
= «Gli animali corrono».

Quest'apparente stranezza si spiega col fatto che il neutro plurale aveva in origine
significato collettivo: τα ζωα τρεχει voleva dunque dire, propriamente, «il complesso
degli animali corre».

§ 53. L'ORDINE DELLE PAROLE
Diversamente dall'italiano, e come il latino, il greco esprime le relazioni logiche

principalmente per mezzo delle terminazioni delle parole, non per mezzo dell'ordine
d'esse nella frase.

Per questo motivo l'ordine delle parole è molto meno rigido in greco (e in latino)
che in italiano; esso ha più che altro una funzione stilistica (in particolare, la parola
che si mette all'inizio della frase ha spesso maggior rilievo).

La posizione attributiva e predicativa
Per la posizione attributiva e predicativa degli aggettivi v. p. 103-104.
Per la posizione predicativa dei genitivi possessivi α'αντος e la posizione attributiva

dei genitivi dei pronomi riflessivi v. il § 32.
Per la posizione predicativa dei dimostrativi v. il § 25.
Per la posizione attributiva del genitivo possessivo dei sostantivi v. il § 51.
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APPENDICE: USTA DI FORME VERBALINOTEVOLI

Diamo qui di séguito un elenco di verbi che avete incontrato in questo I volume e
che hanno l'aoristo secondo (o terzo). D'ogni verbo troverete il presente, il tema ver­
bale e la prima persona singolare dell'aoristo indicativo attivo; a volte queste forme si
spiegano con fenomeni fonetici piuttosto complessi (v. comunque, per il tema verbale,
il § 43 in fondo [a-i]).

I verbi segnati con un asterisco (*) formano l'aoristo da un tema verbale affatto
diverso da quello del presente (§ 43i).

αγω
αιρεω*
απο-θνησκω
αφ-ικνεομαι
βαινω
βαλλω
γιγνομαι
γιγνωσκω
ερχομαι*
ερωταω
εσθιω*
ευρισκω
εχω
καμνω
λαμβανω
λεγω*
λειπω
μανθανω
οραω*
πασχω
πινω
πιπτω
φερω*
φευγω

αγαγ­
ελ­
θαν­
ικ­
βη-/βα­
βαλ­
γεν­
γνω-/γνο­
ελθ­
ερ­
φαγ­
ευρ­
σχ­
καμ­
λαβ­
ειπ­
λιπ­
μαθ­
ιδ­
παθ­
πι­
πεσ­
ενεγκ­
φυγ­

ηγαγον
ειλον
απ-εθανον
αφ-Ικομην
εβην
εβαλον
εγενομην
εγνων
ηλθον
ηρομην
εφαγον
ηυρον
εσχον
εκαμον
ελαβον
ε'νπον
ελιπον
εμαθον
ε^δον
επαθον
επιον
επεσον
ηνεγκον (anche ηνεγκα, aoristo primo)
εφυγον

Ι verbi che seguono hanno un aoristo primo irregolare ο comunque notevole:

δοκει
ελαυνω
καιω
καλεω
μαχομαι
πλεω
σκοπεω

δοκ­
ελα­
καυ­
καλε­
μαχε­
πλευ­
σκεπ­

εδοςε
ηλασα
εκαυσα
εκαλεσα
εμαχεσαμην
επλευσα
εσκεψαμην.
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αγαθος, αγαθη, αγαθον buo­
no

αγαλμα, αγαλματος, το sta­
tua, immagine

αγαν troppo
αγανακτεω m'arrabbio, mi

sdegno, m'adiro
αγαπαω amo
αγγελλω, ηγγειλα annunzio
αγγελος, αγγελου, οmessag­

gero
αγε, plurale (rivolgendosi a

più persone) αγετε ovvia!,
suvvia!

αγευστος, αγευστον chenon
ha mai gustato (+ gen. «una
cosa»,)

αγνοεω non so, ignoro
αγορα, αγορας, η piazza

(centrale, del mercato)
αγοραζω frequento la piazza
αγριος, αγρια, αγριον sel­

vaggio, selvatico, feroce
αγροικος, αγροικου, ο cam­

pagnolo
αγρος, αγρου, ο campo
αγω, ηγαγον guido, conduco;

porto
αγων, αγωνος, ο lotta, gara
αγωνιζομαι lotto
αδελφος, αδελφου, ο fratello
αδηλος, αδηλον incerto,

ignoto
αδυνατος, αδυνατον impos­

sibile
ςχδω canto
αει sempre
αθανατος, αθανατον immor­

tale
Αθηναζε a, verso Atene

(moto a luogo)
'Αθηναι, 'Αθηνων, αι Atene
Αθηνησι(ν) a, in Atene (sta­

to in luogo)
αθλιος, αθλια, αθλιον di­

sgraziato, infelice
αθυμεω mi scoraggio, mi per­

do d'animo
Αιγαιος ποντος, Αιγαιου

ποντου, ò il mar Egèo
Αιγευς, Αιγεως, ò Egeo (re

d'Atene, padre di Tèseo)
αιγιαλος, αιγιαλου, ο spiag­

gia, lido
Αιγινα, Αιγινης, η Egìna
Αιγυπτος, Αιγυπτου, η l'Egitto

αιδοια, αιδοιων, τα organi
genitali

αιξ, αιγος, ο ο η capra
αιρεω, ειλον prendo
αιρω, ηρα sollevo, alzo
αιτεω, ητησα chiedo
αιτια, αιτιας, η causa,motivo
αιτιος, αιτια, αιτιον colpe­

vole (+ gen. «ài»)
ακαρπια, ακαρπιας, η steri­

lità
ακινητος, ακινητον immobile
ακολουθεω (+ dat.) seguo
ακουω, ηκουσα (+ gen. di

persona, acc. di cosa) sen­
to, odo; ascolto

ακρος, ακρα, ακρον alto
la parte più alta, la cima, di:
ακρον το ορος la vetta del­
la montagna

ακτη, ακτης, η promontorio
ακτις, ακτινος, η raggio
αληθης, αληθες vero

αληθη, αληθων, τα la ve­
rità, il vero

αληθως veramente
αλιευς, αλιεως, ο pescatore
αλιευτικη, αλιευτικης, η

pésca
αλις (+ gen.) basta...
αλλαντοπωλης, αλλαντο­

πωλου, ο salsicciaio
αλλας, αλλαντος, ο salsiccia
αλληλους, αλληλων, αλλη­

λοις (pronome reciproco)
Pun l'altro (gli uni gli altri),
scambievolmente

αλλοιος, αλλοια, αλλοιον
diverso, differente

αλλος, αλλη, αλλο altro
αλλοτριος, αλλοτρια, αλλο­

τριον alieno, straniero,
estraneo

αλουτος, αλουτον non lavato
αμα (avverbio) insieme, nel­

lo stesso tempo; (preposi­
zione) insieme con (+ dat.)

αμαξα, αμαξης, η carro
αμαρτανω, ημαρτον manco

il bersaglio (+ gen. «di»,)
αμαχος, αμαχον invincibile
αμεινων, αμεινον, gen.

αμεινονος migliore
αμελει certo, senza dubbio
αμελγω mungo
αμπελος, αμπελου, η vite
αμυνω, ημυνα (attivo) allon­

tano, storno (proteggendo)
A (acc.) da Β (dat); (me­
dio) mi guardo, mi difendo
(+ acc. «da»,)

αμφιπολος, αμφιπολου, η
ancella, schiava

ανα (+ acc.) su, sopra
αναβαινω, ανεβην salgo,

m'arrampico (επι «su»
+ acc.)

αναγκαζω, ηναγκασα co­
stringo

αναγκη, αναγκης, η neces­
sità

αναξ, ανακτος, ο signore,
sovrano

αναπηδαω mi slancio, balzo,
salto su

αναπνεω riprendo il respiro,
riprendo fiato

ανασσα, ανασσης, η signo­
ra, sovrana

αναστηθι alzati!
αναστρεφω mi volto, mi ri­

volgo
ανατελλω, ανετειλα sorgo

(detto del sole)
αναχωρεω, ανεχωρησα mi

ritiro, m'allontano
ανδρειος, ανδρεια, ανδρειον

coraggioso
ανδρειως coraggiosamente
ανδριζω rendo forte, corag­

gioso, virile
ανδρων, ανδρωνος, ο appar­

tamento degli uomini
ανελκω tiro (+ gen.)
ανεμος, ανεμου, ο vento
ανεστην m'alzai
ανευ (+ gen.) senza
ανεχω sollevo, alzo
ανηρ, ανδρος, ο uomo (ma­

schio); marito
ανθος, ανθους, το fiore
ανθραξ, ανθρακος, ò carbone
ανθρωπινος, ανθρωπινη,

ανθρωπινον umano
ανθρωπος, ανθρωπου, ο

uomo (essere umano, ma­
schio ο femmina)

ανοητος, ανοητον sciocco,
insensato, stolto

ανοιγω apro
ανομβρια, ανομβριας, η man­

canza di pioggia, siccità
αντεχω, αντεσχον (+ dat.)

resisto a
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αντιταττω Vocabolariogreco-italiano γεωργος

αντιταττω schiero contro,
contrappongo

αντρον, αντρου, το antro,
grotta, caverna

ανω su, in su
αξιος, αξια, αξιον degno

(+ gen. «ai»)
αξιοω credo cosa degna
απαλλαγη, απαλλαγης, η

liberazione
απας, απασα, απαν tutto,

tutto quanto, tutt'intero;
ognuno

απειμι, απην sono lontano,
sono assente (+ gen. «da»)

απειρος, απειρον infinito,
innumerevole; inesperto

απεκτονε uccise, ammazzò
απελαυνω, απηλασα caccio,

respingo
απεραντος, απεραντον infi­

nito, interminabile
απερχομαι, απηλθον parto,

m'allontano
απεχω disto, son distante

(+ gen. «da»)
απο (+ gen.) da
αποθνησκω, απεθανον muoio
αποκαλυπτω rivelo
αποκρινομαι, απεκριναμην

rispondo
αποκτεινω, απεκτεινα ucci­

do, ammazzo
απολλΟμι, απωλεσα mando

in rovina, distruggo
απονεμω distribuisco,attribu­

isco
απορεω, ηπορησα sono in

grave difficoltà, son perdu­
to; non so

απορια, αποριας, η grave dif­
ficoltà, angustia

αποφευγω, απεφυγον sfug­
go, scampo

αποχωρεω m'allontano, mi
ritiro

απτω attacco, congiungo, uni­
sco

αργος, αργον pigro
αργυριον, αργυριου, το ar­

gento; denaro
αρδω irrigo, innaffio
αρετη, αρετης, η virtù, eccel­

lenza; coraggio, valore
'Αριαδνη, 'Αριαδνης, η Ari­

anna (la figlia del re Mi­
nosse)

αριθμος: ες αριθμον preci­
samente

αριστα (aw.) benissimo, ot­

timamente
αριστερα, αριστερας, η la

(mano) sinistra
αριστος, αριστη, αριστον

ottimo, il migliore
αρκεομαι mi contento di, mi

basta (+ dal della cosa)
αροτος, αροτου, ο aratura
αροτρευω, ηροτρευσα aro
αροτρον, αροτρου, το aratro
αροω aro
αρπαζω rapisco
"Αρτεμις, 'Αρτεμιδος, η Artè­

mide
αρχαιος, αρχαια, αρχαιον

antico
αρχη, αρχης, η principio, ini­

zio; dominio, impero
αρχω domino, regno (+ gen.

«su»,); (medio) comincio,
principio

'Ασκληπιος, 'Ασκληπιου, ο
Asclèpio (il dio della medi­
cina)

ασκος, ασκου, ο otre, borsa
di pelle

ασπαιρω guizzo, palpito
ασπις, ασπιδος, η scudo
αστος, αστου, ο cittadino
αστυ, αστεως, το città
"Ατη, "Ατης, η Ate (la dea

dell 'insensatezza e dell 'ac­
cecamento)

ατιμαζω disonoro; disprezzo
ατοπος, ατοπον strano, inso­

lito, peregrino
ατραπος, ατραπου, η sentiero
αττικιζω parlo in (buon)attico
αυθις ancóra, di nuovo
αυλη, αυλης, η corte, cortile
αυλιον, αυλιου, το ovile
αυξανω, ηυξησα aumento,

accresco
αυριον domani
αυτικα sùbito
αυτος, αυτη, αυτο (con va­

lore enfatico) (egli) stesso
([ella] stessa ecc); (prono­
mepersonale di terza per­
sona, nell'acc, gen. e dat.)
(di, a) lui (lei, ciò, loro)

αυτουργος, αυτουργου, ο
coltivatore diretto, contadi­
no (proprietario del fondo
in cui lavora)

αυχμος, αυχμου, ò siccità
αφικνεομαι, αφικομην arri­

vo (εις «a, in» + acc.)
αφισταμαι, απεστην mi ri­

volto, mi ribello, mi solle­

vo, insorgo
αφνειος, αφνειον ricco
αφρων, αφρον, gen. αφρονος

insensato, stolto, folle
'Αχαιοι, 'Αχαιων, οι gli

achèi, i greci
αωρος, αωρον fuor di stagione

Β

βαδιζω, εβαδισα cammino,vo
βαινω, εβην vo, cammino
βακτηρια, βακτηριας, η ba­

stone
βαλλω, εβαλον butto, getto,

lancio, scaglio
βαλλ'ες κορακας va' al
diavolo!, va' all'inferno!

βαρβαρος, βαρβαρον barba­
ro, straniero, non greco

βασιλεια, βασιλειας, η regina
βασιλευς, βασιλεως, ο re
βασιλευω regno (+ gen. «su»)
βεβαιος, βεβαια, βεβαιον

saldo, fermo, stabile
βιος, βιου, ο vita
βλαπτω, εβλαψα danneggio
βλεπω, εβλεψα guardo, vedo
βληχαομαι belo
βοαω, εβοησα (io) urlo, grido
βοη, βοης, η urlo, grido
βοηθεω, εβοηθησα aiuto, ac­

corro in aiuto di (+ dat.)
βοτρυες, βοτρυων, οι uva
βουλομαι, imperfetto εβου­

λομην voglio, desidero
βους, βοος, ο bove, bue
βραδεως lentamente
Βρομιος, Βρομιου, ο il Tonan­

te (epìteto di Dioniso)
βροντη, βροντης, η tuono
βρΟχαομαι muggisco
βωμος, βωμου, ο altare

γαμεομαι sposo, mi sposo
(+ dat. «con»; detto della don­
na)

γαρ (particella pospositiva)
infatti

γε (enclitica pospositiva) al­
meno; certo, invero

γεγονε è diventato, è
γελαω, εγελασα rido
γεραιος, γεραια, γεραιον

vecchio
γερων, γεροντος, ο vecchio
γεφυρα, γεφυρας, η ponte
γεωργεω (attivo e medio) col­

tivo
γεωργος, γεωργου, ο contadino
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γη Vocabolariogreco-italiano εθελω

γη, γης, η terra
κατα γην per terra
που γης; dove (nel mon­
do)?, dove mai? (lat. ubi
terràrum?,)

γηρασκω invecchio
γιγας, γιγαντος, ο gigante
γιγνομαι, εγενομην divento

γιγνεται diventa; avviene,
capita, succede, accade;
ημερα, εσπερα, νυξ, γιγνε­
ται si fa giorno, sera, not­
te

γιγνωσκω, εγνων vengo a
sapere, apprendo

γνωμη, γνωμης, η opinione
γνωριζομαι riconosco
γραφω, εγραψα scrivo
γυμναζω esercito
γυμνος, γυμνη, γυμνον nudo
γυναικων, γυναικωνος, ο

appartamento delle donne,
ginecèo

γυνη, γυναικος, η donna;
moglie

δαις, δαιτος, η convito, ban­
chetto (sacro)

δακρυον, δακρυου, το lacrima
δακρυω, εδακρυσα piango
δανειζω presto, do in prestito
δε (particella pospositiva) e,

d'altra parte, poi, ma
v. anche μεν... δε...

δει (+ acc. e inf.) bisogna, è
necessario

δεινος, δεινη, δεινον terribile
δεινα cose (mali, pene) ter­
ribili

δεινως terribilmente, spaven­
tosamente

δειπνεω, εδειπνησα pasteg­
gio, pranzo

δειπνον, δειπνου, το pasto,
pranzo

δεκα dieci
δεκατος, δεκατη, δεκατον

decimo
δενδρον, δενδρου, το albero
δεξιος, δεξια, δεξιον di de­

stra, (che si trova) a destra
δεξια, δεξιας, η la (mano)
destra

δεομαι ho bisogno (+ gen.
«ai»)

δερμα, δερματος, το pelle
δεσμωτηριον, δεσμωτηριου,

το prigione
δεσποινα, δεσποινης, η pa­

drona
δεσποτης, δεσποτου, ο pa­

drone
δευρο qui
δευτερον una seconda volta,

di nuovo, ancora
δευτερος, δευτερα, δευτερον

secondo
δευω bagno, innaffio
δεχομαι, εδεξαμην ricevo
δη (particella pospositiva)

naturalmente, certamente,
effettivamente

δηλοω, εδηλωσα mostro, fo
vedere

Δημητηρ, η (ω Δημητερ, την
Δημητρα) Demètra (la dea
delle mèssi)

δημος, δημου, ο popolo
δημοσια in pubblico
δηπου certo, senza dubbio,

naturalmente
δια (+ gen.) attraverso;

(+ acc.) per, a causa di
δια τι; perché?
δια τουτο per questo, per­
ciò

διαβαινω, διεβην attraverso
διαβαλλω, διεβαλον calun­

nio
διαβιβαζω trasporto di là,

conduco di là
διαβιβασαι trasportar di là,

condur di là
διαβολη, διαβολης, η calun­

nia
διαγιγνωσκω, διεγνων deci­

do (+ inf. «ai»)
διαγω: δ. τον βιον vivo, pas­

so la vita
διαιρεω divido
διακοπτω taglio
διακοσιοι, διακοσιαι, δια­

κοσια duecento
διαλεκτος, διαλεκτου, η lin­

gua, parlata, dialetto
διαλεγομαι, imperfettoδιε­

λεγομην parlo, converso
(+ dat. «con»,)

διαπεραω attraverso, passo
διαπραττω tratto (un affare)
διατριβω logoro, consumo;

passo (il tempo)
διαφθειρω, διεφθειρα di­

struggo
διδασκαλος, διδασκαλου, ο

maestro
διερχομαι, διηλθον passoat­

traverso
διηγεομαι racconto,descrivo,

espongo
δικαιος, δικαια, δικαιον giusto
διοικεω amministro
δι'ολιγου presto, poco dopo
διοτι perché, giacché, siccome
διψα, διψης, η sete
διωκω, εδιωξα inseguo
δοκει, εδοξε (+ dat. e infini­

to) pare, sembra; par bene;
= lat. vidètur
δοκει μοι mi par bene, de­
cido di
ως δοκει a quanto pare

δοκεω penso, credo, ritengo;
sembro, paio (= lat. videor)

δοξα, δοξης, η opinione;
fama, gloria

δορυ, δορατος, το lancia
δουλεια, δουλειας, η servi­

tù, schiavitù
δουλευω (+ dat.) sono schia­

vo, son soggetto, servo
δουλη, δουλης, η schiava,

ancella
δουλος, δουλου, ο schiavo
δουλοω, εδουλωσα (attivo e

medio) rendo (fo) schiavo,
soggiogo, assoggetto

δραμειν, aoristo infinito di
τρεχω

δραχμη, δραχμης, η (la)
dramma (moneta greca del
valore di sei òboli)

δρεπω raccolgo, colgo
δυναμαι, imperfettoεδυνα­

μην posso
δυναμις, δυναμεως, η forza,

potenza
δυνατος, δυνατη, δυνατον

possibile
δυο due
δωδεκα dodici
Δωριστι in dialetto dorico
δωρον, δωρου, το dono, regalo

εαρ, ηρος, το primavera
εαυτον sé stesso
εαω (+ acc. e inf) lascio, per­

metto, consento
εβδομος, εβδομη, εβδομον

settimo
εγγυς (+ gen.) vicino a
εγειρω, ηγειρα sveglio; (nel

medio) mi sveglio
εγκεφαλος, εγκεφαλου, ο

cervello
εγωγε (formarafforzata d 'εγω)

io, io stesso, io per me
εδος, εδους, το sede, dimora
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εθνος Vocabolariogreco-italiano επι

εθελω, ηθελησα voglio, de­
sidero; son disposto a
ουκ εθελω non voglio, ri­
fiuto di

εθνος, εθνους, το popolo
ει se

ει μη se non
ει πως se mai, se per caso,
caso mai

εικος: κατα το ει. con tutta
probabilità, verisimilmente

εικοτως naturalmente
εικω, ειξα m'arrendo, cedo

(+ dat. «a»)
εικων, εικονος, η immagine,

statua
ειπε, plurale ειπετε di'!; dite!
ειπειν dire
ειπον dissi, dissero
ειρηνη, ειρηνης, η pace
εις, μια, εν uno, uno solo, un

solo
εις (+ acc.) in, a (moto a luo­

go); per (di tempo: εις
πολλας ημερας, per molti
giorni)

εισαγω, εισηγαγον conduco
dentro, porto dentro
χορους εισαγω guido i cori

εισβαινω, εισεβην entro
εισβαντες imbarcatisi, es­
sendosi imbarcati

εισβιαζομαι entro (m'intro­
metto) colla forza

εισελθε, plurale εισελθετε
entra!; entrate!

εισιεναι entrare
εισοδος, εισοδου, η ingres­

so, entrata
εισπλεω, εισεπλευσα entro

(arrivo) navigando, colla nave
εκ (davanti a vocale ει) da,

fuori di (+ gen.)
εκαστος, εκαστη, εκαστον

ciascuno
εκατον (indeclinabile) cento
εκβαινω, εξεβην esco
εκει lì, là
εκεινος, εκεινη, εκεινο quello
εκεισε lì, là, in (verso) quel

luogo (moto a luogo)
εκπλεω, εξεπλευσα salpo
εκπλους, εκπλου, ο via

d'uscita (d'un porto), boc­
ca (d'un porto)

εκποδων fuori dei piedi
εκτοπος, εκτοπον strano, biz­

zarro, insolito, peregrino
εκτος, εκτη, εκτον sesto
ελαια, ελαιας, η ulivo;uliva

ελαιον, ελαιου, το olio
ελαττων, ελαττον più picco­

lo; (nel plurale) meno nu­
merosi, meno

ελαυνω, ηλασα spingo
ελαχιστος, ελαχιστη, ελα­

χιστον piccolissimo, mini­
mo

ελεεω ho compassione, ho
pietà (+ acc. «ai»)

ελειν, aoristo infinito di
αιρεω

ελευθερια, ελευθεριας, η li­
bertà

ελευθερος, ελευθερα, ελευ­
θερον libero

ελευθεροω, ηλευθερωσα (io)
libero

ελθε, plurale ελθετε vieni!;
venite!

ελθειν, aoristo infinito
d 'ερχομαι

ελκω, imperfettoειλκον tiro,
trascino, strascino

'Ελλας, Ελλαδος, η l'Ellade,
la Grecia

Ελλην, Ελληνος, ο greco
ελπιζω, ηλπισα m'aspetto,

spero
εμβλεπω guardo in faccia

(+ dal «uno»,)
εμος, εμη, εμον mio
εμπαλιν al contrario
εμπιπτω, ενεπεσον (+ dal)

cado in (su), m'abbatto su,
piombo su

εμποδιζω impedisco, impaccio
εμπορικη, εμπορικης, η com­

mercio, arte del commercio
εμποριον, εμποριου, το em­

porio, scalo
εμπορος, εμπορου, ο mercante
εν (+ dal) a, in (stato in luo­

go); tra (εν τοις δουλοις,
tra gli schiavi)

εναντιος, εναντια, εναντιον
(che si trova) dirimpetto;
contrario, ostile

ενατος, ενατη, ενατον nono
ενδον dentro; in casa
ενδυομαι, ενεδΟσαμην mi

metto, indosso (abiti)
ενειμι son dentro; son presen­

te, ci sono
ενθαδε qui, qua
ενθα και ενθα qua e là
ενθΟμεομαι rifletto, conside­

ro, valuto, penso
ενιοτε a volte, talvolta
εν μεσω (+ gen.) tra, fra

εννεα nove
εν νω εχω (+ infinito) ho in

mente di, ho intenzione di,
intendo

ενοικος, ενοικου, ο abitante
ενοπλιος, ενοπλιον armato
εν (ταις) 'Αθηναις a, in Ate­

ne (stato in luogo)
ενταυθα qui, là; allora

ενταυθα δη proprio in quel
momento, proprio allora

εντος f+ gen.) dentro a
εν τουτω intanto
εντυγχανω m'imbatto (+ dat.

«in»)
ενυπνιον, ενυπνιου, το so­

gno; visione (avuta in so­
gno)

εν ω mentre
εξ (davanti a parole princi­

pianti per vocale) = εκ
ες sei
εξαιφνης d'improvviso, im­

provvisamente
εξανθεω fiorisco
εξελαυνω, εξηλασα caccio

fuori, espello
εξελθων uscendo, (essendo)

uscito
εξεστι(ν) (+ dat. e inf) è per­

messo, è lecito, è possibile
εξεταζω esamino, ricerco; ri­

conosco (dopo aver esami­
nato)

εξ εωθινου fin dal primo mat­
tino

εξηγεομαι, εξηγησαμην
spiego, descrivo, racconto

εορτη, εορτης, η festa
εορτην αγω, ε. ποιεω fac­
cio (celebro) una festa

επαιρω, επηρα sollevo, alzo;
(colpron. riflessivo) mi levo

επανελθε, plurale επανελ­
θετε torna indietro!; torna­
te indietro!

επανερχομαι, επανηλθον
torno indietro, ritorno (εις
ο προς «a» + acc.)

επανιεναι tornare indietro,
ritornare (εις ο προς «a»
+ acc.)

επει quando, dopo che
επει πρωτον non appena,
appena

επειτα poi
dat.) su, sopra (stato

in luogo); a, presso (επι τη
θυρα μενουσιν, aspettano
all'uscio); (+ acc.) su, so­

επι
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επιβουλευω Vocabolariogreco-italiano θεραπευω

pra (moto a luogo)', su, con­
tro (ο "Αργος ορμφ επι
τον λυκον, Argo si scaglia
contro il lupo); (+ gen.) su

επιβουλευω tendo insidie
(+ dat. «2l»)

επιγιγνομαι seguo (nel tem­
po), vengo dopo

επιγραμμα, επιγραμματος,
το iscrizione, epigramma

επιθυμεω desidero
επικειμαι (+ dat.) mi trovo

nelle vicinanze di (si dice
d'isole rispetto alla terra­
ferma)

επιλανθανομαι mi dimenti­
co (+ gen. «ai»)

επιμελεομαι curo,mi prendo
cura (+ gen. «ài»)

επιπεμπω, επεπεμψα mando
contro

επιπλεω, επεπλευσα (+ dat.
ο εις e l'acc.) mi dirigo (in
nave) contro

επισκοπεω osservo, guardo
επισταμαι, imperfettoηπισ ­

ταμην capisco, so
επιφθονως ostilmente, con

mal animo
επομαι, imperfetto ειπομην

(+ dat.) seguo
επτα sette
επτακις sette volte
επταρους, επταρουν dalle

sette foci
εραω (+ gen.) amo
εργαζομαι, imperfettozipya­

ζομην, aoristo ειργασαμην
lavoro; compio, fo

εργαστηριον, εργαστηριου,
το laboratorio, officina

εργον, εργου, το opera, im­
presa
σον εργον (codesto è) affar
tuo

ερειδομαι m'appoggio
ερεσσω, ηρεσα remo
ερετης, ερετου, ο rematore
εριζω litigo, contendo
ερις, εριδος, η litigio, contesa
ερχομαι, ηλθον vengo, vado
ερωταω, ηρομην domando
ες = εις
εσθιω, εφαγον mangio
εσπερα, εσπερας, η sera
εστην stetti
εστω e sia!, sia pure!, e va

bene!
εταιρος, εταιρου, ο compa­

gno, camerata

ετερος, ετερα, ετερον altro
ετι ancóra, tuttora
ετοιμος, ετοιμη, ετοιμον

pronto
ετος, ετους, το anno
ευ bene
ευ γε bene!, molto bene!
ευδια, ευδιας, η bel tempo,

(il) sereno
ευεργετεω benefico, fo del

bene a
ευθυς sùbito
ευκολος, ευκολον contento,

lieto
ευλογια, ευλογιας, η elogio
ευμενως benignamente
ευρισκω, ηυρον trovo
Ευρυλοχος, Ευρυλοχου, ο

Éurìloco
Ευρυμεδων ποταμος, Ευρυ­

μεδοντος ποταμου, ο il fiu­
me Eurimedónte

ευσεβης, ευσεβες pio, religioso
ευτακτως in buon ordine
ευφημεω rispetto il sacro si­

lenzio (per evitar parole di
cattivo augurio)

ευφρων, ευφρον, gen. ευ­
φρονος benevolo

ευχη, ευχης, η preghiera
ευχομαι, ηυξαμην prego,

supplico (+ dat.)
εφασαν dissero
εφεξης uno dopo Γaltro
εφη disse
εχθαιρω odio
εχθρα, εχθρας, η inimicizia,

odio
εχθρος, εχθρα, εχθρον nemico
εχω, imperfettoειχον, aoristo

εσχον ho, tengo; (nel me­
dio) mi tengo stretto, sto at­
taccato (+ gen. «a»)

εωθεν fin dal primo mattino
(dall'aurora), di buon mat­
tino

εως finché

Ζευς, ο (ω Ζευ, τον Δια, του
Διος, τω Διι) Zeus

ζητεω, εζητησα cerco, vo in
cerca di

ζυγον, ζυγου, το giogo
ζωον, ζωου, το animale

Η
η ο, oppure; (coi comparati­

vi, introduce il secondo ter­
mine di paragone) che, di

η... η... ο... ο...
ηβαω sono nella pubertà, nel

fiore della giovinezza
ηγεμων, ηγεμονος, ο coman­

dante, capo,duce
ηγεομαι, ηγησαμην (+ dat.)

guido, conduco
ηδη già, (già) ora
ηκιστα pochissimo, per nulla

ηκιστα γε (il contrario di
μαλιστα ye) per nulla,
nient'affatto

ηκω sono arrivato (presente
con significato di passato)

ηλικος, ηλικου, ò coetaneo
ηλιος, ηλιου, ο sole
ημερα, ημερας, η giorno

αμα τη ημερα al sorgerdel
giorno
καθ'ημεραν tutti i giorni,
ogni giorno

ημετερος, ημετερα, ημετερον
nostro

ημιονος, ημιονου, ο ο η mulo
ημισυ: το η. per metà
ηπειρος, ηπειρου, η terraferma
'Ηρακλης, 'Ηρακλεους, ο

Eracle
ησυχαζω, ησυχασα stotran­

quillo, sto cheto, riposo
ησυχια, ησυχιας, η tranquil­

lità
ησυχος, ησυχον tranquillo

ησυχος εχω sto tranquillo,
sto cheto

ηττα, ηττης, η sconfitta, di­
sfatta

θαλαττα, θαλαττης, η mare
κατα θαλατταν per mare

θαλαττουργεω vo per mare,
navigo, fo il marinaio

θαμνος, θαμνου, ο cespuglio
θανατος, θανατου, ο morte
θαπτω, εθαψα seppellisco
θαρρεω mi faccio coraggio
θαρρυνω fo coraggio (+ acc.

)
θαυμαζω, εθαυμασα (intran­

sitivo) mi stupisco, mi mera­
viglio; (transitivo) ammiro

θαυμαστος, θαυμαστη, θαυ­
μαστον meraviglioso

θεαομαι, εθεασαμην vedo,
guardo

θεατρον, θεατρου, το teatro
θεος, θεου, ο / η dio; dea
θεραπαινα, θεραπαινης, η

serva, schiava, ancella
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θερμαινω Vocabolariogreco-italiano κελευω

θεραπευω curo, mi curo di
θερμαινω riscaldo
Θερμοπυλαι, Θερμοπυλων,

ai le Termopile
θερος, θερους, το estate
θεωρεω, εθεωρησα guardo,

osservo
θηκη, θηκης, η cassa, scrigno
θηριον, θηριου, το belva;

mostro
θησαυρος, θησαυρου, ο teso­

ro, forziere
Θησευς, Θησεως, ο Tèseo (fi­

glio del re Egeo)
θνητος, θνητη, θνητον mor­

tale
θορυβεω fo rumore, baccano,

chiasso; faccio confusione
θορυβος, θορυβου, ο chiasso,

baccano, confusione, tu­
multo

θρανος, θρανου, ο seggiola,
sedile, scanno

θραυω faccio a pezzi, rompo
θρονος, θρονου, ο seggio, se­

dile
θυγατηρ, θυγατρος, η figlia,

figliola
θΟμος, θυμου, ο animo, spirito
θυννος, θυννου, ο tonno
θυρα, θυρας, η uscio, porta
θυσια, θυσιας, η sacrificio
θυω sacrifico, faccio un sacri­

ficio

Ι

ιατρευω, ιατρευσα guarisco,
curo

ιατρος, Ιατρου, ο medico
ιδειν, aoristo infinitodi οραω
Ιδια in privato
ιδου ecco!
Ιεναι andare
ιερειον, ιερειου, το vittima

sacrificale
ιερευς, ιερεως, ο sacerdote
ιερον, ιερου, το tempio
ιθι, plurale ιτε vai!; andate!

ιθι δη ovvia!, suvvia!
ικανος, ικανη, ικανον suffi­

ciente
ικετευω, ικετευσα supplico
ιλασκοααι placo, propizio
ιλεως, ιλεων propizio, beni­

gno
ιματιον, ιματιου, το mantel­

lo; τα ιματια vesti, vestiti
ιππος, ιππου, ο cavallo
ισθι sii!
ισονομια, ισονομιας, η ugua­

glianza
ιστια, ιστιων, τα vele
ιστος, ιστου, ο albero (della

nave)
ισχυρος, ισχυρα, Ισχυρον

forte
ισχυς, η, acc. Ισχυν forza
ιτε! andate!
"Ιωνες, Ιωνων, οι gli iòni

(abitanti della Ionia)

Κ
καθαιρεω distruggo
καθευδω dormo
καθιζω, εκαθισα (trans.) fo

sedere; (intrans.) mi siedo;
(medio, intrans.) mi siedo

και e; anche
και... και... sia... sia...
και δη και e specialmente,
com' anche specialmente
...τε (enclitico) και... e (A
τε και Β A e Β)

καιπερ (seguito da un parti­
cipio) anche se, sebbene

καιρος, καιρου, ο momento
giusto, tempo opportuno;
tempo
εις καιρον al momento giu­
sto, opportuno

καιω, εκαυσα (attivo, trans.)
do fuoco a, incendio, bru­
cio; (medio, intrans.) ardo,
brucio

κακιστος, κακιστη, κακισ­
τον pessimo, cattivissimo,
il più cattivo

κακιων, κακιον peggiore,più
cattivo

κακος, κακη, κακον cattivo
κακον τι qualcosa di male

κακως male
κακως λεγω parlo male
(+ acc. «ai»)

καλεω, εκαλεσα chiamo
καλλιστος, καλλιστη, καλ­

λιστον bellissimo, il più
bello

καλλιων, καλλιον più bello
καλος, καλη, καλον bello
καλως bene

καλως εχω sto bene
καμνω, εκαμον sono stanco;

son malato, soffro
κανουν, κανου, το canestro,

cesta
καπηλειον, καπηλειου, το

bottega
καπηλος, καπηλου, ο botte­

gaio, venditore al minuto

καπνος, καπνου, ο fumo
καρπος, καρπου, ο frutto
καρποφορος, καρποφορον

ricco di frutti, fertile
κασσιτερος, κασσιτερου, ο

stagno (metallo)
κατα (+ acc.) lungo (κατα

την οδον, lungo la strada),
in (κατα τουτο του ορους,
in questa parte della mon­
tagna)

καταβαλλω, κατεβαλον but­
to giù; lascio cadere

καταδουλοω faccio schiavo,
assoggetto

καταδυνω tramonto
καταδυω: κατεδυν affondai,

andai a fondo
κατακειμαι, imperf. κατε­

κειμην sto sdraiato, giaccio
κατακλινομαι fo sdraiare;mi

corico, mi sdraio
καταλαμβανω, κατελαβον

afferro; colgo di sorpresa,
sorprendo

καταλεγω passo in rassegna,
elenco, enumero

καταλειπω, κατελιπον la­
scio indietro, abbandono

καταπροιξει: ου κ. non la
passerai liscia (+ pari, «fa­
cendo questo»,)

καταρατος, καταρατον ma­
ledetto

κατασειω scuoto (un albero
per farne cadere i frutti);
faccio cadere (i frutti sco­
tendo l'albero)

κατασκευαζω preparo
κατασκοπεω guardo,osservo
κατασκοπος, κατασκοπου, ο

spia
καταστρεφομαι assoggetto
καταστρωμα, καταστρωμα­

τος, το ponte (della nave)
κατατεμνω taglio
κατατριβω sposso
καταφευγω mi rifugio
καταφρονεω disprezzo
καταχεω verso giù, spargo,

spando
κατεσθιω divoro
κατεχω trattengo
κειμαι, imperfetto εκειμην

giaccio
κεινος = εκεινος
κελευστης, κελευστου, ο

còmito, capovoga
κελευω, εκελευσα comando,

ordino (+ acc. e inf: «a uno
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κενος Vocabolariogreco-italiano μελλω

di fare una cosa»,)
κενος, κενη, κενον vuoto
κεντεω (io) pungolo
κεντρον, κεντρου, το pungo­

lo
κερας, κερατος, το corno,

lato
κεραυνος, κεραυνου, ο ful­

mine
κεφαλη, κεφαλης, η testa,

capo
κηπος, κηπου, ο giardino
κηρυξ, κηρΟκος, ο araldo
κηρυττω annunzio
Κιμων, Κιμωνος, ò Cimóne
κινδυνευω corro il rischio

(+ inf. «di»)
κινδυνος, κινδυνου, ο peri­

colo
κινεομαι mi muovo
κλαζω, εκλαγον grido
κλειω celebro, canto, esalto
κλεπτης, κλεπτου, ο ladro
κληρος, κληρου, ο podere
κλινη, κλινης, η letto
κλυω sento, odo; ascolto
κοινος, κοινη, κοινον comu­

ne
κολαζω, εκολασα punisco
κομιζω, εκομισα porto
κοπτω, εκοψα batto, percuo­

to; picchio a, busso a (un
uscio)

κοραξ, κορακος, ο corvo
κορη, κορης, η fanciulla
κοσμεω ordino; adorno
κοσμος, κοσμου, ο mondo;

ordine, ornamento
κοσμω in ordine

κραυγη, κραυγης, η grido,
urlo, strillo

κρεας, το (plur. τα κρεα,) carne
κρειττων, κρειττον, gen.

κρειττονος migliore, più
forte, più valido

κρηνη, κρηνης, η fonte, sor­
gente; fontana

κροκοδιλος, κροκοδιλου, ο
coccodrillo

κρυπτω nascondo, occulto
κρυσταλλος, κρυσταλλου, ο

ghiaccio
κυβερναω governo, guido

(una nave)
κυβερνητης, κυβερνητου, ο

timoniere, pilota
κυκλος, κυκλου, ο circolo,

cerchio
Κυκλωψ, Κυκλωπος, ò il

Ciclòpe

κυψελη, κυψελης, η cassa
κυμα, κυματος, το onda, flutto
κυμαινω m'agito, divento

agitato (detto del mare)
Κυρηνη, Κυρηνης, η Cirène
κυων, κυνος, ο / η cane; ca­

gna
κωμαζω, εκωμασα fo festa

(baldoria, bagordi), gozzo­
viglio

κωμη, κωμης, η paese, bor­
go, villaggio

κωπη, κωπης, η remo

λαβυρινθος, λαβυρινθου, ο
labirinto

λαγως, acc. λαγων, ο lepre
λαθρα di nascosto (+ gen.

«da»,)
Λακεδαιμονιοι, Λακεδαιμο­

νιων, οι gli spartani
Λακεδαιμων, Λακεδαιμο­

νος, η Sparta
Λακων, Λακωνος, ο spartano
λαλεω parlo; chiacchiero
λαμβανω, ελαβον prendo;

(nel medio) afferro (+ gen.)
λαμπας, λαμπαδος, η fiac­

cola, torcia
λαμπομαι splendo
λαμπρος, λαμπρα, λαμπρον

luminoso, fulgido, splen­
dente, brillante

λανθανομαι, ελαθομην
(+ gen.) dimentico

λεαινα, λεαινης, η leonessa
λεγω, ειπον dico, parlo

ουδεν λεγω non dico
nulla d'importante, dico
sciocchezze

λειπω, ελιπον lascio, abban­
dono

λευκος, λευκη, λευκον bianco
λεων, λεοντος, ο leone
Λεωνιδης, Λεωνιδου, ò Leò­

nida
Λιβυη, Λιβυης, η la Libia
λιθινος, λιθινη, λιθινον di

pietra
λιθος, λιθου, ο pietra
λιμην, λιμενος, ο porto
λιμος, λιμου, ο fame
λινον, λινου, το lino, filo di

lino
λογος, λογου, ο parola, di­

scorso, racconto
λοιπος, λοιπη, λοιπον restan­

te, rimanente
του λοιπου d'ora in poi

λουω, ελουσα lavo
λυκοκτονος, λυκοκτονου, ο

uccisore del lupo
λυκος, λυκου, ο lupo
λΟπεω, ελυπησα affliggo,

rattristo, cruccio; (nel me­
dio) son triste, mi cruccio

λυω sciolgo, slego, libero

Μ
μαθημα, μαθηματος, το ap­

prendimento
μαθητης, μαθητου, ο disce­

polo
μαινομαι son matto, infurio
μακαριος, μακαρια, μακα­

ριον felice, beato
μακραν lontano
μακρος, μακρα, μακρον lun­

go (nello spazio e nel tempo)
μαλα molto
μαλιστα moltissimo, soprat­

tutto
μαλιστα γε certamente,
senza dubbio

μαλλον più
μαλλον η più di (che)

μαμμια, μαμμιας, η mamma
μανθανω, εμαθον imparo,

apprendo
μαστιγια: ω μ. fannullone,

scioperato
μα τον Δια per Zeus!; no, per

Zeus!
μαχαιρα, μαχαιρας, η col­

tello
μαχη, μαχης, η battaglia
μαχομαι, εμαχεσαμην com­

batto (+ dat. «con, contro»,)
μεγας, μεγαλη, μεγα grande

μεγα grandemente, molto;
forte (μεγα βοα, grida forte)

μεγεθος, μεγεθους, το gran­
dezza

μεγιστος, μεγιστη, μεγιστον
grandissimo, massimo, il
più grande

μεθυω sono ubriaco
μειζων, μειζον, gen. μειζο­

νος maggiore, più grande
μειρακιον, μειρακιου, το

giovinetto
μελας, μελαινα, μελαν nero
Μελιττα, Μελιττης, η Me­

lìtta
μελλω (+ infinito) sto per,

sono per, son sul punto di
(far qualcosa); son destina­
to a; mi propongo di, ho in­
tenzione di, intendo (far
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Μεμφις Vocabolariogreco-italiano οικος

qualcosa)
Μεμφις, Μεμφιδος, η Menfi
μεν (particella asseverativa)

certo, invero (ma molto
spesso non si traduce)

μεν... δε... da una parte... dal­
l'altra...
ο, η, το (ecc.) μεν... ο, η,
το (ecc.) δε... l'uno... l'al­
tro... (ecc.)

μενω, εμεινα (intransitivo)
resto, rimango; mi fermo;
aspetto; (transitivo) aspetto

μερος, μερους, το parte
μεσημβρια, μεσημβριας, η

mezzogiorno
μεσος, μεση, μεσον medio,

di mezzo, (che si trova) nel
mezzo
la parte di mezzo di: μεση η
νησος, la parte di mezzo del­
Γisola, il centro dell'isola
εν μεσω (+ gen.) tra, fra

μεστος, μεστη, μεστον pie­
no, zeppo

μετα (+ gen.) con, insieme
con; (+ acc.) dopo

μεταβολη, μεταβολης, η
cambiamento

μετοικος, μετοικου, ο metè­
co (straniero residente in
Atene)

μετωπον, μετωπου, το fronte
μεχρι (+ gen.) fino a
μη (davanti agl'imperativi)

non: μη λεγε, non dire
μηδε né, e non
μηδεις, μηδεμια, μηδεν

(s'usa invece d'ουδεις
cogl 'imperativi e gì 'infini­
ti)', (pronome) nessuno, nul­
la; (aggettivo) nessuno

Μηδοι, Μηδων, οι i medi, i
persiani

μηκετι (cogl'imperativi e
gì 'infiniti) non... più

μηλα, μηλων, τα gregge (di
pecore ο capre)

μητηρ, μητρος, η madre
τα προς μητρος per parte
di madre

μικρος, μικρα, μικρον piccolo
Μινωταυρος, Μινωταυρου, ο

il Minotàuro
Μινως, Μινωος, ο Minòsse

(re di Creta)
μισεω odio
μισθος, μισθου, ο ricompen­

sa, salario, paga
μισθοφορεω ricevo (prendo)

un compenso
μνημα, μνηματος, το monu­

mento

μνημη, μνημης, η memoria;
ricordo

μολις a fatica, a stento, appena
μονον solo, soltanto, solamente

ου μονον... αλλα και... non
solo... ma anche...

μονος, μονη, μονον solo
μοσχος, μοσχου, ο vitello,

giovenco
μοχλος, μοχλου, ο chiavistel­

lo, stanga dell'uscio
μυθος, μυθου, ο racconto,

narrazione, storia
Μυκαλη, Μυκαλης, η Mìcale
μυρμηξ, μυρμηκος, ο formica
Μυρμιδονες, Μυρμιδονων,

οι i mirmìdoni (popolo del­
la Ftiòtide, ma originario
d'Egìna, su cui regnava
Achille)

Μυρρινη, Μυρρινης, η Mìr­
rina

μυχος, μυχου, ο luogo inter­
no, l'angolo più riposto

Ν
vai sì
ναυαγιον, ναυαγιου, το

avanzo, rottame (d'una
nave che ha fatto naufragio)

ναυαρχος, ναυαρχου, ο co­
mandante d'una nave; co­
mandante della flotta, am­
miraglio, navàrco

ναυκληρος, ναυκληρου, ο
proprietario d'una nave,
comandante d'una nave

ναυμαχεω, εναυμαχησα
combatto per mare

ναυμαχια, ναυμαχιας, η
battaglia navale

ναυς, νεως, η nave
Ναυσικαα, Ναυσικαας, η

Nausìcaa
ναυτης, ναυτου, ο marinaio
ναυτικη, ναυτικης, η l'arte

del marinaio, della naviga­
zione

ναυτικον, ναυτικου, το flot­
ta, armata marittima

νεανιας, νεανιου, ο giovi­
netto

Νειλος, Νειλου, ò il Nilo
νεκρος, νεκρου, ο cadavere
νεος, νεα, νεον nuovo; gio­

vane
νεφελη, νεφελης, η nuvola,

nube
νεω, ενευσα nuoto
νησος, νησου, η isola
νικαω sconfiggo, vinco
νικη, νικης, η vittoria

Νικη, Νικης, η la Vittoria
(dea)

νομιζω penso, credo, ritengo
νομος, νομου, ο légge
νοσεω, ενοσησα son malato
νοστεω, ενοστησα ritorno (a

casa, in patria)
νους, νου, ο intelletto, men­

te, animo
εν νω εχω ho in mente di,
mi propongo di, ho inten­
zione di

νυμφη, νυμφης, η ninfa
νυξ, νυκτος, η notte
νυν ora

Ξανθιας, Ξανθιου, ο Sàntia
ξεινος = ξενος
ξενιζω, εξενισα ospito,accol­

go ospitalmente; parlo
come uno straniero, con ac­
cento straniero

ξενος, ξενου, ο straniero, fo­
restiero

Ξερξης, Ξερξου, ο Serse
ξιφος, ξιφους, το spada

Ο
οβολος, οβολου, ο òbolo (pic­

cola moneta)
ογδοος, ογδοη, ογδοον ottavo
οδαξ coi denti
δδε, ηδε, τοδε questo, questo

qui
ο δε e (ma) egli (lui, quello)
οδος, οδου, η via, strada; cam­

mino; viaggio
οδυρομαι mi lamento, mi la­

gno, gemo
'Οδυσσευς, Οδυσσεως, ο

Odìsseo (Ulisse)
οικαδε a casa, verso casa
οικειος, οικεια, οικειον do­

mestico, di casa, familiare;
οι οικειοι i familiari

οικεω, ωκησα abito, dimoro
οικια, οικιας, η casa, abita­

zione, dimora
οικοδομεω fabbrico, costrui­

sco, edifico
οικοι a casa (stato in luogo;

lai. domi)
οικος, οικου, ο casa, abita­

zione, dimora
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οικτιρω Vocabolariogreco-italiano παυω

κατ'οικον a casa
οικτιρω ho pena, ho compas­

sione (+ acc. «ai»)
οιμαι penso, credo, ritengo
οιμοι aimè!, ahimè!
οινοπωλιον, οινοπωλιου, το

osteria, taverna, béttola
οινος, οινου, ο vino
οιος, οια, οιον quale

οιος τε ειμι..., οιος τε
γιγνομαι... son capace,
sono in grado (+ inf «ài»)

οις, οιος, ο ο η pecora
οκνεω, ωκνησα indugio, esi­

to, titubo
οκτω otto
δλην την ημεραν (per) tutto

il giorno
ολιγαρχια, ολιγαρχιας, η

oligarchia, governo di pochi
ολιγιστος, ολιγιστη, ολιγισ­

τον piccolissimo, il più pic­
colo; (nel plurale) pochis­
simi

ολιγος, ολιγη, ολιγον picco­
lo; (nelplurale) pochi
δι'ολιγου presto, dopo poco
tempo
ολιγω υστερον poco dopo

ολισθανω scivolo, sdrùcciolo
ολκας, ολκαδος, η nave da

carico
ομαλος, ομαλη, ομαλον li­

scio, piatto, piano
ομιλος, ομιλου, ο folla
ομοιος, ομοια, δμοιον simile
ομονοια, ομονοιας, η con­

cordia
ομου insieme
ομως tuttavia, cionnondimeno
οναρ, ονειρατος, το sogno
ονομα, ονοματος, το nome

ονοματι... di nome..., chia­
mato...

ονομαζω chiamo
τω οντι veramente, realmente
οπισθεν (avverbio) dietro;

(preposizione colgen.) die­
tro a
εκ του ò. da dietro

οπλιτης, οπλιτου, ο oplìta
δπου dove
δπως come
οραω, ειδον vedo, guardo
οργιζομαι m'arrabbio (+ dal

«con»,)
οργιλως εχω sono arrabbia­

to, sdegnato, adirato
ορθος, ορθη, ορθον diritto;

giusto, corretto

ορμαω, ωρμησα (attivo, con
valore trans.) metto in mo­
vimento, spingo; (attivo ο
medio, con valore intrans.)
comincio a, m'accingo a
(fare una cosa); mi scaglio,
m'avvento (επι, «contro»,
+ acc.)

ορμεω sono all'ancora
δρμος, δρμου, ο porto, rada,

seno
δρνις, ορνιθος, ò ο η uccello
δρος, δρους, το monte, mon­

tagna; collina
ορυττω scavo
ορχηστρα, ορχηστρας, η or­

chestra (la parte del teatro
dove stava il coro)

δς, η, δ che, il quale
οσος, οση, δσον quanto,

quanto grande
δσπερ, ηπερ, δπερ che (appun­

to), il quale (appunto)
οσφραινομαι annuso, fiuto
δτε quando
οτι che
ου, ουκ, ουχ non

ου μονον... αλλα και... non
solo... ma anche...

ουδαμου in nessun luogo
ουδαμως nient'affatto, per

nulla
ουδε né, e non; neanche, nep­

pure, nemmeno
ουδεις, ουδεμια, ουδεν (pro­

nome) nessuno, nulla; (ag­
gettivo) nessuno
ουδ"ν ηττον cionnondimeno

ουδεποτε (non) mai
ουκετι non... più
ουν (particella pospositiva)

dunque
ουρανος, ουρανου, ο cielo
ουριος, ουρια, ουριον che

viene da dietro, quindi pro­
pizio, favorevole (detto di
vènti)

ουτε... ουτε... né... né...
ουτος, αυτη, τουτο codesto,

questo
ουτω(ς) così
οφθαλμος, οφθαλμου, ο oc­

chio
οχθος, δχθου, ο altura, collina
οψε tardi

Π
παθημα, παθηματος, το sof­

ferenza
παθος, παθους, το esperien­

za (tutto quel che si prova,
di buono ο di cattivo)

παιαν, παιανος, ο peàna
(inno in onore d'Apollo)

παιδοποιεω faccio (genero)
figlioli

παις, παιδος, ο / η ragazzo;
ragazza

παιω batto, picchio, percuoto
πανηγυρις, πανηγυρεως, η

adunanza pubblica (per una
festa popolare)

Πανελληνιος, Πανελληνια,
Πανελληνιον panellenico,
di tutti i greci

πανουργος, πανουργον fur­
fante, mariòlo, mascalzone

παντα tutte le cose, tutto
πανταχοσε in tutte le direzio­

ni, verso tutte le parti
πανταχου dappertutto
παππα (vocativo) (o) babbo!
παππιας, παππιου, ο babbo
παππος, παππου, ο nonno
παρα (+ acc.) a, da, presso

(moto ο stato in l.)\ (+ gen.)
da; (+ dat.) vicino a, presso

παραγιγνομαι, παρεγενομην
arrivo

παραμΟθεομαι consolo
παρασκευαζω, παρεσκευ­

ασα preparo; (nel medio)
mi preparo

παρειμι, imperfetto παρην
son presente, son qua, ci
sono; son presente, parteci­
po (+ dat. «a»)

παρεχω, παρεσχον do, for­
nisco, offro

παρθενος, παρθενου, η ver­
gine, fanciulla
Παρθενος, Παρθενου, η la
Vergine (la dea Atena)

Παρθενων, Παρθενωνος, ο il
Partenóne

πας, πασα, παν tutto; ogni;
nel plurale, tutti

πασχω, επαθον patisco, pro­
vo, sento; mi capita (una
cosa) (si riferisce a un 'im­
pressione ο sensazione ο
esperienza qualunque, buo­
na ο cattiva)

πατηρ, πατρος, ο padre; οι
πατερες gli antenati
τα προς πατρος per parte
di padre

πατρις, πατριδος, η patria
πατρωος, πατρφα, πατρωον

dei padri, avito
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Vocabolariogreco-italiano προσβαλλω

παυω, επαυσα faccio smet­
tere; (medio, intrans.) smet­
to, cesso, di (+ gen., οpari.)

πεζη a piedi
πεζος, πεζη, πεζον (che va) a

piedi
πειθομαι ubbidisco(+ dal «a»)
πειθω, επεισα convinco, per­

suado
πειναω ho fame
Πειραιευς, Πειραιως, ο il

Pirèo
πειραω, επειρασα (attivo ο

medio) provo a, cerco di,
tento di, mi sforzo di

πεισμα, πεισματος, το gó­
mena, fune d'attracco

Πελοποννησος, Πελοπον­
νησου, η il Peloponnèso

πεμπτος, πεμπτη, πεμπτον
quinto

πεμπω, επεμψα mando, invìo
πενης, πενητος, ο povero
πενθος, πενθους, το lutto,

dolore
πεντε cinque
πεπλος, πεπλου, ο peplo,

veste, mantello
περαινω finisco, porto a ter­

mine, compio
περι (+ acc.) intorno a
περιγιγνομαι vinco (+ gen.)
περιμενω aspetto, attendo
Περσαι, Περσων, οι i persiani
πεσειν, aoristo infinito di

πιπτω
πετομαι volo
πετρα, πετρας, η roccia; sco­

glio
πετρωδης, πετρωδες pietroso,

roccioso
πηγνυμαι mi rapprendo, mi

coagulo
Πηλευς, Πηλεως, ò Pèleo (il

padre d'Achille)
πιεζω premo, stringo
πινω, επιον bevo
πιπτω, επεσον cado, casco
πιστευω, επιστευσα credoa,

confido in, mi fido di, ho
fiducia in (+ dai.); credo
(che)

πιστος, πιστη, πιστον fedele
πλαναομαι vago
πλειστος, πλειστη, πλειστον

grandissimo, il più grande;
nelplurale, moltissimi

πλειων ο πλεων (masch. e
femm.), πλεον (neutro) più

πλεονεξια, πλεονεξιας, η

cupidigia; arroganza
πλεω, επλευσα navigo,vado

per mare
πληθος, πληθους, το nume­

ro; folla
πληθυνω aumento; moltiplico
πλην (+ gen.) tranne
πληροω, επληρωσα riempio,

empio
πλησιαζω m'avvicino,m'ac­

costo
πλοιον, πλοιου, το nave
πλους, πλου, ο navigazione
πλουσιος, πλουσια, πλου­

σιον ricco
πλουτος, πλουτου, ο ricchezza
πλυνω, επλυνα lavo
πνευμα, πνευματος, το sof­

fio, respiro
ποθεν; di dove?, donde?
ποθεν (enclitico) da qualche

luogo
ποθεω desidero, ho nostalgia di
ποθος, ποθου, ο desiderio,

nostalgia
ποι; (verso) dove?
ποι (enclitico) verso qualche

luogo
ποιεω, εποιησα faccio,compio
ποιητης, ποιητου, ò poeta
ποιμνια, ποιμνιων, τα il

gregge (di pecore)
ποιος;, ποια;, ποιον; quale?
πολεμεω combatto, faccio

guerra
πολεμιος, πολεμια, πολεμιον

nemico, dei nemici, ostile
πολεμιος, πολεμιου, ο (il)

nemico
πολεμος, πολεμου, ο guerra
πολιορκεω, επολιορκησα

assedio, stringo d'assedio
πολιουχος, πολιουχον pro­

tettore della città
πολις, πολεως, η città

κατα πολιν in città
πολιτεια, πολιτειας, η costi­

tuzione, forma di governo
πολιτης, πολιτου, ο cittadino
πολλακις molte volte, spesso
πολλαπλασιος, πολλαπλα­

σια, πολλαπλασιον mol­
teplice

πολλαχοσε verso molti luo­
ghi, da molte parti

πολλοι plurale di πολυς
πολυ (aw.) molto
πολυπραγμονεω m'occupo

di cose che non mi riguar­
dano, m'ingerisco nei fatti

degli altri
πολυς, πολλη, πολυ molto;

nel plurale, molti
πομπη, πομπης, η processione
πονεω, επονησα fatico, lavoro
πονηρος, πονηρα, πονηρον

cattivo
πονος, πονου, ο fatica, lavoro
ποντος, ποντου, ò mare

ο Π. il Ponto (Eussìno)
πορευομαι νο, viaggio, cam­

mino, marcio
πορρω avanti, davanti; lontano
πορρωθεν da lontano
Ποσειδων, Ποσειδωνος, ο

Posidóne
ποσις, ò sposo, marito
ποσος, ποση, ποσον; quanto

grande?; (plurale) quanti?
επι ποσω; a quanto?, a che
prezzo?

ποταμος, ποταμου, ο fiume
ποτε; quando?
ποτε (enclitico) qualche vol­

ta, mai
που; dove?
που γης; dove mai? (letteral­

mente, dove nel mondo?,
cfr. il lat. ubi terràrum?,)

που (enclitico) in qualche luogo
πους, ποδος, ο piede
πραγμα, πραγματος, το cosa,

fatto
πραος, πραεια, πραον mite
πραττω, επραξα fo; mi va

(bene, male ecc), ho (non
ho ecc.) successo

πρεσβυτερος, πρεσβυτερα,
πρεσβυτερον più vecchio,
il più vecchio (di due)

πρεσβυτατος, πρεσβυτατη,
πρεσβυτατον il più vecchio
(dipiù di due)

*πριαμαι, imperf. επριαμην
compro

προ (+ gen.) davanti a; prima di
προβατον, προβατου, το pe­

cora
προγονος, προγονου, ο ante­

nato
προπυλαια, προπυλαιων, τα

i propilèi
προς (+ dat.) a, presso (stato

in luogo); (+ acc, esprime
moto a luogo) a, verso; su;
contro, in (προς λιθον
πταιων, inciampando in una
pietra); (+ gen.) da

προσαπτω attacco, congiungo
προσβαλλω, προσεβαλον
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προσδεχομαι Vocabolariogreco-italiano σωος

attacco, assalto (+ dai.)
προσδεχομαι accolgo,prendo
προσερχομαι, προσηλθον

(+ dat. ο προς coll'acc.)
m'avvicino a

προσκειμαι sono (mi trovo)
vicino a (+ dai.)

προσκλυζω bagno (colle
onde)

προσκρουω urto, inciampo in
προσχωρεω, προσεχωρησα νο

verso, m'avvicino a (+ dai.)
τη προτεραια il giorno pre­

cedente, il giorno avanti
προτερον prima, dianzi
προχωρεω, προεχωρησα (ο

προυχωρησα) vado (ven­
go) avanti, avanzo

πρωι di prima mattina, di buo­
n'ora

πρωρα, πρφρας, η prua
πρωτον, το πρωτον dapprima,

in un primo tempo
πρωτος, πρωτη, πρωτον primo

οι πρωτοι i capi
πταιω inciampo
πτορθος, πτορθου, ο ramo
πτωχος, πτωχου, ο povero,

mendico
πυλαι, πυλων, αι porta,pas­

saggio
πυρ, πυρος, το fuoco
πΟραμις, πυραμιδος, η pira­

mide
πυργος, πυργου, ο torre; pia­

no superiore della casa
πωλεω vendo
πωποτε mai
πως; come?

πως γαρ ου; come no?
πως δαι; come mai?
πως εχεις; come stai?

πως (enclitico) in qualche
modo
ει πως se mai, se per caso,
caso mai

ραβδος, ραβδου, η basto­
ne, verga

ραδιος, ραδια, 'ρφδιον facile
ραδιουργεω son pigro; agisco

con leggerezza
ραθυμος, ραθΟμον pigro
ρημα, ρηματος, το parola
ρητωρ, ρητορος, ο oratore;

rètore, maestro d'eloquenza
'ριγος, 'ριγους, το gelo, freddo
'ριπτω, ερριψα butto, lancio,

getto, scaglio

'ροπαλον, 'ροπαλου, το maz­
za, clava

'ρωμη, 'ρωμης, η forza

σακκος, σακκου, ο sacco
σαλπιγκτης, σαλπιγκτου, ο

trombettiere
σαλπιζω suono la tromba
σαφης, σαφες chiaro
σεαυτον te stesso
σημα, σηματος, το tomba,

sepolcro, monumento fune­
bre

σημειον, σημειου, το segno,
indizio

σιγα in silenzio
σιγαω, εσιγησα taccio, sto

zitto
σιγη, σιγης, η silenzio
σιτος, σιτου, ο grano; cibo
σιωπαω taccio, sto zitto
σκαιος, σκαια, σκαιον inet­

to, sciocco
σκαπτω scavo, zappo
σκαφη, σκαφης, η barca
σκαφιον, σκαφιου, το bacinella
σκια, σκιας, η ombra
σκοπεω, εσκεψαμην guardo,

osservo, considero
σκοτεινος, σκοτεινη, σκο­

τεινον buio, oscuro, tene­
broso

σκοτος, σκοτου, ο buio, oscu­
rità, tenebre

Σκυθαι, Σκυθων, οι gli sciti
σος, ση, σον tuo
σοφος, σοφη, σοφον saggio,

sapiente, prudente, esperto
σπανιως raramente, di rado
Σπαρτιατης, Σπαρτιατου, ο

spartano
σπειρω semino
σπενδω libo, faccio una

libagione
σπερμα, σπερματος, το seme
σπευδω, εσπευσα m'affretto,

νο velocemente (a, verso)
σπηλαιον, σπηλαιου, το spe­

lonca, caverna, grotta, antro
σπονδη, σπονδης, η libagione

σπονδαι, σπονδων, αι trat­
tato di pace
σπονδην ποιεομαι fo una
libagione (+ dai. «a»)

σπουδη, σπουδης, η fretta,
sollecitudine

στελλω, εστειλα (attivo e
medio) ammaino (le vele)

στεναζω mi lamento, gemo

στενα, στενων, τα (lo) stret­
to (di terra ο di mare)

στενος, στενη, στενον stretto
στεφανος, στεφανου, ο co­

rona
στηθος, στηθους, το petto
στηλη, στηλης, η colonna
στιβας, στιβαδος, η giaciglio

(di foglie o di paglia)
στοα, στοας, η portico
στολος, στολου, ο spedizione

(militare); esercito, flotta
στομα, στοματος, το bocca;

foce
στρατευω, εστρατευσα (at­

tivo ο medio) faccio guerra,
partecipo a una guerra

στρατηγος, στρατηγου, ο co­
mandante, duce, generale

στρατια, στρατιας, η eserci­
to, armata

στρατιωτης, στρατιωτου, ο
soldato

στρατος, στρατου, ο esercito
στρογγυλος, στρογγυλη,

στρογγυλον tondo, rotondo
στρουθος, στρουθου, ο struzzo
συκον, συκου, το fico
συλλαμβανω aiuto (+ dai.)
συλλεγω (attivo e medio) rac­

colgo
συλλυπεομαι mi condolgo
συμβαλλω, συνεβαλον mi

scontro, attacco battaglia,
comincio a combattere

συμμαχος, συμμαχου, ο al­
leato

συμπιπτω, συνεπεσον mi
scontro (+ dai. «con»,)

συμφορα, συμφορας, η sven­
tura, disgrazia

συν (+ dat.) con, insieme con
συναγειρω, συνηγειρα radu­

no, raccolgo (trans.)', (nel
medio, intrans.) mi raduno

συνεδριον, συνεδριου, το
assemblea

συνεχως continuamente
συφεος, συφεου, ο porcile
σφαιρα, σφαιρας, η palla
σφαττω sgozzo, uccido, sacri­

fico
σφοδρα molto
σχεδον quasi
σχολαζω ho tempo (libero)
σχολη, σχολης, η ozio, tem­

po libero, riposo
σωζω, εσωσα salvo
σωμα, σωματος, το corpo
σωος, σφα, σωον salvo, sano
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σωτηρια Vocabolariogreco-italiano φυλλον

e salvo
σωτηρια, σωτηριας, η salvezza
σωφρων, σωφρον assennato,

prudente, saggio
σωφρονεω sono saggio

ταλας, / ταλαινα misero,
infelice, poverino

ταυρος, ταυρου, ο toro
ταυτη in questo modo, così
ταχεως velocemente

ταχιστα velocissimamente
ως ταχιστα il più veloce­
mente possibile

ταχυς, ταχεια, ταχυ rapido,
veloce

...τε (enclitico) και... e (A τε
και Β A e Β)

τειχος, τειχους, το muro
τεκνον, τεκνου, το figlio, fi­

gliolo
τεκνοποιεομαι fo figlioli
τεκοντες, τεκοντων, οι geni­

tori
τελευταιος, τελευταια, τε­

λευταιον ultimo, finale
τελευταω, ετελευτησα fini­

sco; finisco la vita, muoio
τελος alla fine, infine
τεμενος, τεμενους, το recin­

to sacro
τερπομαι mi diverto, godo;

godo di, mi diletto di
(+ dat.), son contento di
(+participió)

τεταρτος, τεταρτη, τεταρτον
quarto

τετταρες, τετταρα quattro
τεχνη, τεχνης, η arte, abilità

tecnica
τηδε qui, qua
τι qualche cosa, qualcosa
τι; che cosa?, cosa?, che?; per­

ché?
τικτω genero
τΙμαω, ετιμησα onoro
τις (enclitico): (pron. indef.)

qualcuno, qualcosa; (agg.
indef) un certo, qualche, un
(uno, una)

τις; (pron. interr.) chi?; (agg.
interr.) quale?, che?

τλημων, τλημον,#β«. τλημο­
νος povero, misero, infelice

τοιουτος, τοιαυτη, τοιουτον
e τοιουτο tale

τοκευς, τοκεως, ο genitore
τολμα, τολμης, η coraggio
τολμαω oso, ardisco

τοπος, τοπου, ο luogo
τοσουτος, τοσαυτη, τοσου­

τον e τοσουτο tanto gran­
de; (nelplurale) tanto gran­
di; tanti, tanto numerosi

τοτε allora
τραγωδια, τραγωδιας, η tra­

gedia
τραπεζα, τραπεζης, η tavola
τραυμα, τραυματος, το ferita
τρεις, τρια tre
τρεπω, ετρεψα vólgo, vólto;

(medio) mi vólgo, mi vólto
τρεφω, εθρεψα mitro; allevo
τρεχω, εδραμον corro
τριακοσιοι, τριακοσιαι,

τριακοσια trecento
τριηρης, τριηρους, η trirème
τρις tre volte
τριτος, τριτη, τριτον terzo
τροπος, τροπου, ο modo,

maniera; carattere, indole
τροφη, τροφης, η nutrimento
τυπτω batto, colpisco, percuoto
τυραννις, τυραννιδος, η ti­

rannide, governo assoluto
τυραννος, τυραννου, ο tiran­

no, sovrano assoluto
τυφλος, τυφλη, τυφλον cieco
τυχη, τυχης, η sorte, ventu­

ra, fortuna (buona o catti­
va)

υβριζω son tracotante, agisco
con arroganza

υβρις, υβρεως, η tracotanza,
arroganza, insolenzà

υδρια, υδριας, η brocca,
secchio per l'acqua

υδωρ, υδατος, το acqua
υλακτεω abbaio, latro
υλη, υλης, η bosco; legna,

legname
υμετερος, υμετερα, υμετε­

ρον vostro
υμνεω, υμνησα inneggio,

canto inni; celebro con inni
υπακουω ubbidisco (+ gen.)
υπαρχω sono (= ειμι)
υπεικω cedo, m'arrendo,

soggiaccio (+ dai. «a»)
υπερ (+ gen.) su, sopra; per

(φοβουμαι υπ"ρ σου, ho
paura per te)

υπεχω subisco, sopporto
υπηρετης, υπηρετου, ò aiu­

tante, inserviente, servitore
υπνος, υπνου, ο sonno
υπο (+ dal) sotto (stato in luo­

go)', (+ acc.) sotto (moto a
luogo)', (+ gen.) sotto; da
(agente)

υπολαμβανω interrompo
(uno cheparla)

υς, υος, ο maiale, porco
τη υστεραια il giorno dopo
υστερον più tardi, poi
υστερος, υστερα, υστερον

seguente, successivo
υφαινω tesso

Φ
Φαιακες, Φαιακων, οι i feàci
φαινομαι appaio, sembro
Φαληρον, Φαληρου, το il

Falèro (il vecchio porto
d'Atene)

φασι(ν) (enclitica posposi­
tiva) dicono

Φειδιας, Φειδιου, ο Fìdia (il
grande scultore ateniese)

φερω, ηνεγκα ο ηνεγκον
porto; (di strade) porto,
conduco

φευ (spesso seguito dal gen.
di causa) ahi!

φευγω, εφυγον scappo, fug­

φησι(ν) (enclitica pospositi­
va) dice

φθογγος, φθογγου, ο suono
φιλανθρωπος, φιλανθρωπον

amante (amico) degli uomi­
ni, umano, benevolo

φιλεω, εφιλησα amo
φιλη, φιλης, η amica
φιλια, φιλιας, η amicizia
φιλος, φιλη, φιλον caro; amico
φιλος, φιλου, ο amico
φιλτατος, φιλτατη, φιλτατον

carissimo
φλεγω brucio
φλυαρεω dico sciocchezze,

ciarlo, ciancio
φοβεομαι, imperfetto εφο­

βουμην temo, sono spaven­
tato, ho paura di

φοβερος, φοβερα, φοβερον
pauroso, terribile

φοβος, φοβου, ο paura, timore
φορτια, φορτιων, τα merci,

carico
φραζω, εφρασα dico (a uno

d'una cosa), rivelo
φροντιζω, εφροντισα mi pre­

occupo di, mi do pensiero di
φυγη, φυγης, η fuga
φυλαττω, εφυλαξα custodi­

sco, guardo (le pecore)
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φυσις Vocabolariogreco-italiano ωφελεω

φυλλον, φυλλου, το foglia
φυσις, φυσεως, η natura
φυτευω pianto
φωνη, φωνης, η voce
φως, φωτος, το luce

Χ
χαιρε, plurale χαιρετε salve!;

addio!
χαιρω, εχαιρησα mi rallegro,

godo (+ pari, «ài»)
χαιρειν κελευω saluto,
dico addio a

χαλεπαινω sono diffìcile,
aspro, molesto, intrattabile

χαλεπος, χαλεπη, χαλεπον
difficile

χαμαι a terra,per terra
χαριν εχω son grato
χασμα, χασματος, το aper­

tura, voragine
χειμων, χειμωνος, ο tempe­

sta; inverno
χειρ, χειρος, η mano
χιλιοι, χιλιαι, χιλια mille

χορευω ballo, danzo
χορος, χορου, ο danza; coro
χορτος, χορτου, ο foraggio,

fieno
χραομαι, εχρησαμην uso,mi

servo di (+ dai.)
χρηματα, χρηματων, τα

beni, averi, ricchezze
χρονος, χρονου, ο tempo
χρυσος, χρυσου, ο oro
χωλος, χωλη, χωλον zoppo
χωμα, χωματος, το molo
χωρα, χωρας, η terra, regione,

contrada
χωριον, χωριου, το terra, re­

gione, contrada

Ψ
ψεγω biasimo, rimprovero
ψευδης, ψευδες falso

ψευδη, ψευδων, τα bu­
gie, menzogne

ψοφος, ψοφου, ο rumore
ψ1)χη, ψΟχης, η anima, spirito
ψυχος, ψυχους, το freddo

Ω
ω (interiezione che molte vol­

teprecede il vocativo) ο (ma
spesso non si traduce)

ω Ζευ ο Zeus!
ωθιζομαι mi fo largo a

spintoni
ων, ουσα, òv eh'è (participio

d'zx\i\)
ωνεομαι compro
ωνια, ωνιων, τα merci
ωρα, ωρας, η stagione; pri­

mavera
ωραιος, ωραια, ωραιον ma­

turo
ως (avverbio) come; (con­

giunzione) come; quando;
che

ως ταχιστα ilpiù velocemen­
te possibile

ωσπερ come, proprio nello
stesso modo che

ωστε sicché, cosicché
ωφελεω, ωφελησα aiuto,

giovo a (+ acc.)
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Vocabolario italiano-greco cadere

VOCABOLARIOITALIANO-GRECO
Gli equivalentigreci delleparole italiane registrate in questo vocabolarietto sono spesso solo

approssimativi;per ulteriori informazioni(e inparticolare per ilgenitivodei sostantivi e l'aoristo
dei verbi) potete consultare il vocabolario greco-italiano.

a (motoa luogo) εις (+ acc),
προς (+ acc.)

abbaiare υλακτεω
abbandonareκαταλειπω
abbattersi (su) εμπιπτω,

προσβαλλω
abitante ενοικος
abitare οικεω
accingersi (a) ορμαω
achèi 'Αχαιοι
acqua υδωρ
Acròpoli (Ρ) 'Ακροπολις
a fatica μολις
addolorare λυπεω
afferrareλαμβανομαι; κατα­

λαμβανω
affliggere λυπεω
affrettarsi σπευδω
Agamènnone Αγαμεμνων
agitato: diventare a. (detto del

mare) κυμαινω
ahi! φευ
aimè! οιμοι
aiutante υπηρετης
aiutare βοηθεω, ωφελεω,

συλλαμβανω
albero δενδρον
alleatoσυμμαχος
allontanare αμυνω
allontanarsi αναχωρεω,

απερχομαι
allora τοτε
almeno γε
altare βωμος
altro αλλος
alzare αιρω, επαιρω alzarsi

επαιρω εμαυτον alzati!
αναστηθι m'alzai ανεστην

amare φιλεω, εραω
amica φιλη
amico (agg. e sost.) φιλος
ammainare στελλω, στελ­

λομαι
ammiraglioναυαρχος
ammirareθαυμαζω
anche και
anche se καιπερ
ancóra (= di nuovo,) αυθις

(= tuttora) ετι
andare βαινω, ερχομαι,

βαδιζω, πορευομαι vai! ιθι
andar verso προσχωρεω
andar bene, male ecc. (una

cosa a uno) πραττω
andare ιεναι (infinito)
angolo: Fa. più riposto μυχος
angustia απορια
animale ζωον
animo θυμος
anno ετος
annunziareαγγελλω
antenato προγονος
antro αντρον
apparireφαινομαι
appena μολις
appoggiarsi ερειδομαι
apprendere μανθανω, γιγ­

νωσκω
araldo κηρυξ
arare αροτρευω
aratro αροτρον
aratura αροτος
argento αργυριον
Argo "Αργος
Arianna 'Αριαδνη
arrabbiarsiοργιζομαι
arrampicarsi (su) αναβαινω
arrendersi εικω
arrivare αφικνεομαι, παρα­

γιγνομαι arrivar per mare
εισπλεω essere arrivato
ηκω (pres.consign. dipass.)

Artemìsio(F) Αρτεμισιον
Asclèpio 'Ασκληπιος
ascoltare ακουω
Asia (Asia minore) 'Ασια
aspettare μενω
aspettarsi ελπιζω
assediare πολιορκεω
assennato σωφρων
assente: essere a. (da) απειμι
a stento μολις
Atèna 'Αθηνα, Παρθενος

(= la dea vergine)
Atene 'Αθηναι ad A. (stato in

luogo) Αθηνησι(ν) in Α. εν
(ταις) 'Αθηναις ad Α.
(moto a luogo), verso A.
Αθηναζε

ateniese 'Αθηναιος ateniesi
(gli) 'Αθηναιοι

attaccato: star a. (a) εχομαι
Attica 'Αττικη
attraversare διαβαινω, διερ­

χομαι
attraverso δια (+ gen.)
aumentare αυξανω

avanzare προχωρεω
avere εχω aver fiducia (in)

πιστευω aver paura (di)
φοβεομαι

avvenire: avviene γιγνεται
avventarsi (contro) ορμαω
avvicinarsi (a) προσερχομαι,

προσχωρεω
azzuffarsiμαχομαι

Β
babbo, ο (voc.) παππα
barbaro βαρβαρος
bastone 'ραβδος, βακτηρια
battaglia μαχη attaccar b.

συμβαλλω
battere κοπτω, τυπτω
bello καλος più b. καλλιων

molto b., bellissimo καλ­
λιστος

belva θηριον
bene ευ, καλως b.! ευ γε e

va bene! εστω (mi) par b.
δοκει (μοι) star b. καλως
εχω

benignamente ευμενως
Beòzia Βοιωτια
bere πινω
Bisànzio Βυζαντιον
bisognare: bisogna δει
bocca (d'un porto) εκπλους
bove βους
bravo! ευ γε
brillante λαμπρος
brocca υδρια
bruciare (transitivo) καιω;

(intransitivo)καιομαι
bugie ψευδη
buio (sost.) σκοτος (agg.)

σκοτεινος
buono αγαθος
buttare βαλλω buttar giù

καταβαλλω buttar fuori
εκβαλλω

cacciare απελαυνω cacciar
fuori εξελαυνω

cadavere νεκρος
cadere πιπτω cade (detto del­

la sera) γιγνεται cader
fuori εκπιπτω cader giù
καταπιπτω cadere in ο su
εμπιπτω

501



camerata Vocabolario italiano-greco durante

camerataεταιρος
camminare βαδιζω, βαινω,

πορευομαι
cammino οδος
campoαγρος nel e. εν τω αγρω
cane κυων
capireεπισταμαι
capo (= testa) κεφαλη i capi:

usate ilplurale di πρωτος
capra αιξ
caro φιλος
carro αμαξα
casa οικια, οικος a e. (stato in

luogo) κατ'οικον, οικοι a
e. (moto a luogo), verso e.
οικαδε

caso mai ει πως
cattivo κακος
cavallo ιππος
celebrare (una festa) ποιεω

celebrar con inni υμνεω
cento εκατον
centro della città αγορα (pro­

priamente, piazza, centrale,)
cercare ζητεω cercare (di)

πειραω, πειραομαι
certamenteδη, μαλιστα γε, γε
che (= il quale, pron. rei.) δς,

δσπερ (cong. dichiarativa)
οτι (cong. consecutiva)
ωστε che (dopo un compa­
rativo) η

che γαρ
che cosa? τι;
che? (= che cosa?,) τι;
che? (= quale?) τις; τι;
chi? τις;
chiamare καλεω chiamar den­

tro εισκαλεω chiamar fuo­
ri εκκαλεω chiamato...
(= di nome...,) ονοματι...

chiasso θορυβος
chiedere αιτεω
cianciare φλυαρεω
ciarlare φλυαρεω
cibo σιτος
Ciclòpe Κυκλωψ
cieco τυφλος
cielo ουρανος
cima: la e. di: usate ακρος (ν.

questa voce nel vocabola­
rio greco-italiano)

Cimóne Κιμων
cinque πεντε
Cipro Κυπρος
Circe Κιρκη
Cirène Κυρηνη
città αστυ, πολις
cittadino πολιτης, αστος
clava ροπαλον

Cnosso Κνωσσος
codesto ουτος
collina ορος
colpevoleαιτιος
coltelloμαχαιρα
coltivare γεωργεω
comandante (d'una nave)

ναυκληρος (nell 'esercito)
στρατηγος

comandare κελευω
combattereμαχομαι combat­

ter per mare ναυμαχεω
come ως, οπως, ωσπερ come?

πως; come stai? πως εχεις;
commerciareεμποριαν ποιε­

ομαι
compagno εταιρος
compiereεργαζομαι
con μετα (+ gen.)
condurre αγω, ηγεομαι con­

dur dentro εισαγω, ειση­
γεομαι condurfuoriεξαγω

considerare σκοπεω
contadino (coltivatore diretto)

αυτουργος
contro επι (+ acc), προς

(+ acc.)
conversare(con)διαλεγομαι
convincere πειθω
coraggio αρετη
coraggiosamenteανδρειως
coraggioso ανδρειος
Corìnto Κορινθος
coro χορος
correre τρεχω correr verso

προστρεχω
corretto ορθος
cosa:per render l'it. cose ac­

compagnato da un agg.,
usate il neutro plur.
dell'agg.: cose terribili
δεινα

così ουτω(ς) e. grande
τοσουτος

costringereαναγκαζω
Creta Κρητη
crucciarsi λΟπεομαι
curare ιατρευω
custodire φυλαττω

D
da απο (+ gen.); (= fuori di,)

εκ (+ gen.)
danneggiare βλαπτω
danza χορος
dappertuttoπανταχου
dapprima πρωτον, το πρωτον
dare παρεχω
davanti a προ (+ gen.)
dea θεος

decidere: io decido (di) δοκει
μοι

decimo δεκατος
degno αξιος
denaro αργυριον
desiderare βουλομαι, εθελω
destinato: esser d. (a) μελλω
destra: la (mano) d. δεξια di

d., che si trova a d. δεξιος
di (dopo un comparativo) η
di dove?, donde? ποθεν;
di nuovo αυθις
DiceòpoliΔικαιοπολις
dieci δεκα
dietro: da d. εκ του οπισθεν

d. a οπισθεν (+ gen.)
difendersi (da) αμυνομαι
difficileχαλεπος
difficoltà: grave d. απορια es­

sere in grave d. απορεω
dimenticareλανθανομαι
dimoraοικια, οικος
dio θεος
Dioniso Διονυσος
dire λεγω; ειπειν (inf.) dice

φησι(ν) dicono φασι(ν) dis­
si ειπον disse εφη dissero
εφασαν, ειπον di' !ειπε dire
(a uno di fare una cosa)
κελευω dire addio (a)
χαιρειν κελευω

direzione: in tutte le direzioni
πανταχοσε in molte d.
πολλαχοσε

dirimpetto: che si trova d.
εναντιος

diritto ορθος
disposto: esser d. εθελω
distruggere απολλΟμι, δια­

φθειρω
diventare γιγνομαι è diven­

tato γεγονε
divertirsi τερπομαι
domandare ερωταω
domani αυριον
donde? ποθεν;
donna γυνη
dopo μετα (+ acc.)
dormire καθευδω
dove οπου dove? που; d. mai?

που γης; dove? (= verso
d.?) ποι; di d.?, donde?
ποθεν;

dramma (moneta) δραχμη
due δυο
duecento διακοσιοι
dunque ουν
durante: si rende coli'acc. (di

durata)
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Vocabolario italiano-greco madre

e και, δε e non ουδε
è εστι(ν)
eccellenza αρετη
ecco ιδου
effettivamente δη
Efiàlte 'Εφιαλτης
Egeo (re d'Atene, padre di

Tèseo) Αιγευς
Egèo, mar Αιγαιος ποντος
Egitto Αιγυπτος egizi (gli)

Αιγυπτιοι
egli: ed e. ο δε
Èllade(Γ) Ελλας
Ellespònto(Γ) Ελλησποντος
entrare εισβαινω, εισερ­

χομαι, εμβαινω (indicati­
vo) εισιεναι (infinito) en­
tra! εισελθε

Èolo Αιολος
Epidàuro 'Επιδαυρος
Eschilo Αισχυλος
esercito στρατος, στρατια,

στολος
esitare οκνεω
essere: che è ων esser dentro

ενειμι esserciπαρειμι
Etna, monte Αιτναιον ορος
Eubèa (Γ) Ευβοια
Eurìloco Ευρυλοχος
Eurimedónte Ευρυμεδων

facileροδιος
Falèro (il) Φαληρον
falso ψευδης
fame λιμος
fare ποιεω, πραττω
fare schiavo δουλοω, δου­

λοομαι
fatica πονος
feroce αγριος
festa(popolare)εορτη,πανηγυ ­

festa: far f. εορτην αγω
(ποιεω), κωμαζω

fidarsi di πιστευω
Fìdia Φειδιας
figlia θυγατηρ
FilippoΦιλιππος
finché εως
fine: alla f. τελος
finire τελευταω
fiume ποταμος
flotta ναυτικον, στολος
folla ομιλος
fonte κρηνη
fornire παρεχω
forte Ισχυρος
fortuna (buona o cattiva) τυχη

fratello αδελφος
fretta σπουδη
fuga φυγη
fuggire φευγω
fuoco πυρ
fuori di εκ (+ gen.) : f. del cam­

po εκ του αγρου

G
gara αγων
generale στρατηγος
genitori τεκοντες, τοκης
già ηδη
giacereκειμαι
giardino κηπος
giganteγιγας
giorno ημερα il g. avanti τη

προτεραια il g. dopo τη
υστεραια ogni g. καθ'
ημεραν

giovare (a) ωφελεω
giovinettoνεανιας
giù per κατα (+ acc.)
grande μεγας molto g., gran­

dissimo μεγιστος più g.
μειζων così g. τοσουτος

grandemente (= molto) μεγα
grandissimoπλειστος
grano σιτος
Grecia (la) 'Ελλας
greco "Ελλην greci (i) "Ελ­

ληνες
gregge μηλα
guardare θεαομαι, βλεπω,

σκοπεω, θεωρεω (lepeco­
re) φυλαττω

guarire ιατρευω
guerra πολεμος far g.

στρατευω
guidareαγω, ηγεομαι

Ι

il quale ος, δσπερ
imbarcarsiεις ναυν εισβαινω
immobileακινητος
imparare μανθανω
impedire εμποδιζω
impossibileαδυνατος
impresa εργον
in (stato in luogo) εν (+ dat.)

(moto a luogo) εις (+ acc.)
in qualche luogo που
incendiare καιω
indugiare οκνεω
infatti γαρ
ingresso εισοδος
inneggiare υμνεω
inseguire διωκω
insieme αμα
intanto εν τουτω

intendere (far qualcosa) εν νω
εχω, μελλω

intero: tutt'i. απας
intorno a περι (+ acc.)
inverno χειμων
io εγω
iòni (gli) 'ιωνες
Iònia (la) 'Ιωνια
isola νησος

la (particella pronominale,
compì, ogg.) αυτην

là (stato in luogo) εκει,
ενταυθα (moto a luogo)
εκεισε

labirinto λαβυρινθος
lamentarsi στεναζω
lasciare λειπω 1.indietro κα­

ταλειπω lasciar cadere
καταβαλλω

lavorare εργαζομαι, πονεω
lavoro εργον, πονος
le αυτας
lei αυτην
lentamente βραδεως
leone λεων
Leònida Λεωνιδης
lepre λαγως
levarsi επαιρω εμαυτον
lì (stato in luogo) εκει,

ενταυθα (moto a luogo)
εκεισε

li αυτους (masch.), αυτα
(neutro)

libagione σπονδη
liberare ελευθεροω
libero ελευθερος
libertà ελευθερια
lino λινον
lo (particella pronominale,

compì.ogg.).αυτον (masck),
αυτο (neutro)

loro (complemento oggetto)
αυτους (masch.), αυτας
(femm.), αυτα (neutro)

lotta αγων
lui (soggetto): e 1.ο δε (compì,

ogg.) αυτον
luminoso λαμπρος
l'un l'altro αλληλους
lungo μακρος
luogo: in qualche 1. που da

qualche 1.ποθεν verso qual­
che 1.ποι

lupo λυκος

Μ
ma αλλα, δε
madre μητηρ
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mai Vocabolario italiano-greco ponte

mai (= qualche volta) ποτε
malato: esser m. νοσεω
maledetto καταρατος
mandare πεμπω mandar via

αποπεμπω mandar contro
επιπεμπω mandar fuori
εκπεμπω

mangiare εσθιω; δειπνεω
(= pasteggiare, pranzare)

mano χειρ
mantello πεπλος
marciare πορευομαι
mare θαλαττα per m. κατα

θαλατταν
marinaio ναυτης
marito ανηρ
mazza ροπαλον
me εμε, με me stessaεμαυτην

me stesso εμαυτον
medico Ιατρος
Melìtta Μελιττα
Menfi Μεμφις
meno (—meno numerosi):

usate ilplurale ^/'ελαττων
mente νους avere in m. εν νω

εχω
mentre εν ω
meravigliarsiθαυμαζω
mercante εμπορος
merci ωνια
messaggeroαγγελος
mezzo: la parte di m.: usate

μεσος (ν. questa voce nel
vocabolario greco-italiano)

mi με
Mìcale Μυκαλη
migliore αμεινων il m.

αριστος
Minòsse Mfνως
Minotàuro Μινωταυρος
mio εμος
Mìrrina Μυρρινη
misero τλημων
modo: in qualche m. πως in

questo m. ταυτη
moglie γυνη
moltissimoμαλιστα moltissi­

mi: usate ilplur. di πλειστος
molto πολυς, μαλα molti

πολλοι moltevolteπολλα­
κις

momento: il m. giusto καιρος
al m. giusto εις καιρον pro­
prio in quel momento
ενταυθα δη

monte ορος
monumento μνημα
morireαποθνησκω, τελευταω
morte θανατος
mostrare δηλοω

movimento: mettere in m.
ορμαω

mulo ημιονος
muoversi ορμαομαι
muro τειχος

Ν
naturalmente εικοτως, δη
nave ναυς n. da carico ολκας

dirigersi in n. contro
επιπλεω

navigare πλεω navigar lungo
(o presso) παραπλεω navi­
gar verso προσπλεω

né ουδε né... né... ου­
τε... ουτε...

necessario: è n. che... δει...
nello stesso tempo αμα
nemico (agg.) πολεμιος (i)

nemici πολεμιοι
nero μελας
nessuno ουδεις; μηδεις in

nessun luogo ουδαμου
nient'affatto ηκιστα γε
Nilo (il) Νειλος
ninfa νυμφη
noi ημεις, ημας, ημων, ημιν
nome ονομα di n.... ονο­

ματι...
non ου (ουκ, ουχ) (davanti

agl'imper.) μη e non ουδε
non solo... ma anche... ου
μονον... αλλα και... non...
più ουκετι; (davanti agi'
imperativi) μηκετι

nondimeno ομως
nonno παππος
nono ενατος
nostro ημετερος
notte νυξ
nove εννεα
nulla ουδεν; μηδεν per n.

ηκιστα γε
numero πληθος

Ο
ο (= oppure) η ο... ο... η... η...
òbolo οβολος
occhio οφθαλμος
Odìsseo 'Οδυσσευς
offrire παρεχω
ogni πας, απας ο. giorno

καθ'ημεραν
onda κυμα
onorare τιμαω
oplìta οπλιτης
ora (ανν.) νυν, ηδη
ordine κοσμος in ο. κοσμω
oscuro σκοτεινος
osservare σκοπεω

otre ασκος
ottavo ογδοος
ottimo αριστος
otto οκτω
ovile αυλιον
ovvia! αγε, ιθι δη

pace ειρηνη
padre πατηρ
padrone δεσποτης
parere: (mi) par bene δοκει

μοι a quanto pare ως δοκει
parlare λεγω, λαλεω
parola λογος, ρημα
parte μερος da una p. ... dal­

l'altra... μεν... δε...
Partenóne (il) Παρθενων
partire απερχομαι
patire πασχω
patria πατρις in p. (compì di

moto a luogo) οικαδε
pauroso φοβερος
pecora προβατον
peggioreκακιων ilρ. κακιστος
Peloponnèso (il) Πελοπον­

νησος
pensiero: darsi p. di φροντιζω
peplo πεπλος
per υπερ (di tempo) εις
perché? δια τι;, τι;
pericolo κινδυνος
permesso: è ρ. εξεστι(ν)
persiani (i) Περσαι
persiano Περσικος
persuadére πειθω
piangere δακρυω
piazza αγορα ρ. del mercato

αγορα
picchiare (a un uscio) κοπτω
piccolo μικρος, ολιγος più ρ.

μικροτερος, ελαττων il più
ρ., piccolissimo μικρο­
τατος, ολιγιστος

piede πους (che va) a piedi
πεζος

pietra λιθος di ρ. λιθινος
pigro αργος, ραθυμος
piombare (su) εμπιπτω
piramideπυραμις
Pirèo (il) Πειραιευς
più μαλλον, πλειων ο πλεων

più che (di) μαλλον η
pochi: usate ilplur. d'ολιγος
pochissimi: usate il plur.

d 'ολιγιστος
podere κληρος
poeta ποιητης
poi επειτα, ενταυθα (δη)
ponte γεφυρα
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Ponto Eussìno Vocabolario italiano-greco spesso

Ponto Eussìno Ποντος
popolo δημος
porcile συφεος
porta πυλαι
portare αγω, κομιζω, φερω

(detto di strade) φερω por­
tar dentroεισαγω, εισφερω
portar fuori εκφερω

portico στοα
porto λιμην
Posidóne Ποσειδων
possibileδυνατος è ρ. εξεστι(ν)
potere δυναμαι
povero (= misero, infelice)

τλημων
pranzo δειπνον
precipitareκαταπιπτω
pregareευχομαι
prendereλαμβανω, αιρεω
preoccuparsi (di) φροντιζω
preparareπαρασκευαζω pre­

pararsiπαρασκευαζομαι
presente: esser p. (a) παρειμι
presso προς (+ dat.)
presto δι'ολιγου
prigione δεσμωτηριον
prima di προ (+ gen.)
primo πρωτος in un p. tempo

πρωτον, το πρωτον
principio αρχη
processione πομπη
promontorio ακτη
pronto ετοιμος
propizio ιλεως
provare (= sentire,) πασχω

provare (a) πειραω, πειρα­
ομαι

punire κολαζω

Q
qua δευρο, ενθαδε, ενταυθα,

τηδε esser qua παρειμι
qualche τις, τι in q. modo πως

q. volta ποτε
qualcuno, qualcosa τις, τι

qualcosa di male κακον τι
quale? τις;, τι;
quando επει, οτε, ως quando?

ποτε;
quanto ποσος quanti: usate il

plur. di ποσος
quarto τεταρτος
quattro τετταρες
quello εκεινος
questo δδε, ουτος
qui δευρο, ενθαδε, ενταυθα,

τηδε
quinto πεμπτος

R
raccontare εξηγεομαι
radunare συναγειρω
ragazzaκορη, παρθενος, παις
ragazzoπαις
rallegrarsi χαιρω
rapido ταχυς
re βασιλευς
recinto sacro τεμενος
regnare βασιλευω
remare ερεσσω
rematore ερετης
resistere (a) αντεχω
restare μενω
ricevereδεχομαι
ricompensa μισθος
riempire πληροω
rifiutare (di fare una cosa) ουκ

εθελω
rispondereαποκρινομαι
ritirarsi αναχωρεω
riunirsi συνερχομαι
rivelareφραζω, αποκαλυπτω
rivoltarsiαφισταμαι
rovina: mandare in r. απολ­

λυμι
rumore θορυβος

sacerdote ιερευς
saggio σοφος, σωφρων
SalamìnaΣαλαμις
saldo βεβαιος
salire αναβαινω
salpareαποπλεω, εκπλεω
salsicciaioαλλαντοπωλης
salutare χαιρειν κελευω
salvare σφζω
salve! χαιρε
Samo Σαμος
Sàntia Ξανθιας
sapere επισταμαι venire a s.

γιγνωσκω
sbarcare εκβαινω εκ της

νεως
scagliare βαλλω
scagliarsi (contro) ορμαω
scappare φευγω scappar via

εκφευγω
scendereκαταβαινω
schiavo δουλος
sciocchezza: dire sciocchezze

φλυαρεω
sciogliere λυω
Scìzia (la) Σκυθια
sconfiggereνικαω
scontrarsi (con) συμπιπτω
scorrer dentro εισρεω
scrivere γραφω
sdraiato: stare s. κατακειμαι

se ει se mai, se per caso ει πως
se non ει μη

sé stessa εαυτην
sé stesso: εαυτον (masch.)

εαυτο (neutro)
sebbene καιπερ
secondo δευτερος
sedere: far s. καθιζω sedersi

καθιζω, καθιζομαι
seguire επομαι
sei ες
selvatico αγριος
sembrare φαινομαι
seme σπερμα
seminare σπειρω
sempre αει
sentiero ατραπος
sentire ακουω
sera εσπερα
Serse Ξερξης
servitori θεραποντες
sesto εκτος
sette επτα
settimo εβδομος
Sfinge (la) Σφιγξ
sfuggire αποφευγω
sia: e sia!, sia pure! εστω

sia... sia... και... και...; ...τε
και...

sicché ωστε
SiciliaΣικελια
sii! ισθι
Simònide Σιμωνιδης
sinistra: la (mano) s. αριστερα
smettere (di) παυομαι smet­

ti! παυε fare smettere παυω
soldato στρατιωτης
sole ηλιος
sollecitudine σπουδη
sollevare αιρω, επαιρω
solo (aggettivo) μονος (avver­

bio) μονον
sono ειμι
sopra: v. su
soprattuttoμαλιστα
sorgente κρηνη
sorpresa: coglier di s. κατα­

λαμβανω
sorte τυχη
sotto υπο (+ dat.)
spada ξιφος
spartani (gli) Λακεδαιμονιοι
spartano Σπαρτιατης
spaventato: essere s. φοβεομαι
spaventosamente δεινως
specialmente: e s., com'anche

s. και δη και
spedizione (militare) στολος
sperare ελπιζω
spessoπολλακις
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spiegare Vocabolario italiano-greco zitto

spiegareεξηγεομαι
spingere ελαυνω spinger den­

tro εισελαυνω
spintone: farsi largo a spintoni

ωθιζομαι
spirito θυμος
stagno κασσιτερος
stanco: essere s. καμνω
stare per (far qualcosa) μελλω
stare: stetti εστην
statua εικων
stesso αυτος
storia λογος, μυθος
strada οδος
straniero ξενος
stretto (agg.) στενος (sost.)

στενα
stupirsi θαυμαζω
su, sopra επι (+ dat. [stato in

luogo]; + acc. [moto a luo­
go]) προς (+ acc. [moto a
luogo]) ανα (+ acc. [moto
a luogo])

sùbito ευθυς
svegliare εγειρω
svelto: alla svelta ταχεως
sventura συμφορα

tacere σιγαω
tanti: usate ilplur. di τοσουτος
tardi: più t. υστερον
te stesso: di te s. σεαυτου
teatro θεατρον
temere φοβεομαι
TemistocleΘεμιστοκλης
tempesta χειμων
tempio ιερον
tempo χρονος il t. opportuno

καιρος
tenere εχω
tenersi stretto (a) εχομαι
Termopile (le) Θερμοπυλαι
terra γη per t. κατα γην
terribile δεινος cose terribili

δεινα
terribilmente δεινως
terzo τριτος
Tèseo Θησευς

testa κεφαλη
timoniere κυβερνητης
tirare ελκω tirar fuori εξαιρεω
tonante: il T. (= Dioniso) Bpó­

μιος
tondo στρογγυλος
tornare επανιεναι (inf.) t. in­

dietroεπανερχομαι; επαν­
ιεναι (inf.) torna indietro!
επανελθε t. a casa νοστεω

tra, fra εν (+ dat.); εν μεσω
(+ gen.)

tragedia τραγωδια
tranquillo: star t. ησυχαζω
trasportar di là διαβιβασαι
trattato di pace σπονδαι
tre τρεις
trecento τριακοσιοι
trirème τριηρης
triste: esser t. λΟπεομαι
Troia Τροια
trovare ευρισκω
tu συ
tuo σος
tutto (nel plur., tutti,) πας,

απας t. quanto, tutt'intero
απας (= tutte le cose, ogni
cosa) παντα

U
ubbidire πειθομαι
ubriaco: essere u. μεθυω
uccidere αποκτεινω uccise

απεκτονε
un (uno), una, art. indetermi­

nativo:perlopiù non si tra­
duce, ma a volte sipuò ren­
dere coli 'agg. indef. τις, τι

un altro αλλος
un certo τις, τι
uno, uno solo, numerale εις
uomo (= essere umano,) αν­

θρωπος (= maschio) ανηρ
urlare βοαω
urlo βοη
usare χραομαι
uscio θυρα
uscire (da) εκβαινω, εξερ­

χομαι uscendo εξελθων
uva βοτρυες

V
valore αρετη
vecchio (agg.) γεραιος (sost.)

γερων
vedere οραω, θεαομαι,

θεωρεω, βλεπω
vela: le vele ιστια
veloceταχυς
velocemente ταχεως molto ν.,

velocissimamenteταχιστα
il più v. possibile ως τα­
χιστα

venire ερχομαι vieni! ελθε ν.
avanti προ-χωρεω

vénti εικοσι(ν)
vento ανεμος
veramente τω δντι
vergaραβδος
vergine παρθενος
verità αληθη
vero αληθης
verso προς (+ acc.)
veste πεπλος
vetta: ν. cima
viaggiare πορευομαι
viaggio οδος
vicinanza: trovarsi nelle vici­

nanze di επικειμαι
vicino a εγγυς (+ gen.), προς

(+ dat.)
vieni! ελθε
vincere νικαω
vino οινος
virtù αρετη
vita βιος
vitello μοσχος
vittima sacrificale ιερειον
vittoria νικη la V. Νικη
voce: ad alta ν. μεγα
νοιυμεις
volere βουλομαι
volgere τρεπω volgersi τρε­

πομαι
vostro υμετερος

Zeus Ζευς ο Ζ. ω Ζευ
zitto: star ζ. σιγαω
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